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PRESENTAZIONE 
 
L’Esodo è un libro portentoso. Narra le vicende dei figli di Israele, che, discesi in 
Egitto per sfuggire ai morsi della carestia, si trovarono a vivere in una triste e 
dolorosa schiavitù, senza alcuna speranza di poterne venire fuori, a motivo 
dell’impianto distruttore che l’aveva pensata, creata e che la manteneva in vita. 
Questo impianto distruttore aveva un solo fine: far sì che il popolo dei figli di 
Israele si eliminasse prima per mancanza di nuova generazione. Veniva infatti 
vietata alla nuova vita di poter vedere la luce. Poi facendo morire tutta la forza 
lavoro sotto le pesanti opere della costruzione di città per il faraone. 
Era una situazione infernale. I figli di Israele si videro condannati tutti a morte 
certa, sicura, nessuno che portasse avanti nella storia il loro nome. La loro 
discendenza era senza più alcuna generazione e loro stessi senza più alcun 
futuro certo. La morte li seguiva come l’ombra, pronta ogni giorno a mietere e a 
cancellare dalla terra dei viventi qualcuno o molti di loro. 
In questa totale assenza di futuro, qualcuno si ricordò che il Dio dei loro Padri si 
era presentato ad Abramo, Isacco, Giacobbe come il Dio Onnipotente, il Dio 
capace di liberare dai pericoli, il Dio che aveva anche promesso che un giorno 
sarebbe sceso in Egitto e che avrebbe ricondotto il suo popolo nella Terra di 
Canaan.  
Ricordiamole queste rivelazioni di Dio fatte ai padri dei figli di Israele: 
 1Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: 

 

«Io sono Dio l’Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso». 
 

3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
 

4«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 

 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te 

usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo 
di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio 
tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, tutta la terra 
di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di 
te; sarò il loro Dio». (Gn 17,1-9).  

  1Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo 
comando: «Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. 2Su, va’ in 
Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi là una moglie 
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tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. 3Ti benedica Dio l’Onnipotente, ti 
renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. 4Conceda 
la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda 
la terra che Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». 5Così Isacco 
fece partire Giacobbe, che andò in Paddan-Aram presso Làbano, figlio di 
Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di Giacobbe e di Esaù. (Gen 28,1-
5).  

9Dio apparve un’altra volta a Giacobbe durante il ritorno da 
Paddan-Aram e lo benedisse. 10Dio gli disse: 
 

«Il tuo nome è Giacobbe. 
Ma non ti chiamerai più Giacobbe: 
Israele sarà il tuo nome». 

 

Così lo si chiamò Israele. 11Dio gli disse: 
 

«Io sono Dio l’Onnipotente. 
Sii fecondo e diventa numeroso; 
deriveranno da te una nazione  
e un insieme di nazioni, 
e re usciranno dai tuoi fianchi. 
12Darò a te 
la terra che ho concesso 
ad Abramo e a Isacco 
e, dopo di te, 
la darò alla tua stirpe». 

 
13Dio disparve da lui, dal luogo dove gli aveva parlato. 14Allora Giacobbe 

eresse una stele dove gli aveva parlato, una stele di pietra, e su di essa fece una 
libagione e versò olio. 15Giacobbe chiamò Betel il luogo dove Dio gli aveva 
parlato. (Gen 35,9-15).  

8Giuda disse a Israele suo padre: «Lascia venire il giovane con me; 
prepariamoci a partire per sopravvivere e non morire, noi, tu e i nostri bambini. 
9Io mi rendo garante di lui: dalle mie mani lo reclamerai. Se non te lo 
ricondurrò, se non te lo riporterò, io sarò colpevole contro di te per tutta la vita. 
10Se non avessimo indugiato, ora saremmo già di ritorno per la seconda volta». 
11Israele, loro padre, rispose: «Se è così, fate pure: mettete nei vostri bagagli i 
prodotti più scelti della terra e portateli in dono a quell’uomo: un po’ di 
balsamo, un po’ di miele, resina e làudano, pistacchi e mandorle. 12Prendete 
con voi il doppio del denaro, così porterete indietro il denaro che è stato 
rimesso nella bocca dei vostri sacchi: forse si tratta di un errore. 13Prendete 
anche vostro fratello, partite e tornate da quell’uomo. 14Dio l’Onnipotente vi 
faccia trovare misericordia presso quell’uomo, così che vi rilasci sia l’altro 
fratello sia Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, 
non li avrò più!». (Gen 43,8-14).  

  1Dopo queste cose, fu riferito a Giuseppe: «Ecco, tuo padre è malato!». 
Allora egli prese con sé i due figli Manasse ed Èfraim. 2Fu riferita la cosa a 

 3 



Esoso - Presentazione  
 

Giacobbe: «Ecco, tuo figlio Giuseppe è venuto da te». Allora Israele raccolse le 
forze e si mise a sedere sul letto. 3Giacobbe disse a Giuseppe: «Dio 
l’Onnipotente mi apparve a Luz, nella terra di Canaan, e mi benedisse 
4dicendomi: “Ecco, io ti rendo fecondo: ti moltiplicherò e ti farò diventare un 
insieme di popoli e darò questa terra alla tua discendenza dopo di te, in 
possesso perenne”. 5Ora i due figli che ti sono nati nella terra d’Egitto prima 
del mio arrivo presso di te in Egitto, li considero miei: Èfraim e Manasse 
saranno miei, come Ruben e Simeone. 6Invece i figli che tu avrai generato dopo 
di essi apparterranno a te: saranno chiamati con il nome dei loro fratelli nella 
loro eredità. 7Quanto a me, mentre giungevo da Paddan, tua madre Rachele mi 
morì nella terra di Canaan durante il viaggio, quando mancava un tratto di 
cammino per arrivare a Èfrata, e l’ho sepolta là lungo la strada di Èfrata, cioè 
Betlemme». (Gen 48,1-7).  

22Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe; 
germoglio di ceppo fecondo presso una fonte, 
i cui rami si stendono sul muro. 
23Lo hanno esasperato e colpito, 
lo hanno perseguitato i tiratori di frecce. 
24Ma fu spezzato il loro arco, 
furono snervate le loro braccia 
per le mani del Potente di Giacobbe, 
per il nome del Pastore, Pietra d’Israele. 
25Per il Dio di tuo padre: egli ti aiuti, 
e per il Dio l’Onnipotente: egli ti benedica! 
Con benedizioni del cielo dall’alto, 
benedizioni dell’abisso nel profondo, 
benedizioni delle mammelle e del grembo. 
26Le benedizioni di tuo padre sono superiori 
alle benedizioni dei monti antichi, 
alle attrattive dei colli perenni. 
Vengano sul capo di Giuseppe 
e sulla testa del principe tra i suoi fratelli! (Gen 49,22-26).  

  1Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, 
dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. 2Dio disse a Israele in una 
visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». 3Riprese: «Io 
sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù 
io farò di te una grande nazione. 4Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò 
tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani». 

5Giacobbe partì da Bersabea e i figli d’Israele fecero salire il loro padre 
Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone aveva mandato 
per trasportarlo. 6Presero il loro bestiame e tutti i beni che avevano acquistato 
nella terra di Canaan e vennero in Egitto, Giacobbe e con lui tutti i suoi 
discendenti. 7Egli condusse con sé in Egitto i suoi figli e i nipoti, le sue figlie e 
le nipoti, tutti i suoi discendenti. (Gen 46,1-7).  
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La rivelazione che Dio fece ad Abramo è chiara in ogni suo dettaglio storico. 
Vengono indicati persino gli anni di   schiavitù in Egitto e la successiva 
liberazione.  

  1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del 
Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà 
molto grande». 2Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne 
vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 3Soggiunse 
Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio 
erede». 4Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il 
tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori e gli 
disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: 
«Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò 
come giustizia. 

7E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei 
per darti in possesso questa terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere 
che ne avrò il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una 
capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 10Andò a 
prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte 
all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei 
cadaveri, ma Abram li scacciò. 

12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco 
terrore e grande oscurità lo assalirono. 13Allora il Signore disse ad Abram: 
«Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno 
fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi 
avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 
15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una 
vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità 
degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». 

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere 
fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. 18In quel 
giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: 
 

«Alla tua discendenza 
io do questa terra, 
dal fiume d’Egitto 
al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18).  

Dalla Parola del Signore nasce nel cuore del popolo una fede nuova nel Dio di 
Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio può liberare. Dio libererà. Lui è l’Onnipotente. 
Lui l’ha promesso.  
La fede è vera quando fa sorgere nel cuore la speranza. La speranza è efficace 
quando non fonda se stessa sulle potenzialità effimere dell’uomo o sul suo nulla 
umano, bensì fonda ogni cosa sul Dio che è Onnipotente e che ha promesso. 
Questa fede e questa speranza sono generatrici di una nuova vita se vengono 
trasformate in una preghiera accorata. 
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Tutte le vie umane sono precluse. Esse sono tutte di morte. Una sola è la via 
della vita ed è quella che può e deve venire solo dal Dio Onnipotente.  
La fede e la speranza si fanno preghiera, grido, implorazione, pianto dinanzi al 
Signore, quasi lacrime di sangue, sospiri di pietà e di misericordia. 
Questa preghiera deve mettere in movimento il cuore di Dio, deve svegliarlo, 
ridestarlo, metterlo dinanzi alle sue promesse, alle sue profezie, alle 
responsabilità che si è assunto in precedenza. 
La preghiera non deve chiedere niente al Signore se non che Lui mantenga la 
sua parola, che assolva al suo debito, compia quanto ha promesso, realizzi ciò 
che ha profetizzato. 
L’Esodo è racchiuso tra due preghiere: la preghiera dei figli di Israele che grida 
al Signore la sua schiavitù, la sua morte, la sua fine e l’altra preghiera, quella di 
Mosè, che chiede pietà per il suo popolo che ha peccato, ha rinnegato 
l’alleanza, si è costruito un dio di metallo fuso e lo ha adorato come il Dio che lo 
ha liberato dalla schiavitù dell’Egitto. 
Per la preghiera dei figli di Israele il Signore scende a vedere la gravità della 
condizione del suo popolo e decide la sua liberazione immediata. 
Per l’altra preghiera, quella di Mosè, il Signore scese nel suo cuore a vedere 
tutta la sua essenza divina che non è solo somma giustizia dinanzi al peccato 
dell’uomo, ma anche infinita misericordia. 
In fondo cosa è l’Esodo nella sua essenza più pura e più vera?  
Esso è la rivelazione del Dio che è l’Onnipotenza, la Sacralità, la Santità, la 
Misericordia, la Giustizia, la Pietà, la Trascendenza, la Gelosia, la Vita, la 
Presenza accompagnatrice e salvatrice, la Benedizione, la Legge, il 
Comandamento.  
Esso è anche la rivelazione del Dio che si allea con il suo popolo con una 
alleanza di vita e di benedizione, ma anche di morte e di maledizione. 
Esso termina con la costruzione, erezione, consacrazione della Dimora.  
Dio decide di abitare con il suo popolo. Dio e il suo popolo vogliono essere un 
solo cammino, una sola storia, una sola vita.  
Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, affido queste pagine di riflessione 
e di meditazione di questo Libro che è una pietra miliare nella rivelazione di Dio 
all’uomo. Gli Angeli e i Santi, accompagnino il nostro cammino.  
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INTRODUZIONE 
 
 
L’Esodo è il libro della rivelazione dell’essenza di Dio, attraverso le parole e le 
opere per mezzo delle quali Lui interviene nella nostra storia. 
Vi è una storia di male, oppressione, schiavitù frutto della volontà omicida e 
distruttrice di un faraone che si pensa essere signore della vita e della morte e 
dei suoi ministri e del suo popolo che si consegnano ad una politica di 
annientamento dei figli di Israele, condannandoli ad un duro lavoro, il cui salario 
è la morte. 
In questo scenario scende il Signore Dio e rivela la sua verità. Viene e si mostra 
in tutta la sua natura. Il faraone lo disprezza. I figli di Israele non si fidano di Lui. 
Lo stesso Mosè spesso è dubbioso, incerto, perplesso. Aronne addirittura lo 
confonde con un idolo di metallo fuso.  
Il Signore veramente deve scendere in campo con tutta la sua forza di verità e 
la sua potenza di santità per convincere gli uni e gli altri che solo Lui è il Signore 
della storia e della vita e nessun altro. Solo a Lui la creazione obbedisce al 
primo intuito dei pensieri del suo cuore ancora inespressi e neanche 
manifestati. 
È giusto che si proceda con ordine, cogliendo nella storia tutte queste verità sul 
nostro Dio e anche sugli uomini che sono i destinatari della sua manifestazione. 
Vediamole tutte allora queste rivelazioni che Dio fa di se stesso.  
La prima rivelazione è del nome di Dio: “Io – Sono”. “Io – Sono – Colui che 
sono”. Mai prima il Signore si era rivelato con questo nome.  
“Io – Sono” manifesta e rivela l’essenza stessa di Dio, il suo essere. “Io – 
Sono” lo si deve leggere prima di ogni altra cosa per rapporto a tutti gli altri 
esseri esistenti nell’universo, il cui nome è: “Io – non sono”.  
“Io – Sono” cosa? “Io – Sono” la vita, la verità, la santità, la moralità, la giustizia, 
la potenza, la gloria, l’onore, la benedizione, il presente, il futuro. 
“Io – Sono” il Tutto e l’origine di tutto. Ogni altra cosa esistente è da me, per 
creazione, per volontà manifestata, per intervento diretto nella storia. 
“Io – Sono”, ma non da me stesso, perché non mi sono fatto. “Io – Sono” 
eternità che dona perennità oltre lo stesso tempo e prima ancora nel tempo. 
“Io – Sono” colui che dona l’essere, l’agire, l’operare, il pensiero. Se io non sono 
per una persona, per un regno, per un popolo, persona, regno e popolo 
all’istante smettono di essere, finiscono nella non vita, entrano nella morte. 
Dio non è da se stesso perché neanche Lui si è potuto fare. Se si fosse fatto in 
qualche modo, non sarebbe eterno e non sarebbe Dio. Dio è il Non – Creato, il 
Non – Fatto, il Non – Generato (generato è solo il Figlio suo unigenito, ma 
questa è rivelazione posteriore). 
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“Io – Sono” da nessun’altra cosa. Prima di me non vi fu cosa alcuna. Tutto è da 
me, senza che io possa dirmi da me stesso, perché mai ho iniziato ad esistere. 
A questa sublime e misteriosa rivelazione del suo nome. “Io – Sono”, il Libro 
dell’Esodo, man mano che la “storia” avanza aggiunge delle specificazioni che 
devono condurci a conoscere la pienezza della verità divina.  
Ecco ora alcune di queste particolarità, o specificazioni riguardanti il nome di 
Dio. 
“Io – Sono – L’Onnipotenza”. Il faraone si rifiuta di lasciare partire il popolo 
del Signore, disprezzando il Dio nel cui nome Mosè aveva parlato: “Dice il 
Signore: lascia partire il mio popolo”. Non conosco il tuo Signore. Mai lo vorrò 
conoscere, 
Il Signore si fa conoscere manifestandogli tutta la sua divina onnipotenza. Essa 
abbraccia tutto l’universo creato. Niente si sottrae al suo comando. Tutto 
obbedisce all’istante. Cielo e terra sono sottomesse ad ogni suo comando. Il 
Signore dice e uomini e cose, animali ed eventi atmosferici si presentano 
all’appello e chiedono di essere lasciate libere di compiere solo il suo volere. 
Se leggiamo le “Dieci piaghe” una dopo l’altra – L’acqua cambiata in sangue, le 
rane, le zanzare, i tafani, la moria del bestiame, le ulcere, la grandine, le 
cavallette, le tenebre, la morte dei primogeniti – notiamo che ogni elemento 
della creazione si pone al servizio del suo Dio per celebrare il rito 
dell’obbedienza. 
Solo uno si sottrae a questo rito e a questa celebrazione: l’uomo. Per condurre 
l’uomo all’obbedienza perfetta non bastano gli elementi della creazione. Questi 
lo conducono nella morte nel Mar Rosso, non lo portano nella vita. 
L’Onnipotenza di Dio rivela in questo il suo limite: può far perire l’uomo, ma non 
per questo lo rende obbediente. Il faraone si piega sotto l’onnipotenza del suo 
Dio, ma non si converte. Libera il popolo, ma lui stesso è travolto dalla sua 
superbia, stoltezza, insipienza. 
Dio ha liberato il suo popolo, ma non ha potuto salvare il faraone. Come farà il 
Signore a superare questo limite della sua onnipotenza?  
Lui stesso ci rivelerà in seguito come farà. La sua onnipotenza la userà per fare 
nuovo il cuore dell’uomo, ricreandolo. Toglierà dal nostro petto il cuore di pietra 
e al suo posto ne metterà uno tutto di carne, capace di amare Dio e i fratelli. Ma 
questo lo annunzierà qualche secolo più tardi, prima con Geremia e poi con 
Ezechiele.  
L’Onnipotenza creatrice e sempre manifestata con nuove risorse 
accompagnerà il popolo fino al Sinai con il dono della Manna, delle quaglie, 
dell’acqua che sgorga dalla roccia durissima. 
Il popolo di Israele è da questa Onnipotenza, la quale però non esaurisce 
l’essenza di Dio. Mai la potrà esaurire.  
“Io – Sono – La Santità”. Finora il Signore aveva chiesto ad Abramo, Isacco, 
Giacobbe di ascoltare la sua voce.  Lui chiedeva, comandava, desiderava e loro 
ascoltavano quanto il loro Dio e Signore diceva. 
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Vi era un cammino di obbedienza, ma non di santità. Si camminava con Dio, 
ma non ancora nella santità di Dio. La santità di Dio ancora nessuno la 
conosceva perché il Signore non l’aveva rivelata.  
Giungono i figli di Israele presso il monte Sinai e dal monte il Signore rivela a 
Mosè tutta la sua santità, ad immagine della quale l’uomo dovrà costruirsi, farsi, 
innalzarsi ogni giorno. 
Ma cosa è esattamente la santità che Dio manifesta e rivela all’uomo, come 
imitazione del suo essere e del suo agire?  
Essa è armonia interiore ed esteriore, sapienza, governo, unità, comunione, 
scienza, conoscenza, libertà, dominio dei pensieri e dei desideri, rispetto.  
La santità è prima di ogni cosa accoglienza del proprio limite creaturale e vita in 
esso.  
La santità è giusta e vera relazione, secondo la volontà di Dio, con il Signore, 
con gli uomini, con le cose, con il tempo. 
Senza santità non si può vivere insieme. Poiché l’uomo è stato fatto da Dio per 
vivere insieme, allora nulla è più necessario della santità. 
La prima, fondamentale, urgente, improcrastinabile santità sgorga 
dall’osservanza fedele dei Comandamenti, della Legge che il Signore dona a 
Mosè sul monte, che è posta a fondamento dell’Alleanza.  
“Io – Sono – La Sacralità Trascendente”.  La santità di Dio si rivela e si 
manifesta come la Sacralità trascendente. Il mondo è nella profanità. Dio solo è 
il Santo, il Sacro, il Trascendente, il Divino, il Separato, il Tutto Altro. 
Da questa Sacralità trascendente, da questa divinità l’uomo ogni giorno si dovrà 
lasciare avvolgere, ogni giorno dovrà stare a contatto, perché anche lui 
abbandoni, si liberi dalla sua profanità di peccato ed entri nella sacralità del suo 
Dio. 
È questo il cammino che l’uomo dovrà compiere: trasformarsi da peccatore in 
santo, da profanatore in sacro, da dissacratore di se stesso e del creato in 
persona capace di dare verità e divinità a tutte le cose. 
La Sacralità di Dio è inafferrabile, infinitamente oltre l’uomo. L’uomo la deve 
vedere e sempre lasciarsi cogliere dal timore e dal tremore quando è alla sua 
presenza. 
Deve cogliere la distanza abissale che lo separa dal suo Dio, non perché si 
abbandoni a se stesso, ma perché sorga nel suo spirito il desiderio di divenirgli 
conforme. L’imitazione di Dio è principio ispiratore di ogni desiderio e pensiero 
della creatura, fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. 
La tenda del convegno proprio a questo serve: a manifestare ogni giorno al suo 
popolo, la trascendenza del Signore, la sua sacralità, quella divinità che è 
proprio sua e di nessun altro. 
Dio mai potrà essere ridotto in potere dell’uomo. È questo il nostro peccato 
satanico: abolire, cancellare, annullare la Sacralità trascendente del nostro Dio 
e Signore. Fare di Dio una cosa nelle nostre mani. 
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“Io – Sono – La Misericordia”. La misericordia è essenza stessa di Dio e 
senza di essa l’uomo non esisterebbe sulla terra a causa dei suoi molteplici e 
ripetuti peccati e trasgressioni del comando del Signore. 
La misericordia è la capacità eterna e divina, infallibile del Signore, di piegarsi 
perennemente sull’uomo, raddrizzarlo, elevarlo, guarirlo, sanarlo, metterlo in 
condizione di riprendere il cammino verso di Lui, verso la sua Santità. 
La misericordia di Dio dura per un uomo dal momento della nascita all’ora della 
sua morte. La morte sigilla il nostro stato di persone giuste, sante, santissime, 
oppure peccatrici, empie, stolte, idolatre, rinnegatrici della nostra verità 
creaturale. 
L’inferno attesta e rivela che vi è una fine nell’esercizio della misericordia del 
Signore. Questa fine della misericordia è l’uomo che la impone al suo Dio con la 
sua volontà di non obbedire, non eseguire i suoi comandi, di non camminare 
verso la sua santità. 
Dal Nuovo Testamento sappiamo che è il peccato contro lo Spirito Santo la 
morte della misericordia di Dio in noi. 
Il peccato contro lo Spirito Santo segna la nostra morte alla misericordia, 
perché attesta la nostra volontà satanica di non servire il Signore per sempre. 
Il popolo ha peccato. Si è costruito un vitello d’oro. Lo ha adorato come il suo 
vero Dio. Dinanzi a lui si è svestito di ogni regola morale. Si è abbandonato ad 
ogni licenza. L’immoralità lo ha consumato. 
Al Signore che vuole distruggerlo, Mosè ricorda la sua misericordia. Tu, Dio sei 
la Misericordia e non può distruggerci. Noi ci pentiremo, espieremo il nostro 
peccato e tu ci farai  riprendere il cammino con te. 
Senza la Misericordia del suo Dio, l’uomo non avrebbe alcun futuro di salvezza. 
Sarebbe schiacciato dal suo primo peccato. 
“Io – Sono – La Fedeltà”. Cosa è la fedeltà di Dio? È giusto che ci poniamo 
questa domanda, perché l’equivoco religioso è proprio su questa parola 
erroneamente compresa ed interpretata che nasce, si diffonde, sta mietendo 
stragi ed ogni morte spirituale. 
La fedeltà di Dio è una cosa sola: Dio mantiene ogni sua parola. Ciò che la 
Parola dice, si compie sempre, voglia o non voglia l’uomo, creda o non creda, 
obbedisca o non obbedisca, cammini nell’umiltà o nella superbia. 
“Se ne mangi, muori”. L’uomo ha mangiato dell’albero della vita e noi tutti, ogni 
giorno, sperimentiamo la morte. Camminiamo alla sua ombra. 
Ecco le parole della fedeltà di Dio al suo popolo prima di stipulare l’alleanza: 

3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo 
dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4“Voi stessi avete visto 
ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho 
fatto venire fino a me. 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia 
alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti 
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è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. 
Queste parole dirai agli Israeliti». (Es 19,3-6).  

Giosuè così proclama la fedeltà di Dio dopo aver conquistato la Terra 
Promessa. 

6Siate forti nell’osservare e mettere in pratica quanto è scritto nel libro 
della legge di Mosè, senza deviare da esso né a destra né a sinistra, 7senza 
mescolarvi con queste nazioni che rimangono fra voi. Non invocate i loro dèi. 
Non giurate su di loro. Non serviteli e non prostratevi davanti a loro. 8Restate 
invece fedeli al Signore, vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. 9Il Signore 
ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere 
a voi fino ad oggi. 10Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore, 
vostro Dio, ha combattuto per voi, come vi aveva promesso. 11Abbiate gran 
cura, per la vostra vita, di amare il Signore, vostro Dio. 12Perché, se vi volgete 
indietro e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra voi e vi 
imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, 13sappiate bene 
che il Signore, vostro Dio, non scaccerà più queste nazioni dinanzi a voi. Esse 
diventeranno per voi una rete e una trappola, flagello ai vostri fianchi e spine 
nei vostri occhi, finché non sarete spazzati via da questo terreno buono, che il 
Signore, vostro Dio, vi ha dato. 14Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni 
abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra 
anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, 
vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una 
parola è caduta. 15Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che 
il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento 
contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno 
buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. 16Se trasgredirete l’alleanza che il 
Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi 
davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati 
via dalla terra buona che egli vi ha dato». (Gs 23,6-16).  

Oggi vi è uno spostamento devastante nella fedeltà di Dio. Dalla fedeltà ad ogni 
sua parola si è passato alla fedeltà ad un amore perenne, indipendente da ogni 
obbedienza dell’uomo. 
Che l’uomo obbedisca o non obbedisca, non ha alcuna importanza. Importante 
è la fedeltà di Dio al suo amore, che dura per sempre. 
Da questo spostamento nasce l’uomo religioso ma non fedele, peccatore ma 
non santo, empio ma non giusto, cittadino futuro dell’inferno ma non del 
paradiso.  
La fedeltà di Dio è solo alla sua Parola, alla sua Verità, al suo Pronunciamento 
sulla nostra vita. 
Se non ritorniamo alla verità della fedeltà di Dio, siamo tutti condannati a vivere 
senza più la nostra verità. La falsità ci consumerà, ci distruggerà, si abbatterà 
come un uragano sulla nostra vita e la porterà a sicura morte. 
Questo spostamento è la morte dell’uomo religioso. Nasce l’uomo empio, 
ribelle, crudele, spietato, senza cuore.  
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“Io – Sono – l’Amore”.  Cosa è esattamente l’amore di Dio? È la sua divina 
capacità di fecondare di verità, santità, obbedienza, carità la nostra vita. 
Dio è amore perché è la fonte, la sorgente di ogni bene che vi è nell’uomo. 
Dio è il bene e la fonte del bene. Dio è la verità e la fonte della verità. Dio è la 
carità e la fonte di ogni carità che viene operata sulla terra. 
La via attraverso la quale il vero bene nasce dal cuore dell’uomo e prospera 
nella sua vita è la Legge, i Comandamenti. 

2«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
dalla condizione servile:  

3Non avrai altri dèi di fronte a me.  
4Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di 

quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 5Non ti 
prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono 
un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra la sua bontà 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei 
comandamenti. 

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore 
non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 

8Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e 
farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 
Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né 
la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
del sabato e lo ha consacrato. 

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel 
paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 

13Non ucciderai. 
14Non commetterai adulterio. 
15Non ruberai. 
16Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 
17Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del 

tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, 
né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,2-17).  

Se li meditiamo con somma cura, notiamo che essi indicano all’uomo l’inizio di 
ogni amore. Nessun amore è possibile fuori di essi. 
Essi sono la via dell’amore, ma non la sua essenza. Essenza, forma, sostanza, 
modalità dell’amore è solo il nostro Dio e Signore.  
Anche questo oggi è il grande peccato dell’uomo: pensare di poter amare, 
senza la Legge, senza i Comandamenti, senza gli Statuti divini che regolano la 
verità del nostro amore. 
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È questa la nostra barbarie religiosa oggi: aver distrutto tremila anni di cammino 
di Dio con l’uomo.  
Per salvare l’uomo Dio inizia con i comandamenti. Noi cosa diciamo? Per 
salvare l’uomo bisogna abolirli, distruggerli, dichiararli antiquati.  
“Io – Sono – La giustizia”. Anche questa essenza di Dio è nota dolente in 
seno al popolo del Signore. 
Cosa è esattamente la giustizia del Signore e come si manifesta? 
La giustizia di Dio è prima di tutto la sua grazia che ci rende giusti, che ci fa 
passare dall’empietà alla pietà e dal peccato alla grazia.  
Questa grazia non è data fuori della giustizia. Essa è conferita nel rispetto della 
più alta e somma giustizia. 
Qual è questa somma ed alta giustizia? 
Il rispetto della volontà dell’uomo, il quale la può accogliere e la può anche 
rifiutare. La può accogliere per farla sviluppare, ma anche per sotterrarla, 
dissiparla, sciuparla, disprezzarla. 
La giustizia di Dio è conferita all’uomo come grazia di salvezza e di 
santificazione, di redenzione e di giustificazione solo mediante la fede che si fa 
quotidiana obbedienza. 
Dio è giusto perché deve rispettare l’atto dell’uomo.  
La volontà dell’uomo è il limite posto a Dio nella sua giustizia. 
Israele ha peccato. Ha violato l’alleanza. Ha rinnegato il suo Dio. 
Non può più Dio camminare con il suo popolo, finché esso è nella 
disobbedienza. 

7Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che 
hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. 8Non hanno tardato ad 
allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di 
metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e 
hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto”». 9Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: 
ecco, è un popolo dalla dura cervice. 10Ora lascia che la mia ira si accenda 
contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». 

11Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si 
accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto 
con grande forza e con mano potente? 12Perché dovranno dire gli Egiziani: 
“Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire 
dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare 
del male al tuo popolo. 13Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, 
ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità 
numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò 
ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». 

14Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 
(Es 32,7-14).  
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Dio promette di camminare, perché Mosè gli assicura che avrebbe portato il suo 
popolo nel pentimento, nell’obbedienza, nella fedeltà.  
È questo il nostro grande male: predicare la giustizia di Dio, abolendo il dovere 
di essere noi giusti verso di Lui. 
“Io – Sono – La Presenza Salvatrice”. Con Mosè Dio vuole abitare in mezzo 
al suo popolo. Vuole stare vicino ad esso. 
Per questo viene costruita la tenda del convegno e la Dimora. 
Dio sa che non può allontanarsi neanche un istante dal suo popolo, altrimenti lo 
perderà, essendo un popolo dalla dura cervice. 
La presenza esterna però non è sufficiente. È solo l’inizio. Dio sta pensando ad 
una presenza interiore all’uomo. 
Essa inizia nel deserto, diviene perfetta in Cristo Gesù, che è la tenda umana di 
Dio in mezzo al suo popolo. 

14E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. (Gv 1,14).  

Questa tenda umana è ora ogni discepolo di Gesù: corpo di Cristo, tempio vivo 
dello Spirito Santo, abitazione di Dio sulla nostra terra. 
La presenza salvatrice non è però diretta. È indiretta. Nasce la mediazione 
profetica di Mosè e quella sacerdotale di Aronne e dei suoi figli. 
Ultima parola deve essere detta sull’ira di Dio. Cosa è l’ira del Signore? 
Essa è la sua volontà di giustizia che deve compiersi. 
Ma quando il Signore lascia spazio alla sua ira? Quando tutte le altre sue 
qualità che sono amore, fedeltà, giustizia, misericordia, santità si sono esaurite 
a causa della superbia dell’uomo. 
Quando l’uomo decide di finire con Dio, non può che arrendersi e finire con 
l’uomo. Per l’uomo è la fine. Diviene un albero sradicato che si condanna alla 
morte. 
Questa breve e semplice introduzione deve solo creare l’amore per la 
meditazione del Libro dell’Esodo. Esso è infinitamente oltre quanto è stato 
detto. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi ci prendano per mano 
e ci introducano nel grande mistero della rivelazione di Dio che si compie 
attraverso le pagine del Libro dell’Esodo.  

Catanzaro 25 Marzo 2011 
Solennità dell’Annunciazione del Signore  
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CAPITOLO X 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 
 1Allora il Signore disse a Mosè: «Va’ dal faraone, perché io ho indurito il cuore 

suo e dei suoi ministri, per compiere questi miei segni in mezzo a loro, 2e 
perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e del figlio di 
tuo figlio come mi sono preso gioco degli Egiziani e i segni che ho compiuti in 
mezzo a loro: così saprete che io sono il Signore!». 

3Mosè e Aronne si recarono dal faraone e gli dissero: «Così dice il 
Signore, il Dio degli Ebrei: “Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? 
Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire. 4Se tu rifiuti di lasciar 
partire il mio popolo, ecco, da domani io manderò le cavallette sul tuo 
territorio. 5Esse copriranno la superficie della terra, così che non si possa più 
vedere il suolo: divoreranno il poco che è stato lasciato per voi dalla grandine e 
divoreranno ogni albero che rispunta per voi nella campagna. 6Riempiranno le 
tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli Egiziani, cosa che 
non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da quando furono su questo 
suolo fino ad oggi!”». Poi voltò le spalle e uscì dalla presenza del faraone. 

7I ministri del faraone gli dissero: «Fino a quando costui resterà tra noi 
come una trappola? Lascia partire questa gente, perché serva il Signore, suo 
Dio! Non ti accorgi ancora che l’Egitto va in rovina?». 8Mosè e Aronne furono 
richiamati presso il faraone, che disse loro: «Andate, servite il Signore, vostro 
Dio! Ma chi sono quelli che devono partire?». 9Mosè disse: «Partiremo noi 
insieme con i nostri giovani e i nostri vecchi, con i figli e le figlie, con le nostre 
greggi e i nostri armenti, perché per noi è una festa del Signore». 10Rispose: 
«Così sia il Signore con voi, com’è vero che io intendo lasciar partire voi e i 
vostri bambini! Badate però che voi avete cattive intenzioni. 11Così non va! 
Partite voi uomini e rendete culto al Signore, se davvero voi cercate questo!». 
E li cacciarono dalla presenza del faraone. 

12Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per 
far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba della 
terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». 13Mosè stese il suo bastone 
contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su quella terra un vento d’oriente 
per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento d’oriente 
aveva portato le cavallette. 14Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e 
si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non 
ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. 15Esse coprirono tutta la 
superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba 
della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di 
verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto. 
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16Il faraone allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: «Ho peccato 
contro il Signore, vostro Dio, e contro di voi. 17Ma ora perdonate il mio peccato 
anche questa volta e pregate il Signore, vostro Dio, perché almeno allontani da 
me questa morte!». 

18Egli si allontanò dal faraone e pregò il Signore. 19Il Signore cambiò la 
direzione del vento e lo fece soffiare dal mare con grande forza: esso portò via 
le cavallette e le abbatté nel Mar Rosso; non rimase neppure una cavalletta in 
tutta la terra d’Egitto. 20Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale 
non lasciò partire gli Israeliti. 

21Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vengano 
sulla terra d’Egitto tenebre, tali da potersi palpare!». 22Mosè stese la mano 
verso il cielo: vennero dense tenebre su tutta la terra d’Egitto, per tre giorni. 
23Non si vedevano più l’un l’altro e per tre giorni nessuno si poté muovere dal 
suo posto. Ma per tutti gli Israeliti c’era luce là dove abitavano. 

24Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! 
Solo rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini 
potranno partire con voi». 25Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra 
disposizione sacrifici e olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. 
26Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà qui. 
Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro 
Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al Signore finché non 
saremo arrivati in quel luogo». 27Ma il Signore rese ostinato il cuore del 
faraone, il quale non volle lasciarli partire. 28Gli rispose dunque il faraone: 
«Vattene da me! Guàrdati dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui 
rivedrai il mio volto, morirai». 29Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più 
il tuo volto!». 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Ottava piaga 
 
1Allora il Signore disse a Mosè: «Va’ dal faraone, perché io ho indurito il 
cuore suo e dei suoi ministri, per compiere questi miei segni in mezzo a 
loro, 
Il peccato ha indurito il cuore del faraone. Non soltanto del faraone, ma anche 
di tutti i suoi ministri. Questi potrebbero fare qualcosa, ma non fanno proprio 
nulla per convincerlo perché lasci partire il popolo del Signore. 
Il Signore si serve di questa ostinazione per continuare a compiere i suoi 
prodigi. 
Ma qual è esattamente il significato di tutti questi prodigi che il Signore si sta 
impegnando a realizzare? 
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Il fine, lo scopo, il significato è uno solo: rivelare al mondo intero la sua gloria, la 
sua potenza, la sua Signoria unica in cielo e sulla terra. 
Dio deve essere confessato dal faraone e da tutto il suo popolo come il solo 
Signore, il Signore di ogni altro signore, il Signore di tutta la terra. 
Solo Lui è l’Onnipotente. Gli altri non possono veramente nulla. 
Nessuno si potrà mai opporre al suo volere. 
Più grande è l’ostilità dell’uomo verso la decisione del Signore e più grande 
sarà la manifestazione della sua gloria e potenza. 
Quanti gli sono ostili, nemici, ribelli, dal cuore ostinato alla fine dovranno 
confessare che solo il Signore è il Signore.  
Se loro dovessero vincere, allora Dio non è più il Signore. Loro sono i Signori e 
il Signore è loro schiavo, loro servo. 
Non solo il faraone e tutti i suoi ministri e tutti gli Egiziani dovranno riconoscere 
che il Signore è il Signore, quanto anche i figli di Israele.  
2e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e del 
figlio di tuo figlio come mi sono preso gioco degli Egiziani e i segni che 
ho compiuti in mezzo a loro: così saprete che io sono il Signore!». 
I segni dovranno avere per Mosè e per tutti i figli di Israele una valenza 
didattica. Tutti si dovranno ricordare di ciò che il Signore ha fatto in Egitto. 
Questo ricordo dovrà essere per loro una perenne vivificazione della loro fede 
nel Signore. 
Il loro Dio è il Signore. Non un signore tra i tanti signori. Lui è il Signore. 
È il Signore del Cielo e della terra, degli uomini e degli animali, dell’aria e 
dell’acqua, degli Ebrei e di ogni altro popolo. 
Lui può fare con ogni popolo, ogni uomo, ogni altra creatura secondo la sua 
volontà. Nulla gli è impossibile. Tutto è sotto il suo governo. 
Dal segno sempre deve nascere una fede più vera, più nitida, più autentica, più 
forte. 
Sempre il Signore ricorda questa verità. Il verbo “saprete” è sempre associato al 
segno dal quale dovrà nascere la fede.  
Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io 
sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani (Es 6, 7).  
… e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo 
nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro 
e così saprete che io sono il Signore!" (Es 10, 2).  
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: "Questa sera saprete che il Signore vi 
ha fatti uscire dal paese d'Egitto (Es 16, 6).  
Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto 
mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il 
Signore vostro Dio" (Es 16, 12).  
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Mosè disse: "Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte 
queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa (Nm 16, 28).  
… ma se il Signore fa una cosa meravigliosa, se la terra spalanca la bocca e li 
ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, allora 
saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore" (Nm 16, 30).  
Continuò Giosuè: "Da ciò saprete che il Dio vivente è in mezzo a voi e che, 
certo, scaccerà dinanzi a voi il Cananeo, l'Hittita, l'Eveo, il Perizzita, il 
Gergeseo, l'Amorreo e il Gebuseo (Gs 3, 10).  
Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro saprete che non sono dei; 
infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna (Bar 6, 71).  
Trafitti a morte cadranno in mezzo a voi e saprete che io sono il Signore (Ez 6, 
7).  
Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i 
loro idoli, intorno ai loro altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto 
ogni albero verde e ogni quercia frondosa, dovunque hanno bruciato profumi 
soavi ai loro idoli (Ez 6, 13).  
Non s'impietosirà per te il mio occhio e non avrò compassione, anzi ti terrò 
responsabile della tua condotta e saranno palesi in mezzo a te le tue 
nefandezze; saprete allora che io sono il Signore (Ez 7, 4).  
Né s'impietosirà il mio occhio e non avrò compassione, ma ti terrò responsabile 
della tua condotta e saranno palesi in mezzo a te le tue nefandezze: saprete 
allora che sono io, il Signore, colui che colpisce (Ez 7, 9).  
Cadrete di spada: sulla frontiera d'Israele io vi giudicherò e saprete che io sono 
il Signore (Ez 11, 10).  
… allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete eseguito i comandi né 
osservate le leggi, mentre avete agito secondo i costumi delle genti vicine" (Ez 
11, 12).  
Le città popolose saranno distrutte e la campagna ridotta a un deserto: saprete 
che io sono il Signore" (Ez 12, 20).  
La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non 
avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro 
d'Israele e non entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore 
Dio (Ez 13, 9).  
… demolirò il muro che avete intonacato di mota, lo atterrerò e le sue 
fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso 
e saprete che io sono il Signore (Ez 13, 14).  
Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più 
una preda in mano vostra; saprete così che io sono il Signore (Ez 13, 21).  
Per questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il 
mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore" (Ez 13, 23).  
Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio e un proverbio, e lo 
sterminerò dal mio popolo: saprete così che io sono il Signore (Ez 14, 8).  
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Essi vi consoleranno quando vedrete la loro condotta e le loro opere e saprete 
che non invano ho fatto quello che ho fatto in mezzo a lei". Parola del Signore 
Dio (Ez 14, 23).  
Volgerò contro di loro la faccia. Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li 
divorerà! Allora saprete che io sono il Signore quando volgerò contro di loro la 
faccia (Ez 15, 7).  
Tutti i migliori delle sue schiere cadranno di spada e i superstiti saranno dispersi 
a tutti i venti: così saprete che io, il Signore, ho parlato (Ez 17, 21).  
Separerò da voi i ribelli e quelli che si sono staccati da me; li farò uscire dal 
paese in cui dimorano, ma non entreranno nel paese d'Israele: così saprete che 
io sono il Signore (Ez 20, 38).  
Allora voi saprete che io sono il Signore, quando vi condurrò nel paese 
d'Israele, nel paese che alzando la mia mano giurai di dare ai vostri padri (Ez 
20, 42).  
Allora saprete che io sono il Signore, quando agirò con voi per l'onore del mio 
nome e non secondo la vostra malvagia condotta e i vostri costumi corrotti, 
uomini d'Israele". Parola del Signore Dio (Ez 20, 44).  
Come si fonde l'argento nel crogiuolo, così sarete fusi in mezzo ad essa: 
saprete che io, il Signore, ho riversato il mio sdegno contro di voi" (Ez 22, 22).  
Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di 
idolatria: saprete così che io sono il Signore Dio" (Ez 23, 49).  
Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete in tutto come ha 
fatto lui e saprete che io sono il Signore (Ez 24, 24).  
Farò di Rabbà una stalla da cammelli e delle città di Ammòn un ovile per 
pecore. Allora saprete che io sono il Signore" (Ez 25, 5).  
In solitudine perenne ti ridurrò e le tue città non saranno più abitate: saprete che 
io sono il Signore (Ez 35, 9).  
Moltiplicherò su di voi gli uomini e gli armenti e cresceranno e saranno fecondi: 
farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il 
passato e saprete che io sono il Signore (Ez 36, 11).  
Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la 
pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore" (Ez 
37, 6).  
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; 
saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore Dio (Ez 
37, 14).  
Voi saprete che io sono il Signore vostro Dio che abito in Sion, mio monte santo 
e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri (Gl 
4, 17).  
Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi e voi 
saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato (Zc 2, 13).  
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Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la compiranno e 
voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi (Zc 4, 9).  
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche 
un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 4).  
Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete 
che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il 
Padre, così io parlo (Gv 8, 28).  
In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi (Gv 14, 
20).  
Quando non si tratta dei figli di Israele, ma degli altri popoli, allora il verbo è 
“sapranno”. 
Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano 
contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!" (Es 7, 5).  
Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia 
gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io 
sono il Signore!". Essi fecero in tal modo (Es 14, 4).  
Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri" (Es 14, 18).  
Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese 
d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio (Es 29, 46).  
Lo sapranno i Cananei e tutti gli abitanti della regione, ci accerchieranno e 
cancelleranno il nostro nome dal paese. E che farai tu per il tuo grande nome?" 
(Gs 7, 9).  
Allora tutti i popoli della terra sapranno che il Signore è Dio e che non ce n'è 
altri (1Re 8, 60).  
I superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce 
dell'osservare i suoi comandamenti (Sir 23, 27).  
Sentiranno i lontani quanto ho fatto, sapranno i vicini qual è la mia forza" (Is 33, 
13).  
Perciò, ecco io mostrerò loro, rivolgerò loro questa volta la mia mano e la mia 
forza. Essi sapranno che il mio nome è Signore (Ger 16, 21).  
Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, 
quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno per 
tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9).  
Gli scampati dalla spada torneranno dal paese d'Egitto nella terra di Giuda 
molto scarsi di numero. Tutto il resto di Giuda, coloro che sono andati a 
dimorare nel paese d'Egitto, sapranno quale parola si avvererà, se la mia o la 
loro (Ger 44, 28).  
Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genìa di ribelli - sapranno almeno 
che un profeta si trova in mezzo a loro (Ez 2, 5).  
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Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi vendicherò; 
allora sapranno che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò 
su di loro il mio furore (Ez 5, 13).  
Sapranno allora che io sono il Signore e che non invano ho minacciato di 
infliggere loro questi mali (Ez 6, 10).  
Stenderò la mano su di loro e renderò la terra desolata e brulla dal deserto fino 
a Ribla, dovunque dimorino; sapranno allora che io sono il Signore" (Ez 6, 14).  
Il re sarà in lutto, il principe ammantato di desolazione, tremeranno le mani del 
popolo del paese. Li tratterò secondo la loro condotta, li giudicherò secondo i 
loro giudizi: così sapranno che io sono il Signore" (Ez 7, 27).  
Allora sapranno che io sono il Signore, quando li avrò dispersi fra le genti e li 
avrò disseminati in paesi stranieri (Ez 12, 15).  
Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, che umilio l'albero 
alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e germogliare l'albero 
secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò" (Ez 17, 24).  
In quel giorno la tua bocca si aprirà per parlare con il profugo, parlerai e non 
sarai più muto e sarai per loro un segno: essi sapranno che io sono il Signore" 
(Ez 24, 27).  
Così farò giustizia di Moab e sapranno che io sono il Signore" (Ez 25, 11).  
Farò su di loro terribili vendette, castighi furiosi, e sapranno che io sono il 
Signore, quando eseguirò su di loro la vendetta" (Ez 25, 17).  
… e le sue figlie in piena campagna saranno uccise di spada; allora sapranno 
che io sono il Signore (Ez 26, 6).  
Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: cadranno in 
essa i trafitti di spada e questa da ogni parte graverà; e sapranno che io sono il 
Signore (Ez 28, 23).  
Non ci sarà più per gli Israeliti un aculeo pungente, una spina dolorosa tra tutti i 
suoi vicini che la disprezzano: sapranno che io sono il Signore" (Ez 28, 24).  
… vi abiteranno tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno 
tranquilli, quando avrò eseguito i miei giudizi su tutti coloro che intorno li 
disprezzano: e sapranno che io sono il Signore loro Dio" (Ez 28, 26).  
Tutti gli abitanti dell'Egitto sapranno che io sono il Signore, poiché tu sei stato 
un sostegno di canna per gli Israeliti (Ez 29, 6).  
L'Egitto diventerà un luogo desolato e deserto e sapranno che io sono il 
Signore. Perché egli ha detto: Il fiume è mio, è mia creatura (Ez 29, 9).  
Non costituiranno più una speranza per gli Israeliti, anzi ricorderanno loro 
l'iniquità di quando si rivolgevano ad essi: sapranno allora che io sono il Signore 
Dio" (Ez 29, 16).  
In quel giorno io farò spuntare un potente per la casa d'Israele e a te farò aprire 
la bocca in mezzo a loro: sapranno che io sono il Signore" (Ez 29, 21).  
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Sapranno che io sono il Signore quando darò fuoco all'Egitto e tutti i suoi 
sostenitori saranno schiacciati (Ez 30, 8).  
Sapranno che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine e un 
deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commessi (Ez 33, 29).  
Ma quando ciò avverrà ed ecco avviene, sapranno che c'è un profeta in mezzo 
a loro" (Ez 33, 33).  
Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi abiteranno 
in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando 
avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro 
che li tiranneggiano (Ez 34, 27).  
Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio 
popolo. Parola del Signore Dio (Ez 34, 30).  
Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in 
mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore - parola del 
Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi (Ez 36, 
23).  
I popoli che saranno rimasti attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho 
ricostruito ciò che era distrutto e ricoltivato la terra che era un deserto. Io, il 
Signore, l'ho detto e lo farò" (Ez 36, 36).  
… come greggi consacrati, come un gregge di Gerusalemme nelle sue 
solennità. Allora le città rovinate saran ripiene di greggi di uomini e sapranno 
che io sono il Signore" (Ez 36, 38).  
Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando il mio 
santuario sarà in mezzo a loro per sempre" (Ez 37, 28).  
Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti 
numerose e sapranno che io sono il Signore" (Ez 38, 23).  
Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole: 
sapranno che io sono il Signore (Ez 39, 6).  
Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non 
permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il 
Signore, santo in Israele (Ez 39, 7).  
Le genti sapranno che la casa d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in 
schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li 
avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada (Ez 39, 23).  
… allora sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio, poiché dopo averli 
condotti in schiavitù fra le genti, li ho radunati nel loro paese e non ne ho 
lasciato fuori neppure uno (Ez 39, 28).  
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli 
altri" (Gv 13, 35).  
Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che 
scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le 
proprie opere (Ap 2, 23).  

 22 



Esodo - Capitolo X 

Se la fede nasce anche dal segno, quali segni diamo oggi noi perché essa 
nasca in tanti cuori?  
Qual è la potenza delle nostre opere che attesta la presenza di Dio nella nostra 
vita? 
È una domanda che tutti dobbiamo porre al nostro spirito. Non possiamo non 
porla.  
Dio vuole che l’educazione alla fede avvenga attraverso il ricordo delle sue 
grandi opere.  
È giusto però che noi ci domandiamo: ma in che senso e secondo quale 
significato? 
Non certamente di un puro ricordo di ciò che fu. Il passato per il passato mai 
potrà essere fondamento per la nostra fede. 
Si ricorda il passato per vivere nel presente l’Onnipotenza di Dio e la sua 
Signoria.  
Oggi il Signore è l’Onnipotente e oggi è il Signore. Oggi è il Dio che compie 
prodigi. Questa verità è così espressa dal profeta Isaia. 

  1Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, 
che ti ha plasmato, o Israele: 
«Non temere, perché io ti ho riscattato, 
ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. 
2Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, 
i fiumi non ti sommergeranno; 
se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, 
la fiamma non ti potrà bruciare, 
3poiché io sono il Signore, tuo Dio, 
il Santo d’Israele, il tuo salvatore. 
Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, 
l’Etiopia e Seba al tuo posto. 
4Perché tu sei prezioso ai miei occhi, 
perché sei degno di stima e io ti amo, 
do uomini al tuo posto 
e nazioni in cambio della tua vita. 
5Non temere, perché io sono con te; 
dall’oriente farò venire la tua stirpe, 
dall’occidente io ti radunerò. 
6Dirò al settentrione: “Restituisci”, 
e al mezzogiorno: “Non trattenere; 
fa’ tornare i miei figli da lontano 
e le mie figlie dall’estremità della terra, 
7quelli che portano il mio nome 
e che per la mia gloria ho creato 
e plasmato e anche formato”. 
8Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, 
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i sordi, che pure hanno orecchi. 
9Si radunino insieme tutti i popoli 
e si raccolgano le nazioni. 
Chi può annunciare questo tra loro 
per farci udire le cose passate? 
Presentino i loro testimoni e avranno ragione, 
ce li facciano udire e avranno detto la verità. 
10Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore –  
e il mio servo, che io mi sono scelto, 
perché mi conosciate e crediate in me 
e comprendiate che sono io. 
Prima di me non fu formato alcun dio 
né dopo ce ne sarà. 
11Io, io sono il Signore, 
fuori di me non c’è salvatore. 
12Io ho annunciato e ho salvato, 
mi sono fatto sentire 
e non c’era tra voi alcun dio straniero. 
Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore –  
e io sono Dio, 
13sempre il medesimo dall’eternità. 
Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: 
chi può cambiare quanto io faccio?». 
14Così dice il Signore, 
vostro redentore, il Santo d’Israele: 
«Per amore vostro l’ho mandato contro Babilonia 
e farò cadere tutte le loro spranghe, 
e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. 
15Io sono il Signore, il vostro Santo, 
il creatore d’Israele, il vostro re». 
16Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare 
e un sentiero in mezzo ad acque possenti, 
17che fece uscire carri e cavalli, 
esercito ed eroi a un tempo; 
essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, 
si spensero come un lucignolo, sono estinti: 
18«Non ricordate più le cose passate, 
non pensate più alle cose antiche! 
19Ecco, io faccio una cosa nuova: 
proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 
Aprirò anche nel deserto una strada, 
immetterò fiumi nella steppa. 
20Mi glorificheranno le bestie selvatiche, 
sciacalli e struzzi, 
perché avrò fornito acqua al deserto, 
fiumi alla steppa, 
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per dissetare il mio popolo, il mio eletto. 
21Il popolo che io ho plasmato per me 
celebrerà le mie lodi. 
22Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; 
anzi ti sei stancato di me, o Israele. 
23Non mi hai portato neppure un agnello per l’olocausto, 
non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. 
Io non ti ho molestato con richieste di offerte, 
né ti ho stancato esigendo incenso. 
24Non hai acquistato con denaro la cannella per me 
né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. 
Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, 
mi hai stancato con le tue iniquità. 
25Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, 
e non ricordo più i tuoi peccati. 
26Fammi ricordare, discutiamo insieme; 
parla tu per giustificarti. 
27Il tuo primo padre peccò, 
i tuoi intermediari mi furono ribelli. 
28Perciò profanai i capi del santuario 
e ho votato Giacobbe all’anatema, 
Israele alle ingiurie». (Is 43,1-28).  

Come si può constatare, il passato serve per dare vita oggi al Signore nei cuori, 
nelle menti. 
Oggi il passato serve perché la nostra fede nel Dio Onnipotente e Signore 
venga vissuta con tutta la verità di oggi. 
Mi spiego: Dio è l’Onnipotente e il Signore non perché ha operato ieri prodigi in 
Egitto. È invece l’Onnipotente e il Signore perché oggi può operare prodigi 
ancora più grandi. Nulla gli è impossibile. 
Se è l’Onnipotente è l’Onnipotente sempre. Se è il Signore è il Signore sempre. 
3Mosè e Aronne si recarono dal faraone e gli dissero: «Così dice il 
Signore, il Dio degli Ebrei: “Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a 
me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire. 
Mosè ed Aronne ritornano dal faraone. 
Non si recano in nome proprio. Vanno in nome del Signore, il Dio degli Ebrei. 
Il faraone non può pensare di riuscire a non piegarsi dinanzi al Signore. Non 
può pensare di vincere il Signore. Non può neanche pensare che il Signore si 
arrenda, si dia per vinto. 
Quando il Signore inizia una guerra, la porta sempre a compimento da 
vittorioso. Il faraone non vincerà, soccomberà, dovrà piegarsi.  
Ecco il vero significato delle parole di Mosè e di Aronne: faraone non sperare, 
non convincerti, non pensare di poterti rifiutare di piegarti dinanzi al Signore. 
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Il Signore ha deciso che ti dovrai piegare e ti dovrai piegare, che tu voglia o non 
voglia. La sua decisione è presa e presa resterà per sempre. 
Prima ti pieghi e meglio sarà per te. Eviterai al tuo popolo e a te stesso altre 
piaghe, altri flagelli, altro infinito dolore. 
Piegati e lascia partire il mio popolo perché mi serva. 
O ti pieghi adesso o ti piegherai in seguito, ma ti dovrai comunque piegare. 
Così ho deciso. Così sarà. Così avverrà. Questa è la mia decisione e così 
avverrà. Sono io il Signore, non tu. Tu non sei il Signore.  
4Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco, da domani io manderò le 
cavallette sul tuo territorio. 
Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco cosa farò: domani manderò le 
cavallette sul tuo territorio.  
Non sarà però uno sciame come quelli che comunemente si vedono di anno in 
anno. Ecco cosa esse faranno. 
5Esse copriranno la superficie della terra, così che non si possa più 
vedere il suolo: divoreranno il poco che è stato lasciato per voi dalla 
grandine e divoreranno ogni albero che rispunta per voi nella campagna. 
Esse copriranno tutta la superficie della terra. 
Saranno un numero così sterminato, da non vedersi più il suolo. Si vedranno 
solo cavallette. 
Esse divoreranno tutto ciò che è verde. Rimarranno solo tronchi e qualche stelo 
duro e secco. 
Quanto la grandine ha risparmiato, esse lo divoreranno. La terra d’Egitto sarà 
simile ad un deserto.  
Ciò che il primo flagello ha risparmiato, questo secondo lo distrugge dalle radici. 
Una cosa simile è avvenuta con il profeta Gioele. 

  1Parola del Signore, rivolta a Gioele, figlio di Petuèl. 
 

2Udite questo, anziani, 
porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. 
Accadde mai cosa simile ai giorni vostri 
o ai giorni dei vostri padri? 
3Raccontatelo ai vostri figli, 
e i vostri figli ai loro figli, 
e i loro figli alla generazione seguente. 
4Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; 
quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; 
quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. 
5Svegliatevi, ubriachi, e piangete, 
voi tutti che bevete vino, urlate 
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per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. 
6Poiché è venuta contro il mio paese 
una nazione potente e innumerevole, 
che ha denti di leone, mascelle di leonessa. 
7Ha fatto delle mie viti una desolazione 
e tronconi delle piante di fico; 
ha tutto scortecciato e abbandonato, 
i loro rami appaiono bianchi. 
8Laméntati come una vergine 
che si è cinta di sacco per il lutto 
e piange per lo sposo della sua giovinezza. 
9Sono scomparse offerta e libagione 
dalla casa del Signore; 
fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. 
10Devastata è la campagna, 
è in lutto la terra, 
perché il grano è devastato, 
è venuto a mancare il vino nuovo, 
è esaurito l’olio. 
11Restate confusi, contadini, 
alzate lamenti, vignaioli, 
per il grano e per l’orzo, 
perché il raccolto dei campi è perduto. 
12La vite è diventata secca, 
il fico inaridito, 
il melograno, la palma, il melo, 
tutti gli alberi dei campi sono secchi, 
è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo. 
13Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, 
urlate, ministri dell’altare, 
venite, vegliate vestiti di sacco, 
ministri del mio Dio, 
perché priva d’offerta e libagione 
è la casa del vostro Dio. 
14Proclamate un solenne digiuno, 
convocate una riunione sacra, 
radunate gli anziani 
e tutti gli abitanti della regione 
nella casa del Signore, vostro Dio, 
e gridate al Signore: 
15«Ahimè, quel giorno! 
È infatti vicino il giorno del Signore 
e viene come una devastazione dall’Onnipotente. 
16Non è forse scomparso il cibo 
davanti ai nostri occhi 
e la letizia e la gioia 
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dalla casa del nostro Dio?». 
17Sono marciti i semi 
sotto le loro zolle, 
i granai sono vuoti, 
distrutti i magazzini, 
perché è venuto a mancare il grano. 
18Come geme il bestiame! 
Vanno errando le mandrie dei buoi, 
perché non hanno più pascoli; 
anche le greggi di pecore vanno in rovina. 
19A te, Signore, io grido, 
perché il fuoco ha divorato 
i pascoli della steppa 
e la fiamma ha bruciato 
tutti gli alberi della campagna. 
20Anche gli animali selvatici 
sospirano a te, 
perché sono secchi i corsi d’acqua 
e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa. (Gl 1,1-20).  

Questa distruzione di ogni ebra e pianta verde ha un solo nome: grande 
carestia, fame, stenti.  
Se il faraone amasse il suo popolo, all’istante darebbe l’ordine ad Israele di 
lasciare l’Egitto, anzi lui stesso andrebbe e li scaccerebbe dalla sua terra. 
La superbia, l’orgoglio, la tracotanza rende un uomo cieco. 
La cecità spirituale è fonte di infiniti lutti, mali, guai. 
6Riempiranno le tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli 
Egiziani, cosa che non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da 
quando furono su questo suolo fino ad oggi!”». Poi voltò le spalle e uscì 
dalla presenza del faraone. 
Non solo le cavallette invaderanno la campagna, riempiranno tutte le case che 
si trovano in Egitto, a cominciare dalle case del faraone, passando poi per 
quelle dei suoi ministri e finendo con le case di tutto il popolo. 
Contro questa invasione non c’è rimedio alcuno. Né nelle campagne, né nelle 
città. Sono un esercito senza comandante. Ognuna obbedisce a se stessa e 
tutte insieme si obbediscono l’una l’altra. 
Ecco come il profeta Gioele parla di questo esercito senza alcun comandante. 

  1Suonate il corno in Sion 
e date l’allarme sul mio santo monte! 
Tremino tutti gli abitanti della regione 
perché viene il giorno del Signore, 
perché è vicino, 
2giorno di tenebra e di oscurità, 
giorno di nube e di caligine. 
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Come l’aurora, 
un popolo grande e forte 
si spande sui monti: 
come questo non ce n’è stato mai 
e non ce ne sarà dopo, 
per gli anni futuri, di età in età. 
3Davanti a lui un fuoco divora 
e dietro a lui brucia una fiamma. 
Come il giardino dell’Eden 
è la terra davanti a lui 
e dietro a lui è un deserto desolato, 
niente si salva davanti a lui. 
4Il suo aspetto è quello di cavalli, 
anzi come destrieri che corrono; 
5come fragore di carri 
che balzano sulla cima dei monti, 
come crepitìo di fiamma avvampante 
che brucia la stoppia, 
come un popolo forte 
schierato a battaglia. 
6Davanti a lui tremano i popoli, 
tutti i volti impallidiscono. 
7Corrono come prodi, 
come guerrieri che scalano le mura; 
ognuno procede per la propria strada, 
e non perde la sua direzione. 
8Nessuno intralcia l’altro, 
ognuno va per la propria via. 
Si gettano fra i dardi, 
ma non rompono le file. 
9Piombano sulla città, 
si precipitano sulle mura, 
salgono sulle case, 
entrano dalle finestre come ladri. 
10Davanti a lui la terra trema, 
il cielo si scuote, 
il sole, la luna si oscurano 
e le stelle cessano di brillare. 
11Il Signore fa udire la sua voce 
dinanzi alla sua schiera: 
molto grande è il suo esercito, 
potente nell’eseguire i suoi ordini! 
Grande è il giorno del Signore, 
davvero terribile: chi potrà sostenerlo? 
12«Or dunque – oracolo del Signore –, 
ritornate a me con tutto il cuore, 
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con digiuni, con pianti e lamenti. 
13Laceratevi il cuore e non le vesti, 
ritornate al Signore, vostro Dio, 
perché egli è misericordioso e pietoso, 
lento all’ira, di grande amore, 
pronto a ravvedersi riguardo al male». 
14Chi sa che non cambi e si ravveda 
e lasci dietro a sé una benedizione? 
Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. 
15Suonate il corno in Sion, 
proclamate un solenne digiuno, 
convocate una riunione sacra. 
16Radunate il popolo, 
indite un’assemblea solenne, 
chiamate i vecchi, 
riunite i fanciulli, i bambini lattanti; 
esca lo sposo dalla sua camera 
e la sposa dal suo talamo. 
17Tra il vestibolo e l’altare piangano 
i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: 
«Perdona, Signore, al tuo popolo 
e non esporre la tua eredità al ludibrio 
e alla derisione delle genti». 
Perché si dovrebbe dire fra i popoli: 
«Dov’è il loro Dio?». 
18Il Signore si mostra geloso per la sua terra 
e si muove a compassione del suo popolo. 
19Il Signore ha risposto al suo popolo: 
«Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio 
e ne avrete a sazietà; 
non farò più di voi il ludibrio delle genti. 
20Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione 
e lo spingerò verso una terra arida e desolata: 
spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale 
e la sua retroguardia verso il mare occidentale. 
Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, 
perché ha fatto cose grandi. 
21Non temere, terra, 
ma rallégrati e gioisci, 
poiché cose grandi ha fatto il Signore. 
22Non temete, animali selvatici, 
perché i pascoli della steppa hanno germogliato, 
perché gli alberi producono i frutti, 
la vite e il fico danno le loro ricchezze. 
23Voi, figli di Sion, rallegratevi, 
gioite nel Signore, vostro Dio, 
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perché vi dà la pioggia in giusta misura, 
per voi fa scendere l’acqua, 
la pioggia d’autunno e di primavera, 
come in passato. 
24Le aie si riempiranno di grano 
e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. 
25Vi compenserò delle annate 
divorate dalla locusta e dal bruco, 
dal grillo e dalla cavalletta, 
da quel grande esercito 
che ho mandato contro di voi. 
26Mangerete in abbondanza, a sazietà, 
e loderete il nome del Signore, vostro Dio, 
che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: 
mai più vergogna per il mio popolo. 
27Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, 
e che io sono il Signore, vostro Dio, 
e non ce ne sono altri: 
mai più vergogna per il mio popolo». (Gl 2,1-27). 

È una calamità grande quella che viene preannunziata al faraone. 
Mai prima d’ora un uomo ha visto tanto.  
7I ministri del faraone gli dissero: «Fino a quando costui resterà tra noi 
come una trappola? Lascia partire questa gente, perché serva il Signore, 
suo Dio! Non ti accorgi ancora che l’Egitto va in rovina?». 
Questa volta intervengono i ministri del faraone. 
Essi sono ormai convinti che per loro Mosè sia una vera trappola di rovina e di 
morte, di distruzione e di grande miseria. 
La loro vita ormai è dalla partenza del popolo degli Ebrei. Se questi partono loro 
vivono. Se questi rimangono, loro muoiono.  
Finora questa è stata la storia. Non c’è altra realtà da osservare o constatare. 
I segni sono inequivocabili. Anche un cieco li potrà vedere. 
La decisione da prendere è una sola: dare l’ordine della partenza. 
I ministri invitano il faraone ad aprire gli occhi, a non lasciarsi accecare dal suo 
stupido orgoglio. 
Lui deve aprire gli occhi e vedere che per il suo ostinato atteggiamento tutto 
l’Egitto sta andando in rovina. 
Questa volta i ministri del faraone manifestano fermezza nel giusto consiglio. 
Finora non si erano ancora intromessi nella questione. Ora però hanno una 
certezza: la loro vita è dalla partenza degli Israeliti. La loro morte è dalla loro 
permanenza in terra d’Egitto. 
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Essi veramente sono una trappola di infiniti guai. Se resteranno ancora qualche 
giorno dell’Egitto vi sarà solo un ricordo. La vita scomparirà. 
Questo è il pensiero dei ministri del faraone. 
Un saggio consiglio è un balsamo di vita. Per questo esistono i ministri: per 
consigliare bene, ottimamente bene. 
Per questo però occorre libertà e franchezza del cuore e della mente, libertà 
nello spirito e nei desideri. 
Sui saggi consigli e sui consigliere ecco cosa insegna la Scrittura. 
Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio 
in nome del popolo e presenta le questioni a Dio (Es 18, 19).  
… presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini 
tra gli Israeliti, capi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati (Nm 16, 
2).  
Figli di Eliab: Nemuel, Datan e Abiram. Questi sono quel Datan e quell'Abiram, 
membri del consiglio, che si ribellarono contro Mosè e contro Aronne con la 
gente di Core, quando questa si era ribellata contro il Signore (Nm 26, 9).  
In quei giorni un consiglio dato da Achitofel era come una parola data da Dio a 
chi lo consulta. Così era di tutti i consigli di Achitofel per Davide e per 
Assalonne (2Sam 16, 23).  
Cusai rispose ad Assalonne: "Questa volta il consiglio dato da Achitofel non è 
buono" (2Sam 17, 7).  
Perciò io consiglio che tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di 
te, numeroso come la sabbia che è sulla riva del mare, e che tu vada in 
persona alla battaglia (2Sam 17, 11).  
Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: "Il consiglio di Cusai l'Archita è migliore di 
quello di Achitofel". Il Signore aveva stabilito di mandare a vuoto il saggio 
consiglio di Achitofel per far cadere la sciagura su Assalonne (2Sam 17, 14).  
Achitofel, vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l'asino e partì 
per andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e 
s'impiccò. Così morì e fu sepolto nel sepolcro di suo padre (2Sam 17, 23).  
Fu il più illustre dei Trenta, ma non giunse alla pari dei Tre. Davide lo ammise 
nel suo consiglio (2Sam 23, 23).  
Ebbene, ti do un consiglio, perché tu salvi la tua vita e quella del tuo figlio 
Salomone (1Re 1, 12).  
Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con 
giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio (1Re 12, 8).  
… il re rispose duramente al popolo respingendo il consiglio degli anziani (1Re 
12, 13).  
… egli disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un 
giogo pesante; io renderò ancora più grave il vostro giogo. Mio padre vi ha 
castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12, 14).  
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Mentre il re di Aram era in guerra contro Israele, in un consiglio con i suoi 
ufficiali disse: "In quel tal posto sarà il mio accampamento" (2Re 6, 8).  
Pensi forse che la semplice parola possa sostituire il consiglio e la forza nella 
guerra? Ora, in chi confidi ribellandoti a me? (2Re 18, 20).  
Anche da Manàsse passarono a Davide, mentre insieme con i Filistei marciava 
in guerra contro Saul. Egli però non li aiutò perché nel consiglio i capi dei Filistei 
lo rimandarono dicendo: "A scapito delle nostre teste, egli passerebbe a Saul 
suo signore" (1Cr 12, 20).  
Ma quegli trascurò il consiglio datogli dagli anziani e si consultò con i giovani, 
che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio (2Cr 10, 8).  
Il re rispose loro duramente. Il re Roboamo, respinto il consiglio degli anziani 
(2Cr 10, 13).  
… disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo 
pesante, io lo renderò ancora più grave. Mio padre vi ha castigati con fruste, io 
vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 14).  
Su consiglio di costoro entrò anche in guerra con Ioram figlio di Acab, re di 
Israele e contro Cazaèl re di Aram, in Ramot di Gàlaad. Gli Aramei ferirono 
Ioram (2Cr 22, 5).  
Mentre costui lo apostrofava, il re lo interruppe: "Forse ti abbiamo costituito 
consigliere del re? Smettila! Perché vuoi farti uccidere?". Il profeta cessò, ma 
disse: "Vedo che Dio ha deciso di distruggerti, perché hai fatto una cosa simile 
e non hai dato retta al mio consiglio" (2Cr 25, 16).  
Ora noi facciamo questa alleanza davanti al nostro Dio: rimanderemo tutte 
queste donne e i figli nati da esse, secondo il tuo consiglio, mio signore, e il 
consiglio di quelli che tremano davanti al comando del nostro Dio. Si farà 
secondo la legge! (Esd 10, 3).  
… a chiunque non fosse venuto entro tre giorni - così disponeva il consiglio dei 
capi e degli anziani - sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli 
stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati (Esd 10, 8).  
Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon 
consiglio (Tb 4, 18).  
Radunò tutti i suoi ministri e i suoi dignitari, tenne con loro consiglio segreto ed 
espose compiutamente con la sua parola tutta la perfidia di quelle regioni (Gdt 
2, 2).  
Gli Israeliti fecero come aveva loro ordinato il sommo sacerdote Ioakìm e il 
consiglio degli anziani di tutto il popolo d'Israele, che si trovava a Gerusalemme 
(Gdt 4, 8).  
Quegli riferì loro le parole del consiglio di Oloferne e tutto il discorso che 
Oloferne aveva pronunziato in mezzo ai capi degli Assiri e quanto aveva detto 
superbamente contro il popolo d'Israele (Gdt 6, 17).  
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Perciò hanno mandato messaggeri a Gerusalemme, dove anche i cittadini 
hanno fatto altrettanto, perché riportino loro il permesso da parte del consiglio 
degli anziani (Gdt 11, 14).  
Allora il sommo sacerdote Ioakìm, e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che 
abitavano in Gerusalemme, vennero a vedere i benefici che il Signore aveva 
operato per Israele e inoltre per vedere Giuditta e porgerle il loro omaggio (Gdt 
15, 8).  
Tennero consiglio per decidere che cosa fare circa l'altare degli olocausti, che 
era stato profanato (1Mac 4, 44).  
Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri 
discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15).  
Tutti gli empi tennero questo consiglio: "Ecco Giònata e i suoi vivono tranquilli e 
sicuri. Noi dunque faremo venire Bàcchide e li catturerà tutti in una sola notte" 
(1Mac 9, 58).  
Andarono e tennero consiglio da lui (1Mac 9, 59).  
Partirono dunque per Roma e là entrarono nel consiglio e dissero: "Giònata 
sommo sacerdote e il popolo dei Giudei ci hanno inviati a rinnovare la comune 
amicizia e l'alleanza come la prima volta" (1Mac 12, 3).  
"Giònata sommo sacerdote e il consiglio degli anziani del popolo e i sacerdoti e 
tutto il resto del popolo giudaico, agli Spartani loro fratelli salute (1Mac 12, 6).  
I Giudei residenti in Gerusalemme e nella Giudea, il consiglio degli anziani e 
Giuda, ad Aristòbulo, maestro del re Tolomeo, appartenente alla stirpe dei 
sacerdoti consacrati con l'unzione, e ai Giudei dimoranti in Egitto, salute e 
prosperità (2Mac 1, 10).  
"Venuto il re a Tiro, i tre uomini mandati dal consiglio degli anziani difesero 
presso di lui il loro diritto (2Mac 4, 44).  
La lettera del re indirizzata al popolo era così concepita: "Il re Antioco al 
consiglio degli anziani dei Giudei e agli altri Giudei salute (2Mac 11, 27).  
Ma colse l'occasione favorevole alla sua follia, quando fu chiamato da Demetrio 
al consiglio e fu interrogato in quale disposizione e mentalità si tenessero i 
Giudei. A questa richiesta rispose (2Mac 14, 5).  
… coglie di sorpresa i saggi nella loro astuzia e manda in rovina il consiglio 
degli scaltri (Gb 5, 13).  
In lui risiede la sapienza e la forza, a lui appartiene il consiglio e la prudenza! 
(Gb 12, 13).  
Non hanno forse in mano il loro benessere? Il consiglio degli empi non è lungi 
da lui? (Gb 21, 16).  
Mi ascoltavano in attesa fiduciosa e tacevano per udire il mio consiglio (Gb 29, 
21).  
Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? (Gb 38, 2).  
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Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto 
dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo 
(Gb 42, 3).  
Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei 
peccatori e non siede in compagnia degli stolti (Sal 1, 1).  
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi 
istruisce (Sal 15, 7).  
Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò 
consiglio (Sal 31, 8).  
Mi guiderai con il tuo consiglio e poi mi accoglierai nella tua gloria (Sal 72, 24).  
L'ho abbandonato alla durezza del suo cuore, che seguisse il proprio consiglio 
(Sal 80, 13).  
Ascolti il saggio e aumenterà il sapere, e l'uomo accorto acquisterà il dono del 
consiglio (Pr 1, 5).  
… avete trascurato ogni mio consiglio e la mia esortazione non avete accolto 
(Pr 1, 25).  
…non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato tutte le mie 
esortazioni (Pr 1, 30).  
Figlio mio, conserva il consiglio e la riflessione, né si allontanino mai dai tuoi 
occhi (Pr 3, 21).  
A me appartiene il consiglio e il buon senso, io sono l'intelligenza, a me 
appartiene la potenza (Pr 8, 14).  
Lo stolto giudica diritta la sua condotta, il saggio, invece, ascolta il consiglio (Pr 
12, 15).  
L'insolenza provoca soltanto contese, la sapienza si trova presso coloro che 
prendono consiglio (Pr 13, 10).  
Ascolta il consiglio e accetta la correzione, per essere saggio in avvenire (Pr 19, 
20).  
Non c'è sapienza, non c'è prudenza, non c'è consiglio di fronte al Signore (Pr 
21, 30).  
Ascolta, figlio, e accetta il mio parere; non rigettare il mio consiglio (Sir 6, 23).  
Non c'è sapienza nella conoscenza del male; non è mai prudenza il consiglio 
dei peccatori (Sir 19, 19).  
La scienza del saggio cresce come una piena; il suo consiglio è come una 
sorgente di vita (Sir 21, 13).  
Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio più del grande 
abisso (Sir 24, 27).  
Come s'addice la sapienza ai vecchi, il discernimento e il consiglio alle persone 
eminenti! (Sir 25, 5).  
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Non consigliarti con una donna sulla sua rivale, con un pauroso sulla guerra, 
con un mercante sul commercio, con un compratore sulla vendita, con un 
invidioso sulla riconoscenza, con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro 
su un'iniziativa qualsiasi, con un mercenario annuale sul raccolto, con uno 
schiavo pigro su un gran lavoro; non dipendere da costoro per nessun consiglio 
(Sir 37, 11).  
Segui il consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti sarà più fedele di lui (Sir 37, 
13).  
Ma essi non sono ricercati nel consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno 
un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice, non conoscono le 
disposizioni del giudizio (Sir 38, 33).  
Egli dirigerà il suo consiglio e la sua scienza, mediterà sui misteri di Dio (Sir 39, 
7).  
Oro e argento rendono sicuro il piede, ma ancora di più si apprezza un consiglio 
(Sir 40, 25).  
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, 
spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 
11, 2).  
Dacci un consiglio, prendi una decisione! Rendi come la notte la tua ombra in 
pieno mezzogiorno; nascondi i dispersi, non tradire i fuggiaschi (Is 16, 3).  
Gli Egiziani perderanno il senno e io distruggerò il loro consiglio; per questo 
ricorreranno agli idoli e ai maghi, ai negromanti e agli indovini (Is 19, 3).  
Quanto sono stolti i principi di Tanis! I più saggi consiglieri del faraone sono uno 
stupido consiglio. Come osate dire al faraone: "Sono figlio di saggi, figlio di re 
antichi"? (Is 19, 11).  
Anche questo proviene dal Signore degli eserciti:egli si mostra mirabile nel 
consiglio,grande nella sapienza (Is 28, 29).  
Pensi forse che la semplice parola possa sostituire il consiglio e la forza nella 
guerra? Ora, in chi confidi tu, che ti ribelli contro di me? (Is 36, 5).  
A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della 
giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? 
(Is 40, 14).  
Ora essi dissero: "Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge 
non verrà meno ai sacerdoti, né il consiglio ai saggi, né l'oracolo ai profeti. 
Venite, colpiamolo a motivo della sua lingua e non badiamo a tutte le sue 
parole" (Ger 18, 18).  
Ma chi ha assistito al consiglio del Signore, chi l'ha visto e ha udito la sua 
parola? Chi ha ascoltato la sua parola e vi ha obbedito? (Ger 23, 18).  
Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al mio popolo e 
li distolgano dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni (Ger 
23, 22).  
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Geremia rispose a Sedecìa: "Se te la dico, non mi farai forse morire? E se ti do 
un consiglio, non mi darai ascolto" (Ger 38, 15).  
Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: "Non c'è più sapienza in Teman? E' 
scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro sapienza? (Ger 49, 7).  
Sventura seguirà a sventura, allarme seguirà ad allarme: ai profeti chiederanno 
responsi, ai sacerdoti verrà meno la dottrina, agli anziani il consiglio (Ez 7, 26).  
Perciò, re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue 
iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga 
prosperità" (Dn 4, 24).  
Sarà portato anch'esso in Assiria come offerta al gran re. Efraim ne avrà 
vergogna, Israele arrossirà del suo consiglio (Os 10, 6).  
In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai 
suoi servitori, i profeti (Am 3, 7).  
Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non comprendono il suo 
consiglio, poiché le ha radunate come covoni sull'aia (Mi 4, 12).  
I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo (Mt 12, 
14).  
Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi 
discorsi (Mt 22, 15).  
… e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire (Mt 26, 
4).  
Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero 
consiglio contro Gesù, per farlo morire (Mt 27, 1).  
E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura 
degli stranieri (Mt 27, 7).  
E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per 
farlo morire (Mc 3, 6).  
Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo 
aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono 
a Pilato (Mc 15, 1).  
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi 
sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero (Lc 22, 66).  
Allora Festo, dopo aver conferito con il consiglio, rispose: "Ti sei appellato a 
Cesare, a Cesare andrai" (At 25, 12).  
Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, 
come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia (1Cor 7, 
25).  
E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che 
fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a 
desiderarla (2Cor 8, 10).  
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Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, 
vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per 
ungerti gli occhi e ricuperare la vista (Ap 3, 18).  
Fu intanto portata a Davide la notizia: "Achitofel è con Assalonne tra i 
congiurati". Davide disse: "Rendi vani i consigli di Achitofel, Signore!" (2Sam 15, 
31).  
… ma se torni in città e dici ad Assalonne: Io sarò tuo servo, o re; come sono 
stato servo di tuo padre prima, così sarò ora tuo servo, tu dissiperai in mio 
favore i consigli di Achitofel (2Sam 15, 34).  
Hai tu avuto accesso ai segreti consigli di Dio e ti sei appropriata tu solo la 
sapienza? (Gb 15, 8).  
Quanti buoni consigli hai dato all'ignorante e con quanta abbondanza hai 
manifestato la saggezza! (Gb 26, 3).  
Da’ consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli 
aumenterà la dottrina (Pr 9, 9).  
Come acque profonde sono i consigli nel cuore umano, l'uomo accorto le sa 
attingere (Pr 20, 5).  
Non ti ho scritto forse trenta tra consigli e istruzioni (Pr 22, 20).  
Fa’ bene attenzione a me, figlio mio, e tieni fisso lo sguardo ai miei consigli (Pr 
23, 26).  
Meglio un ragazzo povero ma accorto, che un re vecchio e stolto che non sa 
ascoltare i consigli (Qo 4, 13).  
Come s'addice il giudicare ai capelli bianchi, e agli anziani intendersi di consigli! 
(Sir 25, 4).  
Salomone andò a riposare con i suoi padri, lasciando dopo di sé un 
discendente, stoltezza del popolo e privo di senno, Roboàmo, che si alienò il 
popolo con i suoi consigli (Sir 47, 23).  
Il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, questi sono gli uomini che tramano il male 
e danno consigli cattivi in questa città (Ez 11, 2).  
Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifar, consigliere del faraone e 
comandante delle guardie (Gen 37, 36).  
Giuseppe era stato condotto in Egitto e Potifar, consigliere del faraone e 
comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che 
l'avevano condotto laggiù (Gen 39, 1).  
Assalonne convocò Achitofel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse 
dalla sua città di Ghilo ad assistere mentre offriva i sacrifici. La congiura 
divenne potente e il popolo andava crescendo di numero intorno ad Assalonne 
(2Sam 15, 12).  
Per il lato orientale la sorte toccò a Selemia; a Zaccaria suo figlio, consigliere 
assennato, in seguito a sorteggio toccò il lato settentrionale (1Cr 26, 14).  
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Giònata, zio di Davide, era consigliere; uomo intelligente e scriba, egli insieme 
con Iechiel, figlio di Cakmonì, si occupava dei figli del re (1Cr 27, 32).  
Achitofel era consigliere del re; Cusai l'Arkita era amico del re (1Cr 27, 33).  
Il re di Israele, chiamato un consigliere, gli ordinò: "Convoca subito Michea figlio 
di Imla!" (2Cr 18, 8).  
Mentre costui lo apostrofava, il re lo interruppe: "Forse ti abbiamo costituito 
consigliere del re? Smettila! Perché vuoi farti uccidere?". Il profeta cessò, ma 
disse: "Vedo che Dio ha deciso di distruggerti, perché hai fatto una cosa simile 
e non hai dato retta al mio consiglio" (2Cr 25, 16).  
Ogni consigliere suggerisce consigli, ma c'è chi consiglia a proprio vantaggio 
(Sir 37, 7).  
Guàrdati da un consigliere, infòrmati quali siano le sue necessità - egli nel 
consigliare penserà al suo interesse - perché non getti la sorte su di te (Sir 37, 
8).  
Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza, poiché egli è da sempre e per 
sempre. Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto, non ha bisogno di alcun 
consigliere (Sir 42, 21).  
il capo di una cinquantina e il notabile, il consigliere e il mago sapiente e 
l'esperto di incantesimi (Is 3, 3).  
Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il 
segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, 
Padre per sempre, Principe della pace (Is 9, 5).  
Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato 
suggerimenti? (Is 40, 13).  
Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore, il consigliere malvagio 
(Na 1, 11).  
Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato 
suo consigliere? (Rm 11, 34).  
Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi 
consiglieri e ai suoi ministri (1Sam 8, 15).  
Davide convocò tutti gli ufficiali di Israele, i capitribù e i capi delle varie classi al 
servizio del re, i capi di migliaia, i capi di centinaia, gli amministratori di tutti i 
beni e di tutto il bestiame del re e dei suoi figli, insieme con i consiglieri, i prodi e 
ogni soldato valoroso in Israele (1Cr 28, 1).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come facevano quelli della famiglia 
di Acab, perché dopo la morte di suo padre costoro, per sua rovina, erano i suoi 
consiglieri (2Cr 22, 4).  
infatti da parte del re e dei suoi sette consiglieri tu sei inviato a fare inchiesta in 
Giudea e a Gerusalemme intorno all'osservanza della legge del tuo Dio, che hai 
nelle mani (Esd 7, 14).  
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… e a portare l'argento e l'oro che il re e i suoi consiglieri inviano come offerta 
volontaria per devozione al Dio d'Israele che è in Gerusalemme (Esd 7, 15).  
… e ha volto verso di me la benevolenza del re, dei suoi consiglieri e di tutti i 
potenti principi reali. Allora io mi sono sentito incoraggiato, perché la mano del 
Signore mio Dio era su di me e ho radunato alcuni capi d'Israele, perché 
partissero con me (Esd 7, 28).  
ho pesato loro l'argento, l'oro e gli arredi, che costituivano l'offerta per il tempio 
del nostro Dio fatta dal re, dai suoi consiglieri, dai suoi principi e da tutti gli 
Israeliti che si trovavano da quelle parti (Esd 8, 25).  
… e i più vicini a lui erano Carsenà, Setàr, Admàta, Tarsìs, Mères, Marsenà e 
Memucàn, sette capi della Persia e della Media che erano suoi consiglieri e 
sedevano ai primi posti nel regno.  (Est 1, 14).  
Avendo io chiesto ai miei consiglieri come tutto questo possa essere attuato, 
Amàn, distinto presso di noi per prudenza, segnalato per inalterata devozione e 
sicura fedeltà ed elevato alla seconda dignità del regno (Est 3, 13c).  
Amàn raccontò a sua moglie Zeres e a tutti i suoi amici quanto gli era accaduto. 
I suoi consiglieri e sua moglie Zeres gli dissero: "Se Mardocheo, davanti al 
quale tu hai cominciato a decadere, è della stirpe dei Giudei, tu non potrai nulla 
contro di lui, anzi soccomberai del tutto davanti a lui" (Est 6, 13).  
Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri 
discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15).  
Rende stolti i consiglieri della terra, priva i giudici di senno (Gb 12, 17).  
Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti (Sal 118, 24).  
Senza una direzione un popolo decade, il successo sta nel buon numero di 
consiglieri (Pr 11, 14).  
Amarezza è nel cuore di chi trama il male, gioia hanno i consiglieri di pace (Pr 
12, 20).  
Falliscono le decisioni prese senza consultazione, riescono quelle prese da 
molti consiglieri (Pr 15, 22).  
… perché con le decisioni prudenti si fa la guerra e la vittoria sta nel numero dei 
consiglieri (Pr 24, 6).  
Siano in molti coloro che vivono in pace con te, ma i tuoi consiglieri uno su mille 
(Sir 6, 6).  
Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza; consiglieri per la loro 
intelligenza e annunziatori nelle profezie (Sir 44, 3).  
Renderò i tuoi giudici come una volta,i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, 
sarai chiamata città della giustizia,città fedele" (Is 1, 26).  
Quanto sono stolti i principi di Tanis! I più saggi consiglieri del faraone sono uno 
stupido consiglio. Come osate dire al faraone: "Sono figlio di saggi, figlio di re 
antichi"? (Is 19, 11).  
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Ti sei stancata dei tuoi molti consiglieri: si presentino e ti salvino gli astrologi 
che osservano le stelle, i quali ogni mese ti pronosticano che cosa ti capiterà (Is 
47, 13).  
Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i 
consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, 
perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor 
aveva fatto erigere (Dn 3, 2).  
I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte 
le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si 
disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3).  
Tutti i governatori del regno, i magistrati, i sàtrapi, i consiglieri e i capi sono del 
parere che venga pubblicato un severo decreto del re secondo il quale 
chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo 
all'infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni (Dn 6, 8).  
Ora perché gridi così forte? Non c'è forse nelle tue mura alcun re? I tuoi 
consiglieri sono forse periti, perchè ti prendono i dolori come di partoriente? (Mi 
4, 9).  

Un consigliere non libero, non franco, non sincero, non vero, è il più grande 
nemico di colui che governa. 
Regola aurea del consiglio è questa: 

  1Ogni amico dice: «Anch’io sono amico», 
ma c’è chi è amico solo di nome. 
2Non è forse un dolore mortale 
un compagno e amico che diventa nemico? 
3O inclinazione al male, come ti sei insinuata 
per ricoprire la terra di inganni? 
4C’è chi si rallegra con l’amico quando tutto va bene, 
ma al momento della tribolazione gli è ostile. 
5C’è chi si affligge con l’amico per amore del proprio ventre, 
ma di fronte alla battaglia prende lo scudo. 
6Non dimenticarti dell’amico nell’animo tuo, 
non scordarti di lui nella tua prosperità. 
 
7Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, 
ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. 
8Guàrdati da chi vuole darti consiglio 
e prima infórmati quali siano le sue necessità: 
egli infatti darà consigli a suo vantaggio; 
perché non abbia a gettare un laccio su di te 
9e ti dica: «La tua via è buona», 
ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. 
10Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco 
e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. 
11Non consigliarti con una donna sulla sua rivale 
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e con un pauroso sulla guerra, 
con un mercante sul commercio 
e con un compratore sulla vendita, 
con un invidioso sulla riconoscenza 
e con uno spietato sulla bontà di cuore, 
con un pigro su una iniziativa qualsiasi 
e con un salariato sul raccolto, 
con uno schiavo pigro su un lavoro importante. 
Non dipendere da costoro per nessun consiglio. 
12Frequenta invece un uomo giusto, 
di cui sai che osserva i comandamenti 
e ha un animo simile al tuo, 
perché se tu cadi, egli saprà compatirti. 
13Attieniti al consiglio del tuo cuore, 
perché nessuno ti è più fedele. 
14Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire 
meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. 
15Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, 
perché guidi la tua via secondo verità. 
 
16Principio di ogni opera è la parola, 
prima di ogni azione c’è la riflessione. 
17Radice di ogni mutamento è il cuore, 
18da cui derivano quattro scelte: 
bene e male, vita e morte, 
ma su tutto domina sempre la lingua. 
 
19C’è l’esperto che insegna a molti, 
ma è inutile a se stesso. 
20C’è chi posa a saggio nei discorsi ed è odioso, 
e finisce col mancare di ogni cibo; 
21il Signore non gli ha concesso alcun favore, 
perché è privo di ogni sapienza. 
22C’è chi è saggio solo per se stesso 
e i frutti della sua intelligenza si notano sul suo corpo. 
23Un uomo saggio istruisce il suo popolo, 
i frutti della sua intelligenza sono degni di fede. 
 
24Un uomo saggio è colmato di benedizioni, 
tutti quelli che lo vedono lo proclamano beato. 
25La vita dell’uomo ha i giorni contati, 
ma i giorni d’Israele sono senza numero. 
26Il saggio ottiene fiducia tra il suo popolo, 
e il suo nome vivrà per sempre. 
 
27Figlio, per tutta la tua vita esamina te stesso, 
vedi quello che ti nuoce e non concedertelo. 
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28Difatti non tutto conviene a tutti 
e non tutti approvano ogni cosa. 
29Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria 
e non ti gettare sulle vivande, 
30perché l’abuso dei cibi causa malattie 
e l’ingordigia provoca le coliche. 
31Molti sono morti per ingordigia, 
chi invece si controlla vivrà a lungo. (Sir 37,1-31).  

Un buon consigliere è la vita di chi governa e dell’intero popolo. 
8Mosè e Aronne furono richiamati presso il faraone, che disse loro: 
«Andate, servite il Signore, vostro Dio! Ma chi sono quelli che devono 
partire?». 
Il consiglio dei ministri viene accolto dal faraone. 
Vengono chiamati presso di lui Mosè ed Aronne. 
L’ordine di partire viene dato. Loro possono andare. Possono servire il loro Dio. 
Al faraone viene però in mente di chiedere chi fossero coloro che sarebbero 
dovuti partire per offrire il sacrificio al loro Dio. 
Non è una pura curiosità quella del faraone. Il suo cuore ancora non è del tutto 
convinto di ciò ha già concesso loro. 
Lo ha fatto perché i suoi ministri lo hanno quasi obbligato, attribuendogli la 
responsabilità della morte di tutto l’Egitto. Ma lui convinto del tutto ancora non lo 
è. Se il suo cuore non si piega dinanzi all’onnipotenza del Dio di Abramo, del 
Signore di tutta la terra, mai si potrà piegare dinanzi a dei ministri che lo 
accusano di volere non il bene del suo regno, ma il male. 
Quando il cuore è indurito, perde ogni capacità di retto ed equilibrato 
discernimento.  
Il faraone non è lucido sulla giusta decisione da prendere. Lui ha la mente 
oscurata dal suo stupido orgoglio e da quella superbia insana che lo sta 
corrodendo.  
Ancora non è convinto che lui prima o poi, necessariamente dovrà piegarsi 
dinanzi al Signore, al Dio degli Ebrei. 
Lui sa che è tutto il popolo che dovrà lasciare l’Egitto. Lo sa e lo chiede. Dalla 
risposta che riceverà cambierà nuovamente il suo ordine. 
9Mosè disse: «Partiremo noi insieme con i nostri giovani e i nostri vecchi, 
con i figli e le figlie, con le nostre greggi e i nostri armenti, perché per noi 
è una festa del Signore». 
Ecco la risposta di Mosè: il sacrificio è di tutto il popolo e tutto il popolo dovrà 
partire. La festa è dei figli di Israele e loro, tutti insieme, dovranno recarsi al 
luogo del sacrificio. 
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A questa loro festa dovranno anche partecipare greggi ed armenti. Niente che 
appartiene agli Ebrei di quanto vive, in uomini e in animali, dovrà rimanere in 
Egitto. Tutti dovranno partire per il sacrificio. 
Questo è l’ordine ricevuto da Dio e così dovrà essere fatto. Così si farà. 
10Rispose: «Così sia il Signore con voi, com’è vero che io intendo lasciar 
partire voi e i vostri bambini! Badate però che voi avete cattive intenzioni. 
Il faraone risponde a Mosè che la sua intenzione di lasciare partire il popolo per 
il sacrificio è vera. Lui veramente intende permettere che essi si rechino fuori 
dall’Egitto per sacrificare al loro Dio e Signore. 
Però lui nota nei loro atteggiamenti delle cattive intenzioni.  
Loro non vogliono partire per il sacrificio. Voglio lasciare completamente l’Egitto. 
Voglio abbandonare la regione di Gosen. 
Il sacrificio è una scusa che non regge affatto. 
Ecco la sua decisione. Se è sacrificio, deve essere sacrificio. Se è altro, altro 
non potrà mai essere. Loro sono nell’Egitto e nell’Egitto dovranno rimanere.  
11Così non va! Partite voi uomini e rendete culto al Signore, se davvero voi 
cercate questo!». E li cacciarono dalla presenza del faraone. 
Se voi dovete lasciare l’Egitto per offrire il sacrificio, partite voi soli uomini, 
lasciando in Egitto donne e bambini. 
Se è questo che voi cercate, cioè l’offerta del sacrificio al vostro Dio, gli uomini 
da soli bastano. Non occorrono le donne e i bambini e neppure tutti gli animali. 
Se poi le vostre intenzioni sono veramente cattive, allora resterete tutti nel 
territorio di Gosen. 
È questo il frutto della stoltezza e della stupidità, che sono generati dalla 
superbia: si sceglie la morte del proprio regno, anziché la libertà di un piccolo 
popolo. Si sceglie un danno ingente invece che optare per una piccola perdita. 
I danni provocati dai flagelli sono così grandi che la perdita della manodopera al 
loro confronto è un niente. 
Questa scelta attesta che ormai il faraone è guidato solo dalla sua ostinazione e 
dal suo cuore indurito. La saggezza non lo guida e l’intelligenza lo ha 
completamente abbandonato. 
Certe decisioni possono essere prese solo da chi è privo di ogni intelligenza, 
sapienza, saggezza, capacità di discernimento. 
Questo accade quando la superbia si impossessa di una persona e la conduce 
alla totale stoltezza. È la cecità assoluta. La piena incapacità nella valutazione 
delle cose. Ormai il faraone è senza più mente. È un’autorità ottusa e quindi 
dannosa per il suo popolo.  
12Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per 
far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba 
della terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». 
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Il flagello era già stato minacciato. Per intervento dei suoi ministri il faraone 
aveva dato libertà che solo gli uomini potessero partire. 
Non era questo però l’ordine ricevuto da Dio. Il Signore vuole che tutto il popolo 
parte e non solo una parte di esso.  
Poiché il faraone non ha obbedito, viene posta in atto la minaccia del flagello 
delle cavallette. 
Mosè deve stendere la mano sulla terra d’Egitto e chiamare le cavallette perché 
vengano e divorino ogni erba verde, quanto la grandine aveva risparmiato. 
L’Egitto viene privato di ogni risorsa di nuova vita.  
È la carestia, la fame, gli stenti, la disperazione umana. 
Tutte queste cose sono il frutto del cuore ostinato, cieco, chiuso nel suo stupido 
orgoglio, incapace di vedere e di decidere secondo il più grande bene. 
Il peccato questo sa fare. Più ci si allontana da Dio, più ci si chiude alla sua 
volontà e più l’uomo diviene stolto ed insensato, fino a giungere alla stessa 
negazione di Dio. 
Possiamo applicare al faraone il Salmo dello stolto che diviene ateo, perché 
dichiara la non esistenza di Dio. 

Lamed 1 (9,22)  Perché, Signore, ti tieni lontano, 
  nei momenti di pericolo ti nascondi? 
 
2 (9,23)  Con arroganza il malvagio perseguita il povero: 
  cadano nelle insidie che hanno tramato! 
 
3 (9,24)  Il malvagio si vanta dei suoi desideri, 
  l’avido benedice se stesso. 
 
4 (9,25)  Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: 
  «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; 
  questo è tutto il suo pensiero. 
 
5 (9,26)  Le sue vie vanno sempre a buon fine, 
  troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: 
  con un soffio spazza via i suoi avversari. 
 
6 (9,27)  Egli pensa: «Non sarò mai scosso, 
  vivrò sempre senza sventure». 
 

Pe 7 (9,28)  Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, 
  sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. 
 
8 (9,29)  Sta in agguato dietro le siepi, 
  dai nascondigli uccide l’innocente. 
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Ain   I suoi occhi spiano il misero, 
9 (9,30)  sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. 
  Sta in agguato per ghermire il povero, 
  ghermisce il povero attirandolo nella rete. 
 
10 (9,31)  Si piega e si acquatta, 
  cadono i miseri sotto i suoi artigli. 
 
11 (9,32)  Egli pensa: «Dio dimentica, 
  nasconde il volto, non vede più nulla». 
 

Kof 12 (9,33)  Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, 
  non dimenticare i poveri. 
 
13 (9,34)  Perché il malvagio disprezza Dio 
  e pensa: «Non ne chiederai conto»? 
 

Res 14 (9,35)  Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, 
  li guardi e li prendi nelle tue mani. 
  A te si abbandona il misero, 
  dell’orfano tu sei l’aiuto. 
 

Sin 15 (9,36)  Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, 
  cercherai il suo peccato e più non lo troverai. 
 
16 (9,37)  Il Signore è re in eterno, per sempre: 
  dalla sua terra sono scomparse le genti. 
 

Tau 17 (9,38)  Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, 
  rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, 
 
18 (9,39)  perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, 
  e non continui più a spargere terrore  
  l’uomo fatto di terra. (Sal 10 (9), 1-18). 

Per chi vive nella luce, l’atteggiamento del faraone è vera stoltezza ed orrenda  
stupidità. Vede languire il suo popolo e nulla fa per arrestare i flagelli. 
Chi invece vive nel peccato, diviene egoista, cieco, stolto, insipiente, stupido, 
arrogante, prepotente, con un solo pensiero nel cuore: l’illusione che Dio non è 
capace di andare fino in fondo, che può qualcosa, ma che non può tutto e che 
alla fine si arrenderà.  
L’illusione è il frutto peggiore del peccato della nostra superbia e arroganza. 
Il peccato veramente oscura l’intelligenza e rende la mente di pietra. 
Se capita al giusto di oscurare il consiglio di Dio a causa della sofferenza. 
Questo lo possiamo constatare nel caso di Giobbe: 

 46 



Esodo - Capitolo X 

 
  1Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: 

 
 2«Chi è mai costui che oscura il mio piano 
 con discorsi da ignorante? 
 3Cingiti i fianchi come un prode: 
 io t’interrogherò e tu mi istruirai! 
 4Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? 
 Dimmelo, se sei tanto intelligente! 
 5Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, 
 o chi ha teso su di essa la corda per misurare? 
 6Dove sono fissate le sue basi 
 o chi ha posto la sua pietra angolare, 
 7mentre gioivano in coro le stelle del mattino 
 e acclamavano tutti i figli di Dio? 
 8Chi ha chiuso tra due porte il mare, 
 quando usciva impetuoso dal seno materno, 
 9quando io lo vestivo di nubi 
 e lo fasciavo di una nuvola oscura, 
 10quando gli ho fissato un limite, 
 e gli ho messo chiavistello e due porte 
 11dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre 
 e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? 
 12Da quando vivi, hai mai comandato al mattino 
 e assegnato il posto all’aurora, 
 13perché afferri la terra per i lembi 
 e ne scuota via i malvagi, 
 14ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo 
 e si tinga come un vestito, 
 15e sia negata ai malvagi la loro luce 
 e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? 
 16Sei mai giunto alle sorgenti del mare 
 e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? 
 17Ti sono state svelate le porte della morte 
 e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? 
 18Hai tu considerato quanto si estende la terra? 
 Dillo, se sai tutto questo! 
 19Qual è la strada dove abita la luce 
 e dove dimorano le tenebre, 
 20perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini 
 e sappia insegnare loro la via di casa? 
 21Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato 
 e il numero dei tuoi giorni è assai grande! 
 22Sei mai giunto fino ai depositi della neve, 
 hai mai visto i serbatoi della grandine, 
 23che io riserbo per l’ora della sciagura, 
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 per il giorno della guerra e della battaglia? 
 24Per quali vie si diffonde la luce, 
 da dove il vento d’oriente invade la terra? 
 25Chi ha scavato canali agli acquazzoni 
 e una via al lampo tonante, 
 26per far piovere anche sopra una terra spopolata, 
 su un deserto dove non abita nessuno, 
 27per dissetare regioni desolate e squallide 
 e far sbocciare germogli verdeggianti? 
 28Ha forse un padre la pioggia? 
 O chi fa nascere le gocce della rugiada? 
 29Dal qual grembo esce il ghiaccio 
 e la brina del cielo chi la genera, 
 30quando come pietra le acque si induriscono 
 e la faccia dell’abisso si raggela? 
 31Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi 
 o sciogliere i vincoli di Orione? 
 32Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni 
 o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli? 
 33Conosci tu le leggi del cielo 
 o ne applichi le norme sulla terra? 
 34Puoi tu alzare la voce fino alle nubi 
 per farti inondare da una massa d’acqua? 
 35Scagli tu i fulmini ed essi partono 
 dicendoti: “Eccoci!”? 
 36Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza 
 o chi ha dato al gallo intelligenza? 
 37Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi 
 e chi può riversare gli otri del cielo, 
 38quando la polvere del suolo diventa fango 
 e le zolle si attaccano insieme? 
 39Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa 
 e sazi la fame dei leoncelli, 
 40quando sono accovacciati nelle tane 
 o stanno in agguato nei nascondigli? 
 41Chi prepara al corvo il suo pasto, 
 quando i suoi piccoli gridano verso Dio 
 e vagano qua e là per mancanza di cibo? (Gb 38,1-41). 

Che ne sarà del superbo, dell’empio, dello stolto, dell’insipiente, del peccatore 
ostinato e cattivo? 
Quando il peccato dell’orgoglio, come peste, attacca il cuore, l’uomo diviene 
così cieco da non conoscere più il suo Dio e Signore. 
Anche con i farisei è avvenuto questo. Conosciamo dai Vangeli la loro sorda, 
lurida, sporca opposizione a Cristo Gesù che non finì neanche con la 
crocifissione. 
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  1In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i 
suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a 
mangiarle. 2Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno 
facendo quello che non è lecito fare di sabato». 3Ma egli rispose loro: «Non 
avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 
4Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai 
suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. 5O non avete letto nella 
Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia 
sono senza colpa? 6Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. 7Se 
aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non 
avreste condannato persone senza colpa. 8Perché il Figlio dell’uomo è signore 
del sabato». 

9Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; 10ed ecco un uomo che 
aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito 
guarire in giorno di sabato?». 11Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede 
una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira 
fuori? 12Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di 
sabato fare del bene». 13E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e 
quella ritornò sana come l’altra. 14Allora i farisei uscirono e tennero consiglio 
contro di lui per farlo morire. 

15Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed 
egli li guarì tutti 16e impose loro di non divulgarlo, 17perché si compisse ciò che 
era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

 
18Ecco il mio servo, che io ho scelto; 
il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. 
Porrò il mio spirito sopra di lui 
e annuncerà alle nazioni la giustizia. 
19Non contesterà né griderà 
né si udrà nelle piazze la sua voce. 
20Non spezzerà una canna già incrinata, 
non spegnerà una fiamma smorta, 
finché non abbia fatto trionfare la giustizia; 
21nel suo nome spereranno le nazioni. 
 

22In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli 
lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23Tutta la folla era sbalordita e diceva: 
«Che non sia costui il figlio di Davide?». 24Ma i farisei, udendo questo, dissero: 
«Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei 
demòni». 

25Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se 
stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare 
in piedi. 26Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il 
suo regno potrà restare in piedi? 27E se io scaccio i demòni per mezzo di 
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i 
vostri giudici. 28Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, 
allora è giunto a voi il regno di Dio. 29Come può uno entrare nella casa di un 
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uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà 
saccheggiargli la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie 
con me disperde.  

31Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli 
uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. 32A chi parlerà 
contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito 
Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. 

33Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un 
albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce 
l’albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? 
La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 35L’uomo buono dal 
suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo 
tesoro trae fuori cose cattive. 36Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli 
uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 37infatti in 
base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai 
condannato». 

38Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno». 39Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il 
profeta. 40Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, 
così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41Nel 
giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Giona! 42Nel giorno del giudizio, la regina del 
Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne 
dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, 
qui vi è uno più grande di Salomone! 

43Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti 
cercando sollievo, ma non ne trova. 44Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da 
cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. 45Allora va, 
prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; 
e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà 
anche a questa generazione malvagia». 

46Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli 
stavano fuori e cercavano di parlargli. 47Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e 
i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 48Ed egli, rispondendo a chi gli 
parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 49Poi, tendendo la 
mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 50Perché 
chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, 
sorella e madre». (Mt 12,1-50).  

Non esiste peccato più grande della superbia e dell’orgoglio. Questo peccato è 
piaga di morte per il mondo intero. 
Ama, o figlio, i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi 
fratelli, figli e figlie del tuo popolo, e tra di loro scegliti la moglie. L'orgoglio infatti 
è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, 
perché l'ignavia è madre della fame (Tb 4, 13).  
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Essendo io alla testa di molte nazioni e avendo l'impero di tutto il mondo, non 
esaltato dall'orgoglio del potere, ma governando sempre con moderazione e 
con dolcezza, ho deciso di rendere sempre indisturbata la vita dei sudditi, di 
assicurare un regno tranquillo e sicuro fino alle frontiere e di far rifiorire la pace 
sospirata da tutti gli uomini (Est 3, 13b).  
Tu conosci tutto; tu sai, Signore, che non per orgoglio, non per superbia né per 
vanagloria ho fatto il gesto di non prostrarmi davanti al superbo Amàn, perché 
avrei anche baciato la pianta dei suoi piedi per la salvezza d'Israele (Est 4, 
17d). 
… arrivò sino ai confini della terra e raccolse le spoglie di molti popoli. La terra 
si ridusse al silenzio davanti a lui; il suo cuore si esaltò e si gonfiò di orgoglio 
(1Mac 1, 3).  
Antioco dunque portando via dal tempio milleottocento talenti d'argento, fece 
ritorno in fretta ad Antiochia, convinto nella sua superbia di aver reso navigabile 
la terra e transitabile il mare, per effetto del suo orgoglio (2Mac 5, 21).  
…per distogliere l'uomo dal male e tenerlo lontano dall'orgoglio (Gb 33, 17).  
.. e ho detto: "Fin qui giungerai e non oltre e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue 
onde" (Gb 38, 11).  
Il misero soccombe all'orgoglio dell'empio e cade nelle insidie tramate (Sal 9, 
23).  
Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora 
sarò irreprensibile, sarò puro dal grande peccato (Sal 18, 14).  
Fa’ tacere le labbra di menzogna, che dicono insolenze contro il giusto con 
orgoglio e disprezzo (Sal 30, 19).  
Peccato è la parola delle loro labbra, cadano nel laccio del loro orgoglio per le 
bestemmie e le menzogne che pronunziano (Sal 58, 13).  
Dell'orgoglio si fanno una collana e la violenza è il loro vestito (Sal 72, 6).  
Tu domini l'orgoglio del mare,tu plachi il tumulto dei suoi flutti (Sal 88, 10).  
Prima della rovina viene l'orgoglio e prima della caduta lo spirito altero (Pr 16, 
18).  
L'orgoglio dell'uomo ne provoca l'umiliazione, l'umile di cuore ottiene onori (Pr 
29, 23).  
Orgoglio dei cieli è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di 
gloria! (Sir 43, 1).  
Sarà piegato l'orgoglio degli uomini, sarà abbassata l'alterigia umana; sarà 
esaltato il Signore, lui solo in quel giorno (Is 2, 17).  
La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano 
nel loro orgoglio e nell'arroganza del loro cuore (Is 9, 8).  
Io punirò il mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la 
superbia dei protervi e umilierò l'orgoglio dei tiranni (Is 13, 11).  
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Abbiamo udito l'orgoglio di Moab, l'orgogliosissimo, la sua alterigia, la sua 
superbia, la sua tracotanza, la vanità delle sue chiacchiere (Is 16, 6).  
Il Signore degli eserciti lo ha deciso per svergognare l'orgoglio di tutto il suo 
fasto, per umiliare i più nobili sulla terra (Is 23, 9).  
Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di 
te l'orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni (Is 60, 15).  
Abbiamo udito l'orgoglio di Moab, il grande orgoglioso, la sua superbia, il suo 
orgoglio, la sua alterigia, l'altezzosità del suo cuore (Ger 48, 29).  
Sesac è stata presa e occupata, l'orgoglio di tutta la terra. Babilonia è diventata 
un oggetto di orrore fra le nazioni! (Ger 51, 41).  
Ecco il giorno, eccolo che arriva. E' giunta la tua sorte. L'ingiustizia fiorisce, 
germoglia l'orgoglio (Ez 7, 10).  
Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi 
le abominevoli statue dei loro idoli: per questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 
20).  
Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo 
orgoglio (Ez 16, 56).  
Annunzia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio 
santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e amore delle 
vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada (Ez 24, 21).  
Dice il Signore: Cadranno gli alleati dell'Egitto e sarà abbattuto l'orgoglio della 
sua forza: da Migdòl fino ad Assuan cadranno di spada. Parola del Signore Dio 
(Ez 30, 6).  
In Tafni si oscurerà il giorno, quando vi spezzerò i gioghi imposti dall'Egitto e 
verrà meno in lei l'orgoglio della sua potenza; una nube la coprirà e le sue figlie 
saranno condotte schiave (Ez 30, 18).  
Abbatterò la tua moltitudine con la spada dei prodi, dei popoli più feroci; 
abbatteranno l'orgoglio dell'Egitto e tutta la sua moltitudine sarà sterminata (Ez 
32, 12).  
Ridurrò il paese ad una solitudine e a un deserto e l'orgoglio della sua forza 
cesserà. I monti d'Israele saranno devastati, non ci passerà più nessuno (Ez 33, 
28).  
… il quale dopo aver disfatto quell'esercito si gonfierà d'orgoglio, ma pur 
avendo abbattuto decine di migliaia, non per questo sarà più forte (Dn 11, 12).  
Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. 
Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto 
contiene (Am 6, 8).  
L'orgoglio del tuo cuore ti ha esaltato, tu che abiti nei crepacci rocciosi, delle 
alture fai la tua dimora e dici in cuor tuo: "Chi potrà gettarmi a terra?" (Abd 1, 3).  
Bastardi dimoreranno in Asdod, abbatterò l'orgoglio del Filisteo (Zc 9, 6).  
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Attraverseranno il mare verso Tiro, percuoteranno le onde del mare, saranno 
inariditi i gorghi del Nilo. Sarà abbattuto l'orgoglio di Assur e rimosso lo scettro 
d'Egitto (Zc 10, 11).  
Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per 
vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e 
non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro (1Cor 4, 6).  
Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi 
d'orgoglio (1Cor 4, 18).  
Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle 
parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare (1Cor 4, 
19).  
E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di 
mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione! (1Cor 5, 2).  
Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco 
conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, 
gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale (Col 2, 18).  
… costui è accecato dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre 
di cavilli e di questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i 
sospetti cattivi (1Tm 6, 4).  
… traditori, sfrontati, accecati dall'orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio 
(2Tm 3, 4).  
Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie, con il 
potere di agire per quarantadue mesi (Ap 13, 5).  

L’orgoglio è veramente il grande peccato dell’uomo. 
1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
 
2 I cieli narrano la gloria di Dio, 
 l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
 
3 Il giorno al giorno ne affida il racconto 
 e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
4 Senza linguaggio, senza parole, 
 senza che si oda la loro voce, 
 
5 per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
 e ai confini del mondo il loro messaggio. 
  
 Là pose una tenda per il sole 
6 che esce come sposo dalla stanza nuziale: 
 esulta come un prode che percorre la via. 
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7 Sorge da un estremo del cielo 
 e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: 
 nulla si sottrae al suo calore. 
 
8 La legge del Signore è perfetta, 
 rinfranca l’anima; 
 la testimonianza del Signore è stabile, 
 rende saggio il semplice. 
 
9 I precetti del Signore sono retti, 
 fanno gioire il cuore; 
 il comando del Signore è limpido, 
 illumina gli occhi. 
 
10 Il timore del Signore è puro,  
 rimane per sempre; 
 i giudizi del Signore sono fedeli, 
 sono tutti giusti, 
 
11 più preziosi dell’oro,  

di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. 

 
12 Anche il tuo servo ne è illuminato, 
 per chi li osserva è grande il profitto. 
 
13 Le inavvertenze, chi le discerne? 
 Assolvimi dai peccati nascosti. 
 
14 Anche dall’orgoglio salva il tuo servo 
 perché su di me non abbia potere; 
 allora sarò irreprensibile, 
 sarò puro da grave peccato. 
 
15 Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
 davanti a te i pensieri del mio cuore, 
 Signore, mia roccia e mio redentore. (Sal 19(18) 1-15).  

Non si esce dal peccato per nostra volontà, ma solo per grazia di Dio. 
La grazia Dio la dona agli umili, mai ai superbi e agli arroganti. 
Il faraone non vuole umiliarsi dinanzi a Dio per ottenere misericordia. 
Cammina di peccato in peccato, di stoltezza in stoltezza, fino al suo “suicidio” 
nel Mar Rosso.  
La fine del faraone è un vero suicidio di massa, frutto della sua ostinazione. 
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1Amate la giustizia, voi giudici della terra, 

 pensate al Signore con bontà d’animo 
 e cercatelo con cuore semplice. 
 2Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, 
 e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. 
 3I ragionamenti distorti separano da Dio; 
 ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. 
 4La sapienza non entra in un’anima che compie il male 
 né abita in un corpo oppresso dal peccato. 
 5Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, 
 si tiene lontano dai discorsi insensati 
 e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. 
 6La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, 
 e tuttavia non lascia impunito  
 il bestemmiatore per i suoi discorsi, 
 perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, 
 conosce bene i suoi pensieri 
 e ascolta ogni sua parola. 
 7Lo spirito del Signore riempie la terra 
 e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. 
 8Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, 
 né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. 
 9Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, 
 il suono delle sue parole giungerà fino al Signore 
 a condanna delle sue iniquità, 
 10perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, 
 perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. 
 11Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, 
 preservate la lingua dalla maldicenza, 
 perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; 
 una bocca menzognera uccide l’anima. 
 12Non affannatevi a cercare la morte  
 con gli errori della vostra vita, 
 non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, 
 13perché Dio non ha creato la morte 
 e non gode per la rovina dei viventi. 
 14Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; 
 le creature del mondo sono portatrici di salvezza, 
 in esse non c’è veleno di morte, 
 né il regno dei morti è sulla terra. 
 15La giustizia infatti è immortale. 
 16Ma gli empi invocano su di sé la morte  
 con le opere e con le parole; 
 ritenendola amica, si struggono per lei 
 e con essa stringono un patto, 
 perché sono degni di appartenerle. 
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Il faraone con il suo stolto ed insano, stupido e cieco orgoglio sta conducendo il 
suo paese ad una morte certa. 
Dio è sempre vinto dall’umiltà dell’uomo. L’orgoglio nulla mai potrà contro di Lui. 
13Mosè stese il suo bastone contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su 
quella terra un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. 
Quando fu mattina, il vento d’oriente aveva portato le cavallette. 
La minaccia diviene ora realtà, storia, evento di distruzione e di morte. 
Mosè stende il suo bastone contro la terra d’Egitto. 
Il Signore manda verso quella terra un vento d’oriente per tutto il giorno e tutta 
la notte. Questo vento porta in tutta la terra d’Egitto le cavallette. 
Il vento è un potente alleato di Dio.  
Basta al Signore un soffio di vento per cambiare la storia di un popolo. 
Questo avviene anche con i figli di Israele nel deserto, quando si lamentavano 
che non avevano carne da mangiare.  
Il Signore cambia nella notte la direzione del vento e vengono le quaglie. 

\  1Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al 
deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese 
dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto. 

2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 
contro Aronne. 3Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore 
nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, 
mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far 
morire di fame tutta questa moltitudine». 

4Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal 
cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un 
giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la 
mia legge. 5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno 
portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». 

6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il 
Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto 7e domani mattina vedrete la 
gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. 
Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 8Mosè disse: 
«Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane 
a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali 
mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno 
le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». 

9Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli 
Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni!”». 10Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli 
Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si 
manifestò attraverso la nube. 11Il Signore disse a Mosè: 12«Ho inteso la 
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mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e 
alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». 

13La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino 
c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 14Quando lo strato di 
rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, 
minuta come è la brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si dissero l’un 
l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È 
il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 16Ecco che cosa comanda il Signore: 
“Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il 
numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della 
propria tenda”». (Es 16,1-16). 

 
  1Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. 

Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò un’estremità dell’accampamento. 2Il popolo gridò a Mosè; Mosè 
pregò il Signore e il fuoco si spense. 3Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il 
fuoco del Signore era divampato fra loro. 

4La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 
anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 
mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 
dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6Ora la nostra 
gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 
manna».  

7La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 
odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 
la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada 
sull’accampamento, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 
della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 
Mosè. 11Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 
popolo? 12L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 
mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 
lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da 
dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 
dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 14Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi; che io non veda più la mia sventura!». 

16Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 
d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 
conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e lì 
parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 
porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

18Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 
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avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 
Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 
mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 
cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese 
intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 
Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”».  

21Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 
seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 
mese intero!”. 22Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 
abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 
Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 
detto». 

24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 
su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 26Ma erano 
rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 
lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 
alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 27Un giovane corse ad 
annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». 28Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 29Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 30E Mosè si ritirò 
nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. 

31Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece 
cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino 
da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a 
un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32Il popolo si alzò e 
tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi 
ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno 
all’accampamento. 33La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata 
masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore 
percosse il popolo con una gravissima piaga. 34Quel luogo fu chiamato 
Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato 
all’ingordigia. 35Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece 
sosta. (Es 11,1-25).  

Il Signore non ha bisogno di strumenti umani, armi superatomiche per abbattere 
l’orgoglio dei potenti di questo mondo e dei superbi della terra, o degli stolti ed 
insensati. 
A Lui basta che dia un comando ad ogni sua creatura: vento, acqua, animali, 
terra e all’istante il corso della storia dell’uomo è un altro. 
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Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano 
con lui nell'arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si 
abbassarono (Gen 8, 1).  
Ma ecco sette spighe vuote e arse dal vento d'oriente spuntavano dopo quelle 
(Gen 41, 6).  
Ma ecco sette spighe secche, vuote e arse dal vento d'oriente, spuntavano 
dopo quelle (Gen 41, 23).  
E le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, sono sette anni e le 
sette spighe vuote, arse dal vento d'oriente, sono sette anni: vi saranno sette 
anni di carestia (Gen 41, 27).  
Mosè stese il bastone sul paese di Egitto e il Signore diresse sul paese un 
vento d'oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento 
di oriente aveva portato le cavallette (Es 10, 13).  
Il Signore cambiò la direzione del vento e lo fece soffiare dal mare con grande 
forza: esso portò via le cavallette e le abbatté nel Mare Rosso; neppure una 
cavalletta rimase in tutto il territorio di Egitto (Es 10, 19).  
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, 
risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si 
divisero (Es 14, 21).  
Intanto si era alzato un vento, per ordine del Signore, e portò quaglie dalla parte 
del mare e le fece cadere presso l'accampamento sulla distesa di circa una 
giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall'altro, intorno 
all'accampamento e a un'altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo 
(Nm 11, 31).  
Cavalcò un cherubino e volò; si librò sulle ali del vento (2Sam 22, 11).  
Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto. 
Acab montò sul carro e se ne andò a Izreel (1Re 18, 45).  
Gli fu detto: "Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore". Ecco, il 
Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il 
vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto (1Re 19, 11).  
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco 
ci fu il mormorio di un vento leggero (1Re 19, 12).  
… i loro abitanti impotenti erano spaventati e confusi, erano come l'erba dei 
campi, come una giovane pianta verde, come l'erba dei tetti, bruciata dal vento 
d'oriente (2Re 19, 26).  
… quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito 
i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato 
io solo che ti racconto questo" (Gb 1, 19).  
Quando diede al vento un peso e ordinò le acque entro una misura (Gb 28, 25).  
… mi sollevi e mi poni a cavallo del vento e mi fai sballottare dalla bufera (Gb 
30, 22).  
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Ora diventa invisibile la luce, oscurata in mezzo alle nubi: ma tira il vento e le 
spazza via (Gb 37, 21).  
Per quali vie si espande la luce, si diffonde il vento d'oriente sulla terra? (Gb 38, 
24).  
Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde (Sal 1, 4).  
Farà piovere sugli empi brace, fuoco e zolfo, vento bruciante toccherà loro in 
sorte (Sal 10, 6).  
Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento (Sal 17, 11).  
Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade (Sal 17, 
43).  
Siano come pula al vento e l'angelo del Signore li incalzi (Sal 34, 5).  
… simile al vento orientale che squarcia le navi di Tarsis (Sal 47, 8).  
Riposerei in un luogo di riparo dalla furia del vento e dell'uragano" (Sal 54, 9).  
Scatenò nel cielo il vento d'oriente, fece spirare l'australe con potenza (Sal 77, 
26).  
Mio Dio, rendili come turbine, come pula dispersa dal vento (Sal 82, 14).  
Lo investe il vento e più non esiste e il suo posto non lo riconosce (Sal 102, 16).  
… costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle 
ali del vento (Sal 103, 3).  
Egli parlò e fece levare un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti (Sal 106, 
25).  
Manda una sua parola ed ecco si scioglie, fa soffiare il vento e scorrono le 
acque (Sal 147, 7).  
… fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che obbedisce alla sua 
parola (Sal 148, 8).  
Chi crea disordine in casa erediterà vento e lo stolto sarà schiavo dell'uomo 
saggio (Pr 11, 29).  
Nuvole e vento, ma senza pioggia, tale è l'uomo che si vanta di regali che non 
fa (Pr 25, 14).  
… chi la vuol trattenere, trattiene il vento e raccoglie l'olio con la mano destra 
(Pr 27, 16).  
Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi 
ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? 
Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? (Pr 30, 4).  
Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana; gira e rigira e sopra i suoi 
giri il vento ritorna (Qo 1, 6).  
Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole ed ecco tutto è vanità e un 
inseguire il vento (Qo 1, 14).  
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Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza 
e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento (Qo 1, 17).  
Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo 
durato a farle: ecco, tutto mi è apparso vanità e un inseguire il vento: non c'è 
alcun vantaggio sotto il sole (Qo 2, 11).  
Ho preso in odio la vita, perché mi è sgradito quanto si fa sotto il sole. Ogni 
cosa infatti è vanità e un inseguire il vento (Qo 2, 17).  
Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre al peccatore 
dá la pena di raccogliere e d'ammassare per colui che è gradito a Dio. Ma 
anche questo è vanità e un inseguire il vento! (Qo 2, 26).  
Ho osservato anche che ogni fatica e tutta l'abilità messe in un lavoro non sono 
che invidia dell'uno con l'altro. Anche questo è vanità e un inseguire il vento (Qo 
4, 4).  
Era una folla immensa quella di cui egli era alla testa. Ma coloro che verranno 
dopo non avranno da rallegrarsi di lui. Anche questo è vanità e un inseguire il 
vento (Qo 4, 16). 
Anche questo è un brutto malanno: che se ne vada proprio come è venuto. 
Qual vantaggio ricava dall'aver gettato le sue fatiche al vento? (Qo 5, 15).  
Meglio vedere con gli occhi, che vagare con il desiderio. Anche questo è vanità 
e un inseguire il vento (Qo 6, 9).  
Chi bada al vento non semina mai e chi osserva le nuvole non miete (Qo 11, 4).  
Anche se per qualche tempo mette gemme sui rami, i suoi germogli precari 
saranno scossi dal vento e sradicati dalla violenza delle bufere (Sap 4, 4).  
La speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera 
sospinta dalla tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il 
ricordo dell'ospite di un sol giorno (Sap 5, 14).  
Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso, li disperderà come un uragano. 
L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei 
potenti (Sap 5, 23).  
Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta stellata o l'acqua impetuosa o i 
luminari del cielo considerarono come dei, reggitori del mondo (Sap 13, 2).  
Il sibilare del vento, il canto melodioso di uccelli tra folti rami, il mormorio di 
impetuosa acqua corrente, il cupo fragore di rocce cadenti (Sap 17, 17).  
Non ventilare il grano a qualsiasi vento e non camminare su qualsiasi sentiero 
(Sir 5, 9).  
Una palizzata posta su un'altura di fronte al vento non resiste, così un cuore 
meschino, basato sulle sue fantasie, di fronte a qualsiasi timore non resiste (Sir 
22, 18).  
Come uno che afferra le ombre e insegue il vento, così chi si appoggia ai sogni 
(Sir 34, 2).  
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Gli occhi del Signore sono su coloro che lo amano, protezione potente e 
sostegno di forza, riparo dal vento infuocato e riparo dal sole meridiano, difesa 
contro gli ostacoli, soccorso nella caduta (Sir 34, 16).  
… così anche l'uragano del nord e il turbine di vento (Sir 43, 17).  
Fu dunque annunziato alla casa di Davide: "Gli Aramei si sono accampati in 
Efraim". Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si 
agitano i rami del bosco per il vento (Is 7, 2).  
Le nazioni fanno fragore come il fragore di molte acque, ma il Signore le 
minaccia, esse fuggono lontano; come pula sono disperse sui monti dal vento e 
come mulinello di polvere dinanzi al turbine (Is 17, 13).  
I giunchi sulle rive e alla foce del Nilo e tutti i seminati del Nilo seccheranno, 
saranno dispersi dal vento, non saranno più (Is 19, 7).  
Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo 
vento; non abbiamo portato salvezza al paese e non sono nati abitanti nel 
mondo (Is 26, 18).  
Lo ha punito cacciandolo via, respingendolo, lo ha rimosso con soffio impetuoso 
come quando tira il vento d'oriente! (Is 27, 8).  
Ognuno sarà come un riparo contro il vento e uno schermo dall'acquazzone, 
come canali d'acqua in una steppa, come l'ombra di una grande roccia su arida 
terra (Is 32, 2).  
… i loro abitanti impotenti erano spaventati e confusi, erano come l'erba dei 
campi, come tenera verzura, come l'erba dei tetti, bruciata dal vento d'oriente 
(Is 37, 27).  
Chi ha suscitato dall'oriente colui che chiama la vittoria sui suoi passi? Chi gli 
ha consegnato i popoli e assoggettato i re? La sua spada li riduce in polvere e il 
suo arco come paglia dispersa dal vento (Is 41, 2).  
Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel 
Signore, ti vanterai del Santo di Israele (Is 41, 16).  
Ecco, tutti costoro sono niente; nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli 
(Is 41, 29).  
Alle tue grida ti salvino i tuoi guadagni. Tutti se li porterà via il vento, un soffio 
se li prenderà. Chi invece confida in me possederà la terra, erediterà il mio 
santo monte (Is 57, 13).  
In occidente vedranno il nome del Signore e in oriente la sua gloria, perché egli 
verrà come un fiume irruente, sospinto dal vento del Signore (Is 59, 19).  
Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i 
nostri atti di giustizia tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno 
portato via come il vento (Is 64, 5).  
In quel tempo si dirà a questo popolo e a Gerusalemme: "Il vento ardente delle 
dune soffia dal deserto verso la figlia del mio popolo, non per vagliare, né per 
mondare il grano (Ger 4, 11).  
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Un vento minaccioso si alza per mio ordine. Ora, anch'io voglio pronunziare 
contro di essi la condanna" (Ger 4, 12).  
I profeti sono come il vento, la sua parola non è in essi" (Ger 5, 13).  
Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Egli fa salire le nubi 
dall'estremità della terra, produce lampi per la pioggia e manda fuori il vento 
dalle sue riserve (Ger 10, 13).  
Perciò vi disperderò come paglia portata via dal vento del deserto (Ger 13, 24).  
Io li ho dispersi al vento con la pala nelle città della contrada. Ho reso senza figli 
e ho fatto perire il mio popolo, perché non abbandonarono le loro abitudini (Ger 
15, 7).  
Come fa il vento d'oriente io li disperderò davanti al loro nemico. Mostrerò loro 
le spalle e non il volto nel giorno della loro rovina" (Ger 18, 17).  
Tutti i tuoi pastori saranno pascolo del vento e i tuoi amanti andranno schiavi. 
Allora ti dovrai vergognare ed essere confusa, a causa di tutte le tue iniquità 
(Ger 22, 22).  
Così dice il Signore: "Ecco susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della 
Caldea un vento distruttore (Ger 51, 1).  
Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Egli fa salire le nubi 
dall'estremità della terra, produce lampi per la pioggia e manda fuori il vento 
dalle sue riserve (Ger 51, 16).  
Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il vento spira su tutta 
la regione (Bar 6, 60).  
Un terzo lo brucerai sul fuoco in mezzo alla città al termine dei giorni 
dell'assedio; prenderai un altro terzo e lo taglierai con la spada intorno alla città 
e l'altro terzo lo disperderai al vento, mentre io sguainerò la spada dietro ad essi 
(Ez 5, 2).  
Perciò in mezzo a te i padri divoreranno i figli e i figli divoreranno i padri. 
Compirò in te i miei giudizi e disperderò ad ogni vento quel che resterà di te (Ez 
5, 10).  
Disperderò ad ogni vento quanti sono intorno a lui, le sue guardie e tutte le sue 
truppe, e snuderò dietro a loro la spada (Ez 12, 14).  
Ecco, essa è piantata: riuscirà a prosperare? O non seccherà del tutto non 
appena l'avrà sfiorata il vento d'oriente? Proprio nell'aiuola dove è germogliata, 
seccherà!" (Ez 17, 10).  
Ma essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d'oriente la disseccò, 
disseccò i suoi frutti; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò (Ez 19, 12).  
In alto mare ti condussero i tuoi rematori, ma il vento d'oriente ti ha travolto in 
mezzo ai mari (Ez 27, 26).  
Allora si frantumarono anche il ferro, l'argilla, il bronzo, l'argento e l'oro e 
divennero come la pula sulle aie d'estate; il vento li portò via senza lasciar 
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traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande 
montagna che riempì tutta quella regione (Dn 2, 35).  
… e rese l'interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento pieno di 
rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede 
loro alcuna molestia (Dn 3, 50).  
Allora l'angelo del Signore lo prese per i capelli e con la velocità del vento lo 
trasportò in Babilonia e lo posò sull'orlo della fossa dei leoni (Dn 14, 36).  
Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici (Os 4, 
19).  
E poiché hanno seminato vento raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà 
senza spiga, se germoglia non darà farina, e se ne produce, la divoreranno gli 
stranieri (Os 8, 7).  
Efraim si pasce di vento e insegue il vento d'oriente; ogni giorno moltiplica 
menzogne e violenze; fanno alleanze con l'Assiria e portano olio in Egitto (Os 
12, 2).  
Efraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: verrà il vento d'oriente, si alzerà dal 
deserto il soffio del Signore e farà inaridire le sue sorgenti, farà seccare le sue 
fonti, distruggerà il tesoro di tutti i vasi preziosi (Os 13, 15).  
Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta 
tale che la nave stava per sfasciarsi (Gn 1, 4).  
Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d'oriente, afoso. Il sole 
colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e chiese di morire, dicendo: 
"Meglio per me morire che vivere" (Gn 4, 8).  
Se uno che insegue il vento e spaccia menzogne dicesse: "Ti profetizzo in virtù 
del vino e di bevanda inebriante", questo sarebbe un profeta per questo popolo 
(Mi 2, 11).  
Tutti avanzano per la rapina. La loro faccia è infuocata come il vento d'oriente, 
ammassano i prigionieri come la sabbia (Ab 1, 9).  
Poi muta corso il vento: passa e paga il fio. Questa la potenza del mio Dio! (Ab 
1, 11).  
Alzai di nuovo gli occhi per osservare e vidi venire due donne: il vento agitava le 
loro ali, poiché avevano ali come quelle delle cicogne, e sollevarono l' efa fra la 
terra e il cielo (Zc 5, 9).  
Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 
"Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 
(Mt 11, 7).  
La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a 
causa del vento contrario (Mt 14, 24).  
Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: 
"Signore, salvami!" (Mt 14, 30).  
Appena saliti sulla barca, il vento cessò (Mt 14, 32).  
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Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella 
barca, tanto che ormai era piena (Mc 4, 37).  
Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e vi fu 
grande bonaccia (Mc 4, 39).  
E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui, 
al quale anche il vento e il mare obbediscono?" (Mc 4, 41).  
Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già 
verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e 
voleva oltrepassarli (Mc 6, 48).  
Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. E sempre più dentro di loro si 
stupivano (Mc 6, 51).  
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla 
riguardo a Giovanni: "Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna 
agitata dal vento? (Lc 7, 24).  
Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Un turbine di vento si abbatté sul 
lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo (Lc 8, 23).  
Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: "Maestro, maestro, siamo perduti!". E 
lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece 
bonaccia (Lc 8, 24).  
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove 
va: così è di chiunque è nato dallo Spirito" (Gv 3, 8).  
Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento (Gv 6, 18).  
Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte 
gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano (At 2, 2).  
Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a fatica all'altezza di Cnido. 
Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a navigare al 
riparo di Creta, dalle parti di Salmone (At 27, 7).  
Ma dopo non molto tempo si scatenò contro l'isola un vento d'uragano, detto 
allora "Euroaquilone" (At 27, 14).  
La nave fu travolta nel turbine e, non potendo più resistere al vento, 
abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva (At 27, 15).  
Levarono le ancore e le lasciarono andare in mare; al tempo stesso allentarono 
i legami dei timoni e spiegata al vento la vela maestra, mossero verso la 
spiaggia (At 27, 40).  
Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà 
comprendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento! (1Cor 14, 9).  
Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua 
e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella 
loro astuzia che tende a trarre nell'errore (Ef 4, 14).  
La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del 
mare mossa e agitata dal vento (Gc 1, 6).  
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Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è 
riserbata l'oscurità delle tenebre (2Pt 2, 17).  

Il vento è vero alleato di Dio per compiere le sue meraviglie, le sue opere 
portentose. 
14Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto 
quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai 
state prima, né vi furono in seguito. 
L’arrivo delle cavallette è un vero disastro, una vera piaga. 
È una vera invasione. Non vi è un solo palmo di terra libera. Tutto è coperto da 
esse. 
Non vi è memoria di un tale avvenimento accaduto prima e non ve ne sarà 
dopo. Questa invasione è unica ed è la sola così imponente per numero.  
15Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu 
oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la 
grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe 
dei campi in tutta la terra d’Egitto. 
Scompare tutto il verde che è in Egitto. 
Ciò significa che viene divorata la fonte stessa della vita sia per gli uomini che 
per gli animali. 
È una piaga che dietro di sé non lascia più alcun sostentamento per la vita. 
16Il faraone allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: «Ho peccato 
contro il Signore, vostro Dio, e contro di voi. 
Il faraone vede il disastro da lui provocato a causa del suo stupido orgoglio. 
Convoca in fretta Mosè ed Aronne e confessa il suo peccato. 
Si accusa di aver mancato contro il Signore, loro Dio e contro gli stessi Mosè e 
Aronne. 
17Ma ora perdonate il mio peccato anche questa volta e pregate il Signore, 
vostro Dio, perché almeno allontani da me questa morte!». 
All’accusa del peccato vi aggiunge una richiesta di perdono. 
Mai prima d’ora aveva chiesto perdono per il suo peccato. Come per le altre 
volte, anche per questa egli chiede misericordia. 
La misericordia è duplice: il Signore deve perdonare il suo peccato, ma anche 
far cessare la piaga delle cavallette.  
Mosè ed Aronne dovranno pregare il Signore perché questo avvenga subito. 
18Egli si allontanò dal faraone e pregò il Signore. 
Mosè si allontana dal faraone e prega il Signore. 
Il Signore ascolta la voce di Mosè.  
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19Il Signore cambiò la direzione del vento e lo fece soffiare dal mare con 
grande forza: esso portò via le cavallette e le abbatté nel Mar Rosso; non 
rimase neppure una cavalletta in tutta la terra d’Egitto. 
Il Signore cambia la direzione del vento che diviene impetuoso e trasporta tutte 
le cavallette nel Mar Rosso. 
Tutte morirono. Non ne rimase neppure una in terra d’Egitto. 
Mosè aveva ascoltato la supplica del faraone. 
Dio aveva dato ascolto alla preghiera di Mosè.  
La piaga finisce. Le cavallette sono tutte morte.  
20Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò 
partire gli Israeliti. 
Il pentimento del faraone dura il tempo della piaga o del flagello. Finita la piaga, 
lui ritorna nella sua stolta ed insipida ostinazione. 
Egli non lascia partire il popolo dei figli di Israele. 
È giusto allora che ci chiediamo: perché, pur non essendo pentimento efficace, 
il Signore ascolta la preghiera di Mosè, il quale a sua volta aveva esaudito la 
richiesta del faraone? 
La risposta è semplice: Dio lavora sempre con l’attualità del cuore dell’uomo. 
In quel momento il cuore del faraone era pentito e Dio esaudisce la sua 
preghiera. 
Questo vale anche per noi: nessuno nel concedere il suo perdono dovrà 
pensare al prima e al dopo. 
Dovrà solamente fermarsi all’istante, al momento in cui il perdono è richiesto. 
L’altro si pente, chiede perdono, gli dovrà essere dato. 
Quanto ha fatto prima e quanto farà dopo dovrà essere escluso dalla legge del 
perdono. 
Questa legge viene così insegnata da Cristo Signore. 

  1Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a 
colui a causa del quale vengono. 2È meglio per lui che gli venga messa al collo 
una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di 
questi piccoli. 3State attenti a voi stessi! 

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, 
perdonagli. 4E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette 
volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». (Lc 17,1-4).  

 
21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello 

commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. 
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23Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti 
con i suoi servi. 24Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato 
un tale che gli doveva diecimila talenti. 25Poiché costui non era in grado di 
restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto 
possedeva, e così saldasse il debito. 26Allora il servo, prostrato a terra, lo 
supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 27Il 
padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito.  

28Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. 29Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. 30Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 

31Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e 
andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 32Allora il padrone fece 
chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel 
debito perché tu mi hai pregato. 33Non dovevi anche tu aver pietà del tuo 
compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 34Sdegnato, il padrone lo diede 
in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche 
il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al 
proprio fratello». (Mt 18,21-35).  

Se invece noi guardiamo il prima e il dopo, mai concederemo il perdono, perché 
il nostro cuore potrebbe risultare condizionato dalla storia di colui che il perdono 
chiede. 
 

Nona piaga 
 
21Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vengano 
sulla terra d’Egitto tenebre, tali da potersi palpare!». 
Il Signore ha deciso di piegare il faraone e lo piegherà. Costui non potrà giocare 
all’infinito contro il Signore. 
Questa volta il Signore chiede a Mosè di far venire sulla terra d’Egitto tenebre, 
tali da non potersi palpare. Tenebre così fitte da essere in piena oscurità. 
Non si tratta però di un’oscurità simile a quella della notte. Essa è infinitamente 
di più. Sull’Egitto Dio vuole che piombi il nero totale, il buio assoluto. 
È una calamità questa che priva gli uomini e le bestie di un qualsiasi 
movimento, di una qualsiasi forma di vita. 
È una calamità che toglie agli uomini l’uso di tutte le cose. Non si potrà lavorare, 
cucinare, mangiare, bere. Viene impedita qualsiasi attività vitale e lavorativa di 
ogni uomo e di ogni animale. 
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22Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutta la 
terra d’Egitto, per tre giorni. 
Mosè stende la mano verso il cielo e vengono le tenebre.  
Sono tenebre dense su tutta la terra d’Egitto. Per tre giorni l’oscurità avvolge 
ogni cosa.  
23Non si vedevano più l’un l’altro e per tre giorni nessuno si poté muovere 
dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti c’era luce là dove abitavano. 
Nessuno riusciva a vedere l’altro. Nessuno si può muovere. 
Invece nella terra di Gosen vi era una splendida luce. 
24Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! Solo 
rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini 
potranno partire con voi». 
Ecco la decisione del faraone: possono partire tutte le persone: uomini, donne, 
bambini. Devono rimanere però tutti gli animali: greggi e armenti. 
Come si può constatare nel faraone vi è già un cedimento. Il primo permesso 
consisteva nel lasciare andare nel deserto solo gli uomini. Donne e bambini 
sarebbero dovuti rimanere in Egitto assieme al loro bestiame. 

7I ministri del faraone gli dissero: «Fino a quando costui resterà tra noi 
come una trappola? Lascia partire questa gente, perché serva il Signore, suo 
Dio! Non ti accorgi ancora che l’Egitto va in rovina?». 8Mosè e Aronne furono 
richiamati presso il faraone, che disse loro: «Andate, servite il Signore, vostro 
Dio! Ma chi sono quelli che devono partire?». 9Mosè disse: «Partiremo noi 
insieme con i nostri giovani e i nostri vecchi, con i figli e le figlie, con le nostre 
greggi e i nostri armenti, perché per noi è una festa del Signore». 10Rispose: 
«Così sia il Signore con voi, com’è vero che io intendo lasciar partire voi e i 
vostri bambini! Badate però che voi avete cattive intenzioni. 11Così non va! 
Partite voi uomini e rendete culto al Signore, se davvero voi cercate questo!». 
E li cacciarono dalla presenza del faraone. (Es 10,7-11).  

Nessuno potrà opporsi all’infinito al volere del Signore. 
Tutti, a suo tempo, dovranno capitolare. Il giusto non ha fretta.  
Sa attendere il tempo di Dio. Sa per certo che questo tempo si compirà sempre. 
Nella preghiera e nella grande pazienza lui attende che si compia.  
L’impazienza a volte ci fa essere stolti ed insipienti e vorremmo che il Signore 
accelerasse il suo tempo. 
Se il Signore lo accelerasse, la sua gloria mai potrebbe splendere in tutto il suo 
fulgore. Sarebbe una gloria sbiadita. 
Dio invece vuole che la sua gloria sia la più luminosa, la più splendente, la più 
radiosa, universalmente riconosciuta da tutta la terra. 
La più grande gloria di Dio non è nella capitolazione dei suoi avversari, di quanti 
lo contrastano e lo combattono, quanto piuttosto la loro conversione. 
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Mai Dio vuole la morte del peccatore. Lui vuole sempre che si converta e viva. 
25Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra disposizione sacrifici e 
olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. 
Mosè sa che non è questa la volontà di Dio. 
Il faraone non dovrà attuare la sua volontà, dovrà invece eseguire tutta la 
volontà di Dio, in ogni sua parte, anche in quella più insignificante per lui. 
Sarà lui stesso a mettere a loro disposizione sacrifici e olocausti per il loro Dio e 
Signore. Essa li offriranno soltanto. 
Osserviamo la fermezza di Mosè. Non ha paura del faraone. Non lo teme. È 
forte. Risoluto. Tenace.  
Mosè sa qual è la volontà di Dio e gliela manifesta, qualora il faraone l’avesse 
dimenticata. Nel deserto si va tutti: uomini ed animali. 
26Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà 
qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il 
Signore, nostro Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al 
Signore finché non saremo arrivati in quel luogo». 
Mosè si guarda bene dal dire il motivo politico.  Riferisce il solo motivo religioso. 
I sacrifici e gli olocausti consistono nell’offrire al loro Dio degli animali. 
Loro non sanno quali animali dovranno offrire al loro Dio, perché dal Signore 
nulla è stato loro comunicato. 
Dio lo comunicherà non appena saranno nel deserto, sul luogo del sacrificio.  
Per questo motivo neanche un animale dovrà rimanere in Egitto. Tutti dovranno 
partire con loro. Così quando il Signore avrà manifestato quali sono gli animali 
da sacrificare o da offrire in olocausto, essi possono offrirli all’istante. 
Così l’offerta sarà gradita al loro Dio e Signore. 
È questa somma prudenza da parte di Mosè. Non si dice una falsità, né una 
menzogna, o una bugia. Si dice soltanto una verità anziché tutte e due. 
Si dice il motivo religioso e si tralascia di riferire quello politico. 
Qui non c’è inganno, perché non vi è alcuna falsificazione della realtà storica. 
Nessuno è obbligato a dire la verità totale. Tutti siamo invece comandati a non 
dire falsa testimonianza, a non ingannare, non mentire, non dire falsità e 
menzogne. 
Ciò che Mosè dice è la pura verità. Per questo la può riferire, astenendosi 
dall’aggiungere anche l’altro motivo per cui essi dovranno lasciare l’Egitto. 
La restrizione mentale è regola di somma e altissima prudenza e saggezza. 
La restrizione mentale è dire la verità, ma non tutta la verità, perché non 
richiesta esplicitamente e perché non vi è nessun obbligo perché venga detta. 
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27Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle 
lasciarli partire. 28Gli rispose dunque il faraone: «Vattene da me! Guàrdati 
dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui rivedrai il mio volto, 
morirai». 
Il faraone non accetta le condizioni poste da Mosè e con minaccia lo toglie via 
dalla sua vista.  
È rottura totale tra il faraone e Mosè e quindi è rottura totale tra Dio e il faraone. 
Questo significa che siamo alla fine del combattimento. Dio ha deciso di far 
capitolare il re d’Egitto. 
Ecco la minaccia del faraone: se Mosè avesse osato presentarsi nuovamente 
alla sua presenza, con questo gesto avrebbe sottoscritto la sua condanna a 
morte. 
Il faraone è ostinato. Non vuole cedere volontariamente alle richieste del Dio 
degli Ebrei. 
Questo significa che ormai il dialogo non serve più e neanche tutti i segni e i 
prodigi finora compiuti. 
Bisogna sferrare l’attacco finale. Il faraone dovrà soccombere, impartendo lui 
stesso l’ordine della partenza senza più la richiesta o la minaccia di Mosè. 
Una domanda che dobbiamo sempre porre alla nostra attenzione è questa: può 
Dio ricorrere alla sua onnipotenza per vincere ogni resistenza della volontà 
dell’uomo? Può Dio obbligare l’uomo a piegarsi alla sua volontà? 
Prima risposta: se Dio non potesse, non sarebbe il Signore, l’Onnipotente, Colui 
che governa il Cielo e la terra, la Suprema Provvidenza del mondo. Se non 
potesse, sarebbe anche Lui un idolo, una cosa vana, una realtà inutile. 
Nessuno affiderebbe la sua vita a Lui, perché nessuno la dovrà mai affidare ad 
un essere che non può mantenere la sua parola. 
Se Dio promette e non è capace di portare a compimento la sua promessa, 
allora di certo non è il vero Dio. Non è Dio nella sua essenza divina. 
Seconda risposta: Dio non parte mai dal mostrare la sua forza onnipotente, 
schiacciante, obbligante all’istante.  
Il Signore inizia con il parlare all’intelligenza, alla sapienza, alla razionalità 
dell’uomo, mostrandogli la sua nullità, incapacità, vanità nei suoi mezzi di 
contrasto e di opposizione. Il Signore non distrusse all’istante del suo primo 
rifiuto il faraone e la sua potenza. Fece per lui ben dieci piaghe. 
Solo alla fine, quando l’ostinazione del faraone è giunta al sommo della sua 
stoltezza, quando ormai stava per precipitare tutto il suo popolo nella morte, il 
Signore ha deciso che era giunto il tempo di porre fino al dialogo di salvezza. 
Questa verità è giusto che venga messa in evidenza attraverso il Libro della 
Sapienza. 

   1La sapienza favorì le loro imprese 
  per mezzo di un santo profeta. 
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 2Attraversarono un deserto inospitale, 
 fissarono le tende in terreni impraticabili, 
 3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 
 4Ebbero sete e ti invocarono 
 e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, 
 rimedio alla sete da una dura roccia. 
 5Ciò che era servito a punire i loro nemici, 
 per loro, nel bisogno, fu strumento di favori. 
 6Invece dello sgorgare perenne di un fiume, 
 reso torbido da putrido sangue 
 7in punizione di un decreto infanticida, 
 contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante, 
 8mostrando attraverso la sete di allora 
 come avevi punito i loro avversari. 
 9Difatti, messi alla prova,  
 sebbene puniti con misericordia, 
 compresero come gli empi, giudicati nella collera, 
 erano stati tormentati;  
 10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, 
 mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. 
 11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, 
 12perché li colse un duplice dolore 
 e un sospiro per i ricordi del passato. 
 13Quando infatti seppero  
 che dal loro castigo quelli erano beneficati, 
 si accorsero della presenza del Signore; 
 14poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso, 
 al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo, 
 dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. 
 15In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia, 
 in cui, errando, rendevano onori divini 
 a rettili senza parola e a bestie spregevoli, 
 tu inviasti contro di loro come punizione 
 una moltitudine di animali irragionevoli, 
 16perché capissero che con le cose con cui uno pecca, 
 con quelle viene punito. 
 17Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, 
 che aveva creato il mondo da una materia senza forma, 
 a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci 
 18° bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, 
 che esalano un alito infuocato 
 o emettono un crepitìo di vapore 
 o sprizzano terribili scintille dagli occhi, 
 19delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, 
 ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. 
 20Anche senza queste potevano cadere con un soffio, 
 perseguitati dalla giustizia 
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 e dispersi dal tuo soffio potente, 
 ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. 
 21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; 
 chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? 
 22Tutto il mondo, infatti, davanti a te  
 è come polvere sulla bilancia, 
 come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 
 23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, 
 chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, 
 aspettando il loro pentimento. 
 24Tu infatti ami tutte le cose che esistono 
 e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; 
 se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. 
 25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? 
 Potrebbe conservarsi ciò che da te  
 non fu chiamato all’esistenza? 
 26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  
 Signore, amante della vita. (Sap 11,1-26). 
 

   1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 
 2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
 e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, 
 perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. 
 3Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, 
 4perché compivano delitti ripugnanti, 
 pratiche di magia e riti sacrileghi. 
 5Questi spietati uccisori dei loro figli, 
 divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, 
 iniziati in orgiastici riti, 
 6genitori che uccidevano vite indifese, 
 hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, 
 7perché la terra a te più cara di tutte 
 ricevesse una degna colonia di figli di Dio. 
 8Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, 
 mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, 
 perché li sterminassero a poco a poco. 
 9Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, 
 oppure annientarli all’istante 
 con bestie terribili o con una parola inesorabile, 
 10giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  
 sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva 
 e la loro malvagità innata, 
 e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, 
 11perché era una stirpe maledetta fin da principio; 
 e non perché avessi timore di qualcuno 
 tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. 
 12E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», 

 73 



Esodo - Capitolo X 

 o chi si opporrà a una tua sentenza? 
 Chi ti citerà in giudizio 
 per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? 
 Chi si costituirà contro di te  
 come difensore di uomini ingiusti? 
 13Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, 
 perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. 
 14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti 
 in difesa di quelli che hai punito. 
 15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. 
 Consideri incompatibile con la tua potenza 
 condannare chi non merita il castigo. 
 16La tua forza infatti è il principio della giustizia, 
 e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 
 17Mostri la tua forza 
 quando non si crede nella pienezza del tuo potere, 
 e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. 
 18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza 
 e ci governi con molta indulgenza, 
 perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 
 19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo 
 che il giusto deve amare gli uomini, 
 e hai dato ai tuoi figli la buona speranza 
 che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. 
 20Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, 
 tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, 
 concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, 
 21con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, 
 con i cui padri concludesti, giurando, 
 alleanze di così buone promesse! 
 22Mentre dunque correggi noi, 
 tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, 
 perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà 
 e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. 
 23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza 
 tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. 
 24Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, 
 scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, 
 ingannati come bambini che non ragionano. 
 25Per questo, come a fanciulli irragionevoli, 
 hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. 
 26Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, 
 sperimenterà un giudizio degno di Dio. 
 27Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano 
 perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, 
 e capirono e riconobbero il vero Dio, 
 che prima non avevano voluto conoscere. 
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 Per questo la condanna suprema  
 si abbatté su di loro. (Sap 12,1-27).  

Questa verità Dio l’afferma con forza anche attraverso il profeta Geremia. 

  1Il Signore mi disse: «Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti 
a me, non volgerei lo sguardo verso questo popolo. Allontanali da me, se ne 
vadano! 2Se ti domanderanno: “Dove dobbiamo andare?”, dirai loro: Così dice 
il Signore: 

 
Chi è destinato alla morte, alla morte, 
chi alla spada, alla spada, 
chi alla fame, alla fame, 
chi alla schiavitù, alla schiavitù. 

 
3Io manderò contro di loro quattro specie di mali – oracolo del Signore –: 

la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli del cielo e le bestie della 
terra per divorarli e distruggerli. 4Li renderò un esempio terrificante per tutti i 
regni della terra, per quello che ha fatto in Gerusalemme il re di Giuda 
Manasse, figlio di Ezechia. 

 
5Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, 
chi ti compiangerà? 
Chi si volterà per domandarti come stai? 
6Tu mi hai respinto  
– oracolo del Signore –,  
mi hai voltato le spalle 
e io ho steso la mano su di te per annientarti; 
sono stanco di pentirmi. 
7Li ho dispersi al vento con la pala, 
alle porte del paese. 
Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, 
perché non si sono convertiti dalle loro abitudini. 
8Le loro vedove sono diventate 
più numerose della sabbia del mare. 
Ho mandato sulle madri e sui giovani 
un devastatore in pieno giorno; 
ho fatto piombare d’un tratto su di loro 
turbamento e spavento. 
9È abbattuta la madre di sette figli, 
esala il suo respiro; 
il sole tramonta per lei quando è ancora giorno, 
è coperta di vergogna e confusa. 
Io consegnerò i loro superstiti alla spada, 
in preda ai loro nemici».  
Oracolo del Signore. 
10Me infelice, madre mia! Mi hai partorito 
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uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! 
Non ho ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, 
eppure tutti mi maledicono. 
11In realtà, Signore, ti ho servito come meglio potevo, 
mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, 
nel tempo della sventura e nel tempo dell’angoscia. 
12Potrà forse il ferro spezzare 
il ferro del settentrione e il bronzo? 
13«I tuoi averi e i tuoi tesori 
li abbandonerò al saccheggio, 
come ricompensa per tutti i peccati 
commessi in tutti i tuoi territori. 
14Ti renderò schiavo dei tuoi nemici 
in una terra che non conosci, 
perché si è acceso il fuoco della mia ira, 
che arderà contro di te». 
15Tu lo sai, Signore, 
ricòrdati di me e aiutami, 
véndicati per me dei miei persecutori. 
Nella tua clemenza non lasciarmi perire, 
sappi che io sopporto insulti per te. 
16Quando le tue parole mi vennero incontro, 
le divorai con avidità; 
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, 
perché il tuo nome è invocato su di me, 
Signore, Dio degli eserciti. 
17Non mi sono seduto per divertirmi 
nelle compagnie di gente scherzosa, 
ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, 
poiché mi avevi riempito di sdegno. 
18Perché il mio dolore è senza fine 
e la mia piaga incurabile non vuole guarire? 
Tu sei diventato per me un torrente infido, 
dalle acque incostanti. 
19Allora il Signore mi rispose: 
«Se ritornerai, io ti farò ritornare 
e starai alla mia presenza; 
se saprai distinguere ciò che è prezioso 
da ciò che è vile, 
sarai come la mia bocca. 
Essi devono tornare a te, 
non tu a loro, 
20e di fronte a questo popolo io ti renderò 
come un muro durissimo di bronzo; 
combatteranno contro di te, 
ma non potranno prevalere, 
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perché io sarò con te 
per salvarti e per liberarti. 
Oracolo del Signore. 
21Ti libererò dalla mano dei malvagi 
e ti salverò dal pugno dei violenti». (Ger 15,1-21).  

E ancora: 

  1Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del 
Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. 2Pascur ordinò di fustigare il 
profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava 
presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. 3Il giorno dopo, 
quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti 
chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. 4Perché così dice il Signore: Ecco, 
io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei 
loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano 
al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. 5Consegnerò tutte 
le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori 
dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li 
prenderanno e li porteranno a Babilonia. 6Tu, Pascur, e tutti quelli della tua 
casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e 
tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne». 

 
7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; 
mi hai fatto violenza e hai prevalso. 
Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; 
ognuno si beffa di me. 
8Quando parlo, devo gridare, 
devo urlare: «Violenza! Oppressione!». 
Così la parola del Signore è diventata per me 
causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. 
9Mi dicevo: «Non penserò più a lui, 
non parlerò più nel suo nome!». 
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, 
trattenuto nelle mie ossa; 
mi sforzavo di contenerlo, 
ma non potevo. 
10Sentivo la calunnia di molti: 
«Terrore all’intorno! 
Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». 
Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: 
«Forse si lascerà trarre in inganno, 
così noi prevarremo su di lui, 
ci prenderemo la nostra vendetta». 
11Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, 
per questo i miei persecutori vacilleranno 
e non potranno prevalere; 
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arrossiranno perché non avranno successo, 
sarà una vergogna eterna e incancellabile. 
12Signore degli eserciti, che provi il giusto, 
che vedi il cuore e la mente, 
possa io vedere la tua vendetta su di loro, 
poiché a te ho affidato la mia causa! 
13Cantate inni al Signore, 
lodate il Signore, 
perché ha liberato la vita del povero 
dalle mani dei malfattori. 
14Maledetto il giorno in cui nacqui; 
il giorno in cui mia madre mi diede alla luce 
non sia mai benedetto. 
15Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: 
«Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. 
16Quell’uomo sia come le città 
che il Signore ha distrutto senza compassione. 
Ascolti grida al mattino 
e urla a mezzogiorno, 
17perché non mi fece morire nel grembo; 
mia madre sarebbe stata la mia tomba 
e il suo grembo gravido per sempre. 
18Perché sono uscito dal seno materno 
per vedere tormento e dolore 
e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,1-18).  

 L’intervento di Dio nella nostra storia è sempre in vista della conversione 
dell’uomo e del suo ritorno nella verità piena. 
Intervenendo efficacemente sul faraone, sia i figli di Israele che ogni altro uomo 
di questo mondo dovrà confessare che il Signore è il Signore e che può 
compiere tutto ciò che vuole, sulla terra e nei Cieli. 

1 Alleluia. 
  
 Lodate il Signore dai cieli, 
 lodatelo nell’alto dei cieli. 
 
2 Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, 
 lodatelo, voi tutte, sue schiere. 
 
3 Lodatelo, sole e luna, 
 lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. 
 
4 Lodatelo, cieli dei cieli, 
 voi, acque al di sopra dei cieli. 
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5 Lodino il nome del Signore, 
 perché al suo comando sono stati creati. 
 
6 Li ha resi stabili nei secoli per sempre; 
 ha fissato un decreto che non passerà. 
 
7 Lodate il Signore dalla terra, 
 mostri marini e voi tutti, abissi, 
 
8 fuoco e grandine, neve e nebbia, 
 vento di bufera che esegue la sua parola, 
 
9 monti e voi tutte, colline, 
 alberi da frutto e voi tutti, cedri, 
 
10 voi, bestie e animali domestici, 
 rettili e uccelli alati. 
 
11 I re della terra e i popoli tutti, 
 i governanti e i giudici della terra, 
 
12 i giovani e le ragazze, 
 i vecchi insieme ai bambini 
 
13 lodino il nome del Signore, 
 perché solo il suo nome è sublime: 
 la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. 
 
14 Ha accresciuto la potenza del suo popolo. 
 Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, 
 per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. 
  
 Alleluia. (Sal 148, 1-14).  

Questa verità si deve imprimere in ogni cuore, ogni mente, ogni volontà, ogni 
sapienza e intelligenza umana, perché tutti sappiamo che il nostro Dio è 
l’Onnipotente, cioè è il vero e solo unico Dio, il Dio sopra tutti gli dèi, o idoli delle 
nazioni.  
Il Signore è sempre il Signore e la sua gloria dovrà sempre risplendere in ogni 
momento sulla nostra terra. 
Da quando Lui ha iniziato il combattimento per la liberazione del suo popolo, 
solo la sua gloria ha illuminato la scena.  
Sono caduti i maghi. Sono caduti i ministri. È caduta tutta la potenza degli 
Egiziani. Cadrà a breve la potenza del faraone.  
29Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più il tuo volto!». 
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Il Signore ha deciso di porre fino a questo estenuante combattimento. 
Il faraone non si piegherà mai. Il suo cuore è talmente ostinato che sarebbe 
capace di distruggere tutto il suo popolo, anziché salvarlo. 
Dio ha pietà degli uomini e non vuole che per la stoltezza ed insipienza di uno 
solo, tutto il popolo finisce nella morte. 
Anche questa è misericordia del Signore, sua bontà, suo atto sublime di 
clemenza. 
La sapienza di Dio è sempre regolata dalla sua più alta carità e misericordia. 
Una cosa tutti dobbiamo sapere: c’è un momento in cui il Signore dice basta. 
Quando lui dice basta: terra e cielo si mettono a sua disposizione perché il 
basta sia basta per sempre. 
Nessuno si faccia illusioni. Nessuno potrà mai combattere Dio e vincerlo. 
Che a nessuno accada di combattere contro il Signore. 

  1Nell’anno diciottesimo del re Geroboamo, Abia divenne re su Giuda. 
2Regnò tre anni a Gerusalemme; sua madre, di Gàbaa, si chiamava Maacà, 
figlia di Urièl. Ci fu guerra fra Abia e Geroboamo. 3Abia attaccò battaglia con 
un esercito di valorosi, quattrocentomila uomini scelti. Geroboamo si schierò in 
battaglia contro di lui con ottocentomila uomini scelti, soldati valorosi. 

4Abia si pose sul monte Semaràim, che è sulle montagne di Èfraim, e 
gridò: «Ascoltatemi, Geroboamo e tutto Israele! 5Non sapete forse che il 
Signore, Dio d’Israele, ha concesso il regno a Davide su Israele per sempre, a 
lui e ai suoi figli, con un’alleanza inviolabile? 6Geroboamo, figlio di Nebat, 
ministro di Salomone, figlio di Davide, è insorto e si è ribellato contro il suo 
padrone. 7Presso di lui si sono radunati uomini sfaccendati e perversi; essi si 
fecero forti contro Roboamo, figlio di Salomone. Roboamo era giovane, timido 
di carattere; non fu abbastanza forte di fronte a loro. 8Ora voi pensate di 
imporvi sul regno del Signore, che è nelle mani dei figli di Davide, perché siete 
una grande moltitudine e con voi sono i vitelli d’oro, che Geroboamo vi ha fatti 
come divinità. 9Non avete forse voi scacciato i sacerdoti del Signore, figli di 
Aronne, e i leviti, e non vi siete costituiti dei sacerdoti come i popoli degli altri 
paesi? Chiunque si è presentato con un giovenco di armento e con sette arieti a 
farsi consacrare, è divenuto sacerdote di chi non è Dio. 

10Quanto a noi, il Signore è nostro Dio; non l’abbiamo abbandonato. I 
sacerdoti, che prestano servizio al Signore, sono discendenti di Aronne e i leviti 
sono gli addetti alle funzioni. 11Essi offrono al Signore olocausti ogni mattina e 
ogni sera, l’incenso aromatico, i pani dell’offerta su una tavola pura, 
dispongono i candelabri d’oro con le lampade da accendersi ogni sera, perché 
noi osserviamo i comandi del Signore nostro Dio, mentre voi lo avete 
abbandonato. 12Ecco, alla nostra testa, con noi, c’è Dio; i suoi sacerdoti e le 
trombe lanciano il grido di guerra contro di voi. Israeliti, non combattete contro 
il Signore, Dio dei vostri padri, perché non avrete successo». 

13Geroboamo li aggirò con un agguato per assalirli alle spalle. Le truppe 
stavano di fronte a Giuda, mentre coloro che erano in agguato si trovavano alle 
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spalle. 14Quelli di Giuda si volsero. Avendo da combattere di fronte e alle 
spalle, gridarono al Signore e i sacerdoti suonarono le trombe. 15Tutti quelli di 
Giuda alzarono il grido di guerra. Mentre quelli di Giuda lanciavano il grido, 
Dio colpì Geroboamo e tutto Israele di fronte ad Abia e a Giuda. 16Gli Israeliti 
fuggirono di fronte a Giuda; Dio li aveva messi nelle loro mani. 17Abia e la sua 
truppa inflissero loro una grave sconfitta; fra gli Israeliti caddero morti 
cinquecentomila uomini scelti. 18In quel tempo furono umiliati gli Israeliti, 
mentre si rafforzarono quelli di Giuda, perché avevano confidato nel Signore, 
Dio dei loro padri. 

19Abia inseguì Geroboamo e gli prese le seguenti città: Betel con le sue 
dipendenze, Iesanà con le sue dipendenze ed Efron con le sue dipendenze. 
20Durante la vita di Abia, Geroboamo non ebbe più forza alcuna; il Signore lo 
colpì ed egli morì. 21Abia, invece, si rafforzò; egli prese quattordici mogli e 
generò ventidue figli e sedici figlie. (2 Re 13,1-21).  

Negli Atti degli Apostoli. 
12Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. 

Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13nessuno degli altri 
osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14Sempre più, però, venivano 
aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, 15tanto che 
portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, 
perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 
16Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e 
persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti. 

17Si levò allora il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la 
setta dei sadducei, pieni di gelosia, 18e, presi gli apostoli, li gettarono nella 
prigione pubblica. 19Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte 
del carcere, li condusse fuori e disse: 20«Andate e proclamate al popolo, nel 
tempio, tutte queste parole di vita». 21Udito questo, entrarono nel tempio sul far 
del giorno e si misero a insegnare. 

Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, 
convocarono il sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d’Israele; mandarono 
quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. 22Ma gli inservienti, giunti sul 
posto, non li trovarono nel carcere e tornarono a riferire: 23«Abbiamo trovato la 
prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti alle porte, 
ma, quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno». 24Udite queste 
parole, il comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si 
domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse successo. 25In quel 
momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini che avete messo in 
carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo». 

26Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza 
violenza, per timore di essere lapidati dal popolo. 27Li condussero e li 
presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò 28dicendo: «Non vi 
avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete 
riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi 
il sangue di quest’uomo». 29Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: 
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«Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. 30Il Dio dei nostri padri ha 
risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. 31Dio lo ha 
innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e 
perdono dei peccati. 32E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, 
che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». 33All’udire queste cose essi si 
infuriarono e volevano metterli a morte. 

34Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della 
Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento 
35e disse: «Uomini d’Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi 
uomini. 36Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a 
lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si 
erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. 37Dopo di 
lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, 
ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si 
dispersero. 38Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli 
andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe 
distrutta; 39ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di 
trovarvi addirittura a combattere contro Dio!». 

Seguirono il suo parere 40e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e 
ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. 
41Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni 
di subire oltraggi per il nome di Gesù. 42E ogni giorno, nel tempio e nelle case, 
non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo. (At 5,12-42).  

Quanti hanno combattuto contro il Signore, contro Dio sono stati sempre 
sconfitti. È questa la loro sorte. 
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CAPITOLO XI 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 
 1Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e 

l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza 
condizioni, anzi vi caccerà via di qui. 2Di’ dunque al popolo che ciascuno dal 
suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e 
oggetti d’oro». 3Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli 
Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli 
occhi dei ministri del faraone e del popolo. 

4Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io 
uscirò attraverso l’Egitto: 5morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava 
che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. 6Un grande grido si 
alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai 
più. 7Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né 
contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. 
8Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, 
dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, 
pieno d’ira, si allontanò dal faraone. 

9Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, 
perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». 10Mosè e Aronne 
avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso 
ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua 
terra. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Minaccia della decima piaga 
 
1Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e 
l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza 
condizioni, anzi vi caccerà via di qui. 
Ora il Signore infonde speranza a Mosè. 
La lotta è infinita. Il faraone non cede, non si arrende, non si umilia dinanzi al 
Signore. Dice una parola e poi la ritira. 
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Ogni uomo potrebbe cadere nello scoraggiamento e nella perdita della 
speranza. 
Dio combatte. Distrugge. Umilia. Fa sentire la fame. Priva l’Egitto di ogni 
risorsa. Anche della luce è stato privato. Ma con quali risultati? 
Gli Ebrei restano schiavi e loro vanno avanti e indietro a riferire parole: al 
faraone dicono la Parola di Dio, a Dio dicono la parola del faraone. 
Risultati concreti non se ne vedono. Il cuore si può gonfiare di dubbi: il nostro 
Dio è veramente capace di liberare il suo popolo, oppure il suo potere è 
limitato? 
Ecco la parola della grande consolazione, finalmente essa giunge: il Signore si 
sta accingendo a compiere una piaga dolorosa e piena di grande tristezza. 
Appena essa si compirà non solo il faraone li lascerà partire, sarà lui stesso a 
cacciarli dall’Egitto senza più alcuna condizione. 
Mosè non dovrà più recarsi dal faraone mandato da Dio. Sarà il faraone a 
cercare Mosè per dargli l’ordine della partenza. 
2Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua 
vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». 
Dio non vuole che il suo popolo parta povero, senza alcuna ricchezza. 
Ha lavorato per tanti anni come schiavo è giusto che abbia la sua ricompensa, il 
suo salario. 
È vera questione di giustizia. Il bene degli Egiziani è anche sangue degli Ebrei. 
È giusto che gli Ebrei si riprendano il loro sangue, il loro sudore. Come? 
Chiedendo ciascuna donna alla sua vicina oggetti d’argento e oggetti d’oro. 
Quest’opera è governata dalla Sapienza divina al pari di tutte le altre sue opere 
di giustizia e verità.  

  1Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo, 
 che era stato creato solo, 
 lo sollevò dalla sua caduta 
 2e gli diede la forza per dominare tutte le cose. 
 3Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, 
 si rovinò con il suo furore fratricida. 
 4La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, 
 pilotando il giusto su un semplice legno. 
 5Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, 
 ella riconobbe il giusto, 
 lo conservò davanti a Dio senza macchia 
 e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. 
 6Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto 
 che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. 
 7° testimonianza di quella malvagità  
 esiste ancora una terra desolata, fumante, 
 alberi che producono frutti immaturi 

 84 



Esodo - Capitolo XI 

 e, a memoria di un’anima incredula,  
 s’innalza una colonna di sale. 
 8Essi infatti, incuranti della sapienza, 
 non solo subirono il danno di non conoscere il bene, 
 ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, 
 perché nelle cose in cui sbagliarono 
 non potessero rimanere nascosti. 
 9La sapienza invece liberò dalle sofferenze 
 coloro che la servivano. 
 10Per diritti sentieri ella guidò il giusto 
 in fuga dall’ira del fratello, 
 gli mostrò il regno di Dio 
 e gli diede la conoscenza delle cose sante; 
 lo fece prosperare nelle fatiche 
 e rese fecondo il suo lavoro. 
 11Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori 
 e lo rese ricco; 
 12lo custodì dai nemici, 
 lo protesse da chi lo insidiava, 
 gli assegnò la vittoria in una lotta dura, 
 perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. 
 13Ella non abbandonò il giusto venduto, 
 ma lo liberò dal peccato. 
 14Scese con lui nella prigione, 
 non lo abbandonò mentre era in catene, 
 finché gli procurò uno scettro regale 
 e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; 
 mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi 
 e gli diede una gloria eterna. 
 15Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia 
 da una nazione di oppressori. 
 16Entrò nell’anima di un servo del Signore 
 e con prodigi e segni tenne testa a re terribili. 
 17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, 
 li guidò per una strada meravigliosa, 
 divenne per loro riparo di giorno 
 e luce di stelle nella notte. 
 18Fece loro attraversare il Mar Rosso 
 e li guidò attraverso acque abbondanti; 
 19sommerse invece i loro nemici 
 e li rigettò dal fondo dell’abisso. 
 20Per questo i giusti depredarono gli empi 
 e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, 
 e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro, 
 21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti 
 e aveva reso chiara la lingua dei bambini. (sap 10,1-21).  

Il Capitolo XII dell’Esodo parla di vera spogliazione. 
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35Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d’argento e d’oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse 
favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi 
spogliarono gli Egiziani. (Es 12,25-36).  

Anche il Salmo ricorda questa verità. 
1 Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
 proclamate fra i popoli le sue opere. 
 
2 A lui cantate, a lui inneggiate, 
 meditate tutte le sue meraviglie. 
 
3 Gloriatevi del suo santo nome: 
 gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
4 Cercate il Signore e la sua potenza, 
 ricercate sempre il suo volto. 
 
5 Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
 i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, 
 
6 voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
 figli di Giacobbe, suo eletto. 
 
7 È lui il Signore, nostro Dio: 
 su tutta la terra i suoi giudizi. 
 
8 Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
 parola data per mille generazioni, 
 
9 dell’alleanza stabilita con Abramo 
 e del suo giuramento a Isacco. 
 
10 L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, 
 per Israele come alleanza eterna, 
 
11 quando disse: «Ti darò il paese di Canaan 
 come parte della vostra eredità». 
 
12 Quando erano in piccolo numero, 
 pochi e stranieri in quel luogo, 
 
13 e se ne andavano di nazione in nazione, 
 da un regno a un altro popolo, 
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14 non permise che alcuno li opprimesse 
 e castigò i re per causa loro: 
 
15 «Non toccate i miei consacrati, 
 non fate alcun male ai miei profeti». 
 
16 Chiamò la carestia su quella terra, 
 togliendo il sostegno del pane. 
 
17 Davanti a loro mandò un uomo, 
 Giuseppe, venduto come schiavo. 
 
18 Gli strinsero i piedi con ceppi, 
 il ferro gli serrò la gola, 
 
19 finché non si avverò la sua parola 
 e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. 
 
20 Il re mandò a scioglierlo, 
 il capo dei popoli lo fece liberare; 
 
21 lo costituì signore del suo palazzo, 
 capo di tutti i suoi averi, 
 
22 per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio 
 e insegnare la saggezza agli anziani. 
 
23 E Israele venne in Egitto, 
 Giacobbe emigrò nel paese di Cam. 
 
24 Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
 lo rese più forte dei suoi oppressori. 
 
25 Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo 
 e agissero con inganno contro i suoi servi. 
 
26 Mandò Mosè, suo servo, 
 e Aronne, che si era scelto: 
 
27 misero in atto contro di loro i suoi segni 
 e i suoi prodigi nella terra di Cam. 
 
28 Mandò le tenebre e si fece buio, 
 ma essi resistettero alle sue parole. 
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29 Cambiò le loro acque in sangue 
 e fece morire i pesci. 
 
30 La loro terra brulicò di rane 
 fino alle stanze regali. 
 
31 Parlò e vennero tafani, 
 zanzare in tutto il territorio. 
 
32 Invece di piogge diede loro la grandine, 
 vampe di fuoco sulla loro terra. 
 
33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, 
 schiantò gli alberi del territorio. 
 
34 Parlò e vennero le locuste 
 e bruchi senza numero: 
 
35 divorarono tutta l’erba della loro terra, 
 divorarono il frutto del loro suolo. 
 
36 Colpì ogni primogenito nella loro terra, 
 la primizia di ogni loro vigore. 
 
37 Allora li fece uscire con argento e oro; 
 nelle tribù nessuno vacillava. 
 
38 Quando uscirono, gioì l’Egitto, 
 che era stato colpito dal loro terrore. 
 
39 Distese una nube per proteggerli 
 e un fuoco per illuminarli di notte. 
 
40 Alla loro richiesta fece venire le quaglie 
 e li saziò con il pane del cielo. 
 
41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: 
 scorrevano come fiumi nel deserto. 
 
42 Così si è ricordato della sua parola santa, 
 data ad Abramo suo servo. 
 
43 Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 
 i suoi eletti con canti di gioia. 
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44 Ha dato loro le terre delle nazioni 
 e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli, 
 
45 perché osservassero i suoi decreti 
 e custodissero le sue leggi. 
 
 Alleluia. (Sal 105 (104) 1-45).  

Non conosciamo il motivo addotto per chiedere questi oggetti.  
Vi è però in questo gesto una spiegazione di altissima teologia morale, o di 
giustizia retributiva applicata sempre dal Signore. 
Ad ogni ricchezza va applicata la regola della manna. 

13La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino 
c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 14Quando lo strato di 
rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, 
minuta come è la brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si dissero l’un 
l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È 
il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 16Ecco che cosa comanda il Signore: 
“Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il 
numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della 
propria tenda”». 

17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 18Si misurò 
con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che 
ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto 
ciascuno poteva mangiarne. 19Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare 
fino al mattino». 20Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al 
mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 
21Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno 
mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. 

22Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due 
omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. 
23Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, 
riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò 
che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani 
mattina”». 24Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, 
e non imputridì, né vi si trovarono vermi. 25Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, 
perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. 
26Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». 

27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non 
ne trovarono. 28Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di 
osservare i miei ordini e le mie leggi? 29Vedete che il Signore vi ha dato il 
sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate 
ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si 
trova». 30Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 

31La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e 
bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. 
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32Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e 
conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da 
mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». 33Mosè 
disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; 
deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». 34Secondo 
quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla 
davanti alla Testimonianza. 

35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in 
una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini 
della terra di Canaan. 36L’omer è la decima parte dell’efa. (Es 16.13-36).  

Tutto si perde, tutto imputridisce, tutto è rubato, tutto è consumato dalla ruggine 
e dalle tarme, tutto è divorato da vizio di quanto l’uomo prende in più dalla terra 
di ciò che gli è dovuto per il suo sostentamento. 
La giustizia di Dio è infallibile. Quanto non ci appartiene, lo dobbiamo sempre 
restituire. Lo restituiamo attraverso vie misteriose, sconosciute. 
Lo restituiamo, ma senza alcun beneficio per noi, né sulla terra e né nel Cielo. 
Qualcuno potrebbe obiettare: io prendo solo il frutto del mio sudore.  
Rispondo: giusto. Ciò che è frutto del tuo sudore è tuo e neanche il Signore 
potrà toglietelo, altrimenti Lui sarebbe ingiusto. 
Ma cosa è frutto del tuo sudore e cosa è invece frutto del sudore di Dio? 
Il capitale è sempre di Dio. 
In ogni opera che tu fai Dio mette: la terra, il sole, l’acqua, il vento, l’energia 
vitale del seme e delle piante. A te dona salute, energia, volontà, intelligenza, 
sapienza, scienza.  
È giusto che per questo capitale umano e della materia Lui abbia il corrispettivo 
in termine di giustizia. 
Ciò che uno guadagna è frutto di un doppio lavoro: di Dio e dell’uomo. In questo 
doppio lavoro la parte più grande è messa da Dio ed allora è ben giusto che noi 
diamo a Dio quel che è di Dio e prendiamo per noi ciò che è nostro. 
Come diamo a Dio la sua parte? Donandola ai poveri di questa terra. 
Un esempio biblico ci aiuterà è comprendere questo grande mistero. 
  1Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: 

«Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato 
e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». 2Gli disse Tobia: «Padre, 
quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che 
egli ha portato con me, non ci perderei nulla. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, 
ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! 
Quanto ancora posso dargli come compenso?». 4Tobi rispose: «Figlio, è giusto 
che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato». 

5Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la 
metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». 6Allora Raffaele li chiamò 
tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i 
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viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. 
Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a 
ringraziarlo. 7È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore 
manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun 
male. 8È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che 
la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. 
9L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno 
l’elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e 
l’ingiustizia sono nemici di se stessi. 11Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla 
nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre 
è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. 12Ebbene, quando tu e Sara 
eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla 
gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu 
non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a 
seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 14Ma, 
al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. 15Io sono 
Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza 
della gloria del Signore». 

16Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la 
faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l’angelo disse loro: «Non 
temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con 
voi, io stavo con voi non per bontà mia, ma per la volontà di Dio: lui dovete 
benedire sempre, a lui cantate inni. 19Quando voi mi vedevate mangiare, io non 
mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il 
Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha 
mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. 21Essi 
si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e 
celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro 
apparso l’angelo di Dio. (Tb 12,1-22).  

L’Angelo ha fatto ogni cosa. È giusto che la metà di tutto sia sua. Gli appartiene 
per un diritto di giustizia.  
Questa legge Dio la applica sempre. Ciò che è suo se lo prende sempre. È suo 
e deve essergli dato.  
È giusto che gli Ebrei lascino l’Egitto prendendosi ciò che è giusto, il frutto della 
loro pesante, dura schiavitù.  
Non lo rubano. Lo chiedono. Viene loro donato. Essi lo prendono e lo portano 
via, verso la terra di Canaan. 
Dalla storia che segue, sappiamo che ne faranno un cattivo uso. Si serviranno 
di quest’oro per costruirsi l’idolo nel deserto, cioè il vitello. 
  1Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa 

intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, 
perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non 
sappiamo che cosa sia accaduto». 2Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti 
d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e 
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portateli a me». 3Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli 
orecchi e li portò ad Aronne. 4Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in 
una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo 
Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». 5Ciò vedendo, 
Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in 
onore del Signore». 6Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e 
presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi 
si alzò per darsi al divertimento. (Es 32,1-6).  

Questa storia ci rivela che non sempre si fa buon uso del frutto del nostro 
lavoro. Usare il nostro sudore per l’idolatria è un fatto quotidiano.  
3Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. 
Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi 
dei ministri del faraone e del popolo. 
Dio viene in aiuto ai figli d’Israele, facendo sì che essi trovassero favore agli 
occhi degli Egiziani. 
Così diveniva più facile ottenere ciò che veniva loro richiesto: cioè oggetti d’oro 
e d’argento. 
È questa una verità che merita di essere presa seriamente in considerazione. 
Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8(,  
Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: 
"E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8).  
Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho 
con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio 
signore!" (Gen 33, 15).  
Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli 
occhi vostri; vi darò quel che mi direte (Gen 34, 11).  
Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; 
anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi 
(Gen 39, 4).  
Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia 
agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21).  
Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli 
occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25).  
Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando 
partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21).  
Ora il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. 
Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nel paese d'Egitto, agli occhi dei 
ministri del faraone e del popolo (Es 11, 3).  
Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali 
annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani (Es 12, 36).  
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Disse allora il Signore a Giosuè: "Oggi stesso comincerò a glorificarti agli occhi 
di tutto Israele, perchè  sappiano che come sono stato con Mosè, così sarò con 
te (Gs 3, 7).  
In quel giorno il Signore glorificò Giosuè  agli occhi di tutto Israele e lo 
temettero, come avevano temuto Mosè  in tutti i giorni della sua vita (Gs 4, 14).  
Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare 
dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia 
mia" (Rt 2, 2).  
Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del 
Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora 
(2Sam 15, 25).  
Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua 
cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). 
Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi 
di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece 
regina al posto di Vasti (Est 2, 17).  
… se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello 
che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani 
al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 
8).  

È Dio che muove i cuori. È Lui il Signore di essi. Lui sempre li spinge affinché si 
dispongano bene verso i suoi figli. 
Inoltre anche per Mosè il Signore ha disposto che la sua fama fosse 
riconosciuta dai ministri del faraone e dal popolo. 
Tutti in Egitto conoscevano cosa era capace di fare Mosè per comando del 
Signore e per questo era assai considerato. 
È questo il grande mistero che ci sovrasta: la nostra vita è tutta nelle mani di 
Dio e tutta nelle nostre. 
Se Lui non ci fa trovare grazia presso i nostri fratelli, noi vivremo sempre come 
stranieri e forestieri. L’altro non ci riconosce, non ci accoglie, sta lontano da noi. 
4Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò 
attraverso l’Egitto: 
Dio stesso prende in mano la storia. È lui in persona che ora la vuole dirigere, 
guidare, condurre. 
La mediazione non è più sufficiente. Occorre, urge la presenza diretta, 
personale dello stesso Signore e Dio. 
È un momento forte. Finora Dio solo nella creazione si era impegnato 
direttamente. 
Dopo la creazione di Adamo e di Eva, fino a questo momento mai Dio era 
sceso in campo lui personalmente, per operare la giustizia sulla nostra terra. 
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Era apparso, aveva parlato, promesso, giurato. Aveva anche comandato, 
ordinato, stabilito.  
Mai però fino a questo istante era sceso Lui, di persona, in campo, per risolvere 
un problema cruciale per i figli di Israele. 
Con Noè aveva mandato il diluvio sulla terra. Sono state le acque a distruggere 
l’umanità, a sterminarla.  
Nell’episodio della Torre di Babele il Signore era sceso ed aveva confuso le 
lingue degli uomini a causa della loro superbia. 

  1Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. 2Emigrando 
dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si 
stabilirono. 3Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al 
fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. 4Poi dissero: 
«Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e 
facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 5Ma il Signore scese 
a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. 6Il 
Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; 
questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non 
sarà loro impossibile. 7Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché 
non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». 8Il Signore li disperse di là su 
tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9Per questo la si chiamò 
Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore 
li disperse su tutta la terra. (Gn 11,1-9).  

Neanche nella distruzione di Sodoma e Gomorra il Signore aveva operato Lui 
direttamente. Aveva disposto che piovesse fuoco e zolfo dal cielo. 

15Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, 
prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel 
castigo della città». 16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, 
sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore 
verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli 
condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro 
e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». 
18Ma Lot gli disse: «No, mio signore! 19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai 
tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io 
non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io 
muoia. 20Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è 
piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la 
mia vita sarà salva». 21Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non 
distruggere la città di cui hai parlato. 22Presto, fuggi là, perché io non posso far 
nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. 

23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, 24quand’ecco il 
Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco 
provenienti dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli 
abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 26Ora la moglie di Lot guardò 
indietro e divenne una statua di sale. 
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27Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza 
del Signore; 28contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della 
valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. 

29Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e 
fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot 
aveva abitato. (Gn 19,15-29).  

Finora nella lotta contro il faraone aveva impegnato ben nove prodigi, o piaghe. 
Si era servito della mediazione di Mosè.  
Ora però il Signore vuole dare un segno potente. Vuole attestare al faraone di 
che cosa Lui è capace. 
Lui è il Signore. Solo Lui è l’Onnipotente. È il Signore e l’Onnipotente e lo vuole 
attestare, dimostrare, certificare con la sua diretta presenza. 
Questo devono sapere i figli di Israele. Dio è lassù nei cieli, ma è anche 
quaggiù sulla terra.  
Quando scende Lui personalmente in combattimento è veramente il tempo 
della fine. Lui verrà a metà della notte. Verrà ma per fare cosa? 
5morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone 
che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la 
mola, e ogni primogenito del bestiame. 
A metà della notte avverrà una piaga tremenda.  
Ogni primogenito dall’uomo agli animali, dal figlio del faraone, dei suoi ministri 
fino al figlio dell’ultima schiava che si trovano in Egitto moriranno. Nessuno 
rimarrà in vita. Nessuno si salverà. 
Questo il Signore farà questa notte, a metà della notte.  
È questa una piaga attraverso la quale il Signore si manifesta come Dio della 
vita e della morte. È Lui il Signore assoluto dell’universo.  
Nessuno potrà mai resistere ad ogni suo volere.  Nessuno è Dio al pari di Lui. 
Dio applica agli Egiziani la legge del taglione. 

22Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla 
abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto 
imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 
23Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, 
dente per dente, mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, 
ferita per ferita, livido per livido. (Es 21,22-25). 

 
“Chiunque maledirà il suo Dio, porterà il peso del suo peccato. 16Chi 

bestemmia il nome del Signore dovrà essere messo a morte: tutta la comunità lo 
dovrà lapidare. Straniero o nativo della terra, se ha bestemmiato il Nome, sarà 
messo a morte. 

17Chi percuote a morte qualsiasi uomo, dovrà essere messo a morte. 
18Chi percuote a morte un capo di bestiame, dovrà risarcirlo: vita per vita. 
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19Se uno farà una lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto 
all’altro: 20frattura per frattura, occhio per occhio, dente per dente; gli si farà la 
stessa lesione che egli ha fatto all’altro. 

21Chi percuote a morte un capo di bestiame, dovrà risarcirlo; ma chi 
percuote a morte un uomo sarà messo a morte. 

22Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino della terra; 
poiché io sono il Signore, vostro Dio”. (Lev 24,15-22). 

 
15Un solo testimone non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e 

per qualsiasi peccato; qualunque peccato uno abbia commesso, il fatto dovrà 
essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. 16Qualora un testimone 
ingiusto si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, 17i due uomini fra i 
quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e 
ai giudici in carica in quei giorni. 18I giudici indagheranno con diligenza e, se 
quel testimone risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, 
19farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai 
il male in mezzo a te. 20Gli altri verranno a saperlo e ne avranno paura e non 
commetteranno più in mezzo a te una tale azione malvagia. 

21Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, 
dente per dente, mano per mano, piede per piede. (Dt 19,15-21). 

Questa legge è stata abolita da Gesù Signore.  
38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io 

vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 
tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 
per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. (Mt 5,38-42).  

Israele è il primogenito di Dio. Il faraone vuole che questo primogenito di Dio 
sparisca. Muoia con morte lenta, politica, da schiavo, asservito ai lavori forzati. 
Il Signore aveva già preannunziato questa piaga. Anzi essa era stata la prima 
ad essere proclamata e profetizzata con chiarezza. Di tutte le altre si parla in 
generale, con il termine di prodigi. 

21Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti 
i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io 
indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. 22Allora tu dirai al 
faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo 
detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo 
partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”». (Es 4,21-23).  

Il Signore mostra al faraone il dolore che si prova quando il figlio primogenito 
viene estirpato, ucciso, tolto via. 
Allora tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito (Es 4, 
22).  
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Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di 
lasciarlo partire. Ecco io faccio morire il tuo figlio primogenito!" (Es 4, 23).  
… morirà ogni primogenito nel paese di Egitto, dal primogenito del faraone che 
siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni 
primogenito del bestiame (Es 11, 5).  
In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel 
paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io 
sono il Signore! (Es 12, 12).  
A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero 
nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame (Es 12, 29).  
Consacrami ogni primogenito, il primo parto di ogni madre tra gli Israeliti - di 
uomini o di animali -: esso appartiene a me" (Es 13, 2).  
… tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo 
parto del bestiame, se di sesso maschile, appartiene al Signore (Es 13, 12).  
Riscatterai ogni primo parto dell'asino mediante un capo di bestiame minuto; se 
non lo riscatti, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell'uomo tra 
i tuoi figli (Es 13, 13).  
Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni 
primogenito nel paese d'Egitto, i primogeniti degli uomini e i primogeniti del 
bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo frutto del seno materno, 
se di sesso maschile, e riscatto ogni primogenito dei miei figli (Es 13, 15).  
Non ritarderai l'offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo 
frantoio. Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me (Es 22, 28).  
Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di 
bestiame maschio, primogenito del bestiame grosso e minuto (Es 34, 19).  
Il primogenito dell'asino riscatterai con un altro capo di bestiame e, se non lo 
vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai 
riscattare. Nessuno venga davanti a me a mani vuote (Es 34, 20).  
"Ecco, io ho scelto i leviti tra gli Israeliti al posto di ogni primogenito che nasce 
per primo dal seno materno tra gli Israeliti; i leviti saranno miei (Nm 3, 12).  
… perché ogni primogenito è mio. Quando io colpii tutti i primogeniti nel paese 
d'Egitto, io mi riservai in Israele tutti i primogeniti degli uomini e degli animali; 
essi saranno miei. Io sono il Signore" (Nm 3, 13).  
Ogni essere che nasce per primo da ogni essere vivente, offerto al Signore, 
così degli uomini come degli animali, sarà tuo; però farai riscattare il 
primogenito dell'uomo e farai anche riscattare il primo nato di un animale 
immondo (Nm 18, 15).  
Consacrerai al Signore tuo Dio ogni primogenito maschio che ti nascerà nel tuo 
bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto della tua vacca 
e non toserai il primo parto della tua pecora (Dt 15, 19).  
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Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore 
(Sal 77, 51).  
Io lo costituirò mio primogenito, il più alto tra i re della terra (Sal 88, 28).  
Colpì nel loro paese ogni primogenito, tutte le primizie del loro vigore (Sal 104, 
36).  
Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi 
d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno; perchè io sono un 
padre per Israele, Efraim è il mio primogenito (Ger 31, 9).  
Feci sì che si contaminassero nelle loro offerte facendo passare per il fuoco 
ogni loro primogenito, per atterrirli, perché riconoscessero che io sono il Signore 
(Ez 20, 26).  
Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno 
spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne 
faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si 
piange il primogenito (Zc 12, 10).  

Israele è dichiarato vero figlio di Dio. 

  1Quando Israele era fanciullo, 
io l’ho amato 
e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
2Ma più li chiamavo, 
più si allontanavano da me; 
immolavano vittime ai Baal, 
agli idoli bruciavano incensi. 
3A Èfraim io insegnavo a camminare 
tenendolo per mano, 
ma essi non compresero 
che avevo cura di loro. 
4Io li traevo con legami di bontà, 
con vincoli d’amore, 
ero per loro 
come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 
mi chinavo su di lui 
per dargli da mangiare. 
5Non ritornerà al paese d’Egitto, 
ma Assur sarà il suo re, 
perché non hanno voluto convertirsi. 
6La spada farà strage nelle loro città, 
spaccherà la spranga di difesa, 
l’annienterà al di là dei loro progetti. 
7Il mio popolo è duro a convertirsi: 
chiamato a guardare in alto, 
nessuno sa sollevare lo sguardo. 
8Come potrei abbandonarti, Èfraim, 
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come consegnarti ad altri, Israele? 
Come potrei trattarti al pari di Adma, 
ridurti allo stato di Seboìm? 
Il mio cuore si commuove dentro di me, 
il mio intimo freme di compassione. 
9Non darò sfogo all’ardore della mia ira, 
non tornerò a distruggere Èfraim, 
perché sono Dio e non uomo; 
sono il Santo in mezzo a te 
e non verrò da te nella mia ira. 
10Seguiranno il Signore 
ed egli ruggirà come un leone: 
quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall’occidente, 
11accorreranno come uccelli dall’Egitto, 
come colombe dall’Assiria 
e li farò abitare nelle loro case. 
Oracolo del Signore. (Os 11,1-11).  

A nessuno di noi è lecito leggere e interpretare questo passo dell’Esodo con 
mentalità profana, moderna, atea, empia, iniqua, senza vera fede. 
In ogni parola della Scrittura che è Parola di Dio è contenuto un mistero, il 
mistero di Dio e dell’uomo. 
A chi legge, guidato e sorretto dallo Spirito Santo, il dovere di andare oltre, 
infinitamente oltre il puro e semplice racconto, e scoprire in esso la verità 
nascosta nella narrazione degli eventi. 
Nel suo agire, Dio è guidato sempre dalla sua saggezza infinita, dalla sua 
onniscienza eterna, dalla sua divina intelligenza. 
Lui non è mai governato dall’impulso, dall’ira, da una reazione estemporanea, 
dalla volontà di rivalsa o di rivincita sull’uomo. 
Lui è sempre mosso dal suo grande, eterno amore per la sua creatura. 
Il Salmo ci dice che Dio ha dell’uomo una conoscenza perfettissima. 

1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. 
 
 Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
2 tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 
 intendi da lontano i miei pensieri, 
 
3 osservi il mio cammino e il mio riposo, 
 ti sono note tutte le mie vie. 
 
4 La mia parola non è ancora sulla lingua 
 ed ecco, Signore, già la conosci tutta. 
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5 Alle spalle e di fronte mi circondi 
 e poni su di me la tua mano. 
 
6 Meravigliosa per me la tua conoscenza, 
 troppo alta, per me inaccessibile. 
 
7 Dove andare lontano dal tuo spirito? 
 Dove fuggire dalla tua presenza? 
 
8 Se salgo in cielo, là tu sei; 
 se scendo negli inferi, eccoti. 
 
9 Se prendo le ali dell’aurora 
 per abitare all’estremità del mare, 
 
10 anche là mi guida la tua mano 
 e mi afferra la tua destra. 
 
11 Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano 
 e la luce intorno a me sia notte», 
 
12 nemmeno le tenebre per te sono tenebre 
 e la notte è luminosa come il giorno; 
 per te le tenebre sono come luce. 
 
13 Sei tu che hai formato i miei reni 
 e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
 
14 Io ti rendo grazie: 
 hai fatto di me una meraviglia stupenda; 
 meravigliose sono le tue opere, 
 le riconosce pienamente l’anima mia. 
 
15 Non ti erano nascoste le mie ossa 
 quando venivo formato nel segreto, 
 ricamato nelle profondità della terra. 
 
16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; 
 erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati 
 quando ancora non ne esisteva uno. 
 
17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
 quanto grande il loro numero, o Dio! 
 
18 Se volessi contarli, sono più della sabbia. 
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 Mi risveglio e sono ancora con te. 
 
19 Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! 
 Allontanatevi da me, uomini sanguinari! 
 
20 Essi parlano contro di te con inganno, 
 contro di te si alzano invano. 
 
21 Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! 
 Quanto detesto quelli che si oppongono a te! 
 
22 Li odio con odio implacabile, 
 li considero miei nemici. 
 
23 Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, 
 provami e conosci i miei pensieri; 
 
24 vedi se percorro una via di dolore 
 e guidami per una via di eternità. (Sal 139 (138), 1-24).  

Se Dio possiede questa scienza dell’uomo, la soluzione al problema non è mai 
determinata arbitrariamente da Dio, essa dipende sempre dalla realtà storica 
della persona concreta cui imporre la sua volontà. 
La saggezza e l’intelligenza l’onniscienza muovono Dio all’unica azione 
possibile per far capitolare il faraone. 
Altre soluzioni non ne esistono, perché Dio finora le he messe in campo tutte. 
Ha già operato per mezzo di Mosè ben nove prodigi, o piaghe.  
Se il faraone avesse voluto cedere, avrebbe potuto già farlo, senza giungere 
all’esasperazione della situazione. 
Così anche la sua morte nel Maro Rosso, o il suo suicidio, è la sola via per 
porre fine una volta per tutte alla sua insolenza. 
Dio non passa mai ad una “piaga”  più dura, se una più leggera da sé basta a 
far sì che l’uomo si pieghi alla sua volontà. 
Se il faraone non avesse sfidato il Signore, entrando nel Mar Rosso, Dio lo 
avrebbe lasciato a piangere il suo figlio morto. Non avrebbe minamene infierito 
oltre contro di Lui. Aveva già liberato i suoi figli dall’Egitto . 
Neanche questa piaga così orribile vince del tutto l’ostinazione del faraone. 
Essa è sconfitta una volta per sempre solo con la sua morte, o meglio, con il 
suo suicidio. 
In conclusione: Dio sa sempre come vincere un uomo. Il suo scopo però non è 
mai la vittoria dell’uomo, bensì la sua conversione, la sua obbedienza, la 
confessione della sua gloria. 
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  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, parla ai figli 
del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel 
paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e 3questi, vedendo 
sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, 4se 
colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e 
lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 5Aveva udito il suono del 
corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se 
vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. 6Se invece la sentinella vede 
giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada 
giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della 
sua morte domanderò conto alla sentinella. 7O figlio dell’uomo, io ti ho posto 
come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una 
parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu 
morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il 
malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a 
te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli 
non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

10Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri 
delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che 
modo potremo vivere?”. 11Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del 
Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si 
converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta 
perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? 

12Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non 
lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte 
dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se 
pecca. 13Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia 
commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà 
nel male che egli ha commesso. 14Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si 
converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, 15rende il pegno, 
restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il 
male, egli vivrà e non morirà; 16nessuno dei peccati commessi sarà più 
ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

17Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del 
Signore”. È la loro via invece che non è retta! 18Se il giusto si allontana dalla 
giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 19Se il malvagio si converte dalla 
sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 20Voi andate 
dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo 
la sua condotta, o casa d’Israele». 

21Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il 
cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La 
città è presa». 22La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu 
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su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. 
La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

23Mi fu rivolta questa parola del Signore: 24«Figlio dell’uomo, gli abitanti 
di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed 
ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in 
possesso la terra!”. 

25Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il 
sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in 
possesso la terra? 26Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, 
ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso 
la terra? 27Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, 
quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli 
che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne 
moriranno di peste. 28Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà 
l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà 
più nessuno. 29Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una 
solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso. 

30Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e 
sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la 
parola che viene dal Signore”. 31In folla vengono da te, si mettono a sedere 
davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché 
si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. 32Ecco, 
tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole 
l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono 
in pratica. 33Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un 
profeta in mezzo a loro». (Ez 33,1-33).  

Questa verità è a fondamento di ogni azione del nostro Dio. 
La verità primaria è una sola: Dio ha fatto ogni cosa per la sua gloria. Ogni 
gloria gli è dovuta nei Cieli, sulla terra, negli inferi. 
Anche il faraone è chiamato a dare gloria a Dio. Non gliel’ha data sulla terra, 
dovrà rendergliela in eterno dagli inferi nei quali è precipitato. 
Dall’inferno dovrà confessare che solo il Signore è il Giusto e il Santo e che 
tutte le sue vie sono verità e giustizia. 

1  Alleluia. 
  

Alef   Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, 
Bet   tra gli uomini retti riuniti in assemblea. 

 
Ghimel 2  Grandi sono le opere del Signore: 
Dalet   le ricerchino coloro che le amano. 

 
He 3  Il suo agire è splendido e maestoso, 
Vau   la sua giustizia rimane per sempre. 
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Zain 4  Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie: 
Het   misericordioso e pietoso è il Signore. 

 
Tet 5  Egli dà il cibo a chi lo teme, 
Iod   si ricorda sempre della sua alleanza. 

 
Caf 6  Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere, 
Lamed   gli diede l’eredità delle genti. 

 
Mem 7  Le opere delle sue mani sono verità e diritto, 
Nun   stabili sono tutti i suoi comandi, 

 
Samec 8  immutabili nei secoli, per sempre, 
Ain   da eseguire con verità e rettitudine. 

 
Pe 9  Mandò a liberare il suo popolo, 
Sade   stabilì la sua alleanza per sempre. 
Kof   Santo e terribile è il suo nome. 

 
Res 10  Principio della sapienza è il timore del Signore: 
Sin   rende saggio chi ne esegue i precetti. 
Tau   La lode del Signore rimane per sempre. (Sal 111 (110), 1-10). 

25Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la 
bocca disse: 

 
26«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; 
degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. 
27Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; 
tutte le tue opere sono vere, 
rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. 
28Giusto è stato il tuo giudizio 
per quanto hai fatto ricadere su di noi 
e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. 
Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo 
a causa dei nostri peccati, 
29poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, 
allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. 
Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, 
30non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto 
quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. 
31Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, 
tutto ciò che ci hai fatto, 
l’hai fatto con retto giudizio: 
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32ci hai dato in potere dei nostri nemici, 
ingiusti, i peggiori fra gli empi, 
e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 
33Ora non osiamo aprire la bocca: 
disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, 
a quelli che ti adorano. 
34Non ci abbandonare fino in fondo, 
per amore del tuo nome, 
non infrangere la tua alleanza; 
35non ritirare da noi la tua misericordia, 
per amore di Abramo, tuo amico, 
di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, 
36ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare 
la loro stirpe come le stelle del cielo, 
come la sabbia sulla spiaggia del mare. 
37Ora invece, Signore, 
noi siamo diventati più piccoli 
di qualunque altra nazione, 
oggi siamo umiliati per tutta la terra 
a causa dei nostri peccati. 
38Ora non abbiamo più né principe 
né profeta né capo né olocausto 
né sacrificio né oblazione né incenso 
né luogo per presentarti le primizie 
e trovare misericordia. 
39Potessimo essere accolti con il cuore contrito 
e con lo spirito umiliato, 
come olocausti di montoni e di tori, 
come migliaia di grassi agnelli. 
40Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, 
perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. 
41Ora ti seguiamo con tutto il cuore, 
ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, 
non coprirci di vergogna. 
42Fa’ con noi secondo la tua clemenza, 
secondo la tua grande misericordia. 
43Salvaci con i tuoi prodigi, 
da’ gloria al tuo nome, Signore. 
44Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, 
siano coperti di vergogna, 
privati della loro potenza e del loro dominio, 
e sia infranta la loro forza! 
45Sappiano che tu sei il Signore, 
il Dio unico e glorioso su tutta la terra». (Dn 3,15-45).  
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La causa della morte dei primogeniti è da ascriversi solo a lui e a nessun altro. 
Così anche il suicidio collettivo del suo esercito è dovuto alla sua stoltezza, 
insipienza, superbia, ostinazione del suo cuore.   
6Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e 
quale non si ripeterà mai più. 
Quanto il Signore sta per fare causerà un dolore così forte da far alzare un 
grande grido su tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà 
mai più. 
Vi sarà in Egitto un dolore unico, solo, esclusivo, particolare. Prima mai vi è 
stato sulla terra. Dopo mai ve ne sarà un altro simile.  
Questo significa che non ci sarà una sola casa, una sola stalla, un solo ovile, un 
solo gregge, un solo armento nel quale il primogenito verrà risparmiato. 
Non si parla qui di neonati, o di età piccola. Si parla di primogenito. 
Poiché ogni famiglia ha un primogenito, ogni animale ha il suo primogenito, vi 
sarà in Egitto la morte che invaderà tutte le case, nessuna esclusa e tutte le 
stalle, nessuna esclusa. 
La morte si diffonderà per tutto il paese d’Egitto senza risparmiare alcuno. 
È una tragedia immane. Per questo mai prima vi è stata. Mai vi sarà dopo. 
Questa indicibile sofferenza sarà solo superata da quanto afferma Cristo Gesù 
circa la distruzione di Gerusalemme e della stessa fine del mondo. 
  1Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, 

guarda che pietre e che costruzioni!». 2Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi 
costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». 

3Mentre stava sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, Pietro, 
Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: 4«Di’ a noi: quando 
accadranno queste cose e quale sarà il segno quando tutte queste cose staranno 
per compiersi?». 

5Gesù si mise a dire loro: «Badate che nessuno v’inganni! 6Molti 
verranno nel mio nome, dicendo: “Sono io”, e trarranno molti in inganno. 7E 
quando sentirete di guerre e di rumori di guerre, non allarmatevi; deve 
avvenire, ma non è ancora la fine. 8Si solleverà infatti nazione contro nazione e 
regno contro regno; vi saranno terremoti in diversi luoghi e vi saranno carestie: 
questo è l’inizio dei dolori. 

9Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi 
nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per 
dare testimonianza a loro. 10Ma prima è necessario che il Vangelo sia 
proclamato a tutte le nazioni. 11E quando vi condurranno via per consegnarvi, 
non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi 
sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. 12Il fratello farà 
morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e 
li uccideranno. 13Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà 
perseverato fino alla fine sarà salvato. 
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14Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è 
lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea 
fuggano sui monti, 15chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a 
prendere qualcosa nella sua casa, 16e chi si trova nel campo non torni indietro a 
prendersi il mantello. 17In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che 
allattano!  

18Pregate che ciò non accada d’inverno; 19perché quelli saranno giorni di 
tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, 
fino ad ora, e mai più vi sarà. 20E se il Signore non abbreviasse quei giorni, 
nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato 
quei giorni.  

21Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non 
credeteci; 22perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e 
prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. 23Voi, però, fate attenzione! Io vi 
ho predetto tutto. 

24In quei giorni, dopo quella tribolazione, 
 

il sole si oscurerà, 
la luna non darà più la sua luce, 
25le stelle cadranno dal cielo 
e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. 

 
26Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e 
gloria. 27Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, 
dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. 

28Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo 
diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. 29Così anche 
voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle 
porte.  

30In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto 
questo avvenga. 31Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non 
passeranno.  

32Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel 
cielo né il Figlio, eccetto il Padre. 

33Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 34È 
come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere 
ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 
35Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla 
sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 36fate in modo che, 
giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 37Quello che dico a voi, 
lo dico a tutti: vegliate!». (Mc 13,1-37).  

Anche il Vangelo secondo Matteo attesta questa verità. 
15Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della 

devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, 16allora 
quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, 17chi si trova sulla terrazza non 
scenda a prendere le cose di casa sua, 18e chi si trova nel campo non torni 
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indietro a prendere il suo mantello. 19In quei giorni guai alle donne incinte e a 
quelle che allattano!  

20Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. 21Poiché vi 
sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del 
mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, 
nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati.  

23Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non 
credeteci; 24perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e 
miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. 25Ecco, io ve l’ho 
predetto. 

26Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in 
casa”, non credeteci. 27Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a 
occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. 28Dovunque sia il cadavere, 
lì si raduneranno gli avvoltoi. 

29Subito dopo la tribolazione di quei giorni, 
 

il sole si oscurerà, 
la luna non darà più la sua luce, 
le stelle cadranno dal cielo 
e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 
 

30Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si 
batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo 
venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi 
angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro 
venti, da un estremo all’altro dei cieli. 

32Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo 
diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. 33Così anche 
voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 
34In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo 
avvenga. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

36Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo 
né il Figlio, ma solo il Padre. (Mt 24,15-36).  

La decima piaga è un lutto senza precedenti.  
7Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, 
né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto 
e Israele. 
Come è avvenuto con le ultime sei piaghe – tafani, peste, ulcera con pustole, 
grandine, cavallette, tenebre – delle prime tre non se ne parla – acque mutate 
in sangue , rane, zanzare – il Signore fa una netta distinzione tra gli Egiziani e il 
suo popolo. 
Non solo in questa notte la morte non verrà nel territorio dove abitano i figli di 
Israele, in quel luogo vi sarà una pace così grande che non verrà disturbata 
neanche da un cane che abbaierà. 
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Non vi saranno uomini che si muoveranno e neanche bestie. Anche i cani 
riposeranno in pace, nel silenzio più grande. 
Niente avverrà nel territorio degli Ebrei. Non si muoverà neanche una foglia. 
Questa distinzione deve essere colta ed anche compresa. 
È per questa distinzione che nessuno potrà parlare di eventi naturali nelle 
ultime sette piaghe d’Egitto. 
Né se ne può parlare per gli altri tre eventi (acque mutate in sangue, rane, 
zanzare) perché queste piaghe vengono per ordine di Mosè e per ordine di 
Mosè se ne vanno. 
All’istante vengono. All’istante vanno via. Esse sono vera opera di Dio. 
Dobbiamo ricordare in questo momento che le piaghe d’Egitto sono le prime 
grandi dieci Parole di Dio. 
Sono le Parole attraverso cui il Signore crea la libertà del suo popolo. 
Le seconde dieci grandi Parole sono i Comandamenti dell’Alleanza che 
troveremo nel Capitolo 20 dell’Esodo. Con esse viene creato il popolo del 
Signore.  

  1Dio pronunciò tutte queste parole: 
2«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, 

dalla condizione servile:  
3Non avrai altri dèi di fronte a me.  
4Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di 

quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 5Non ti 
prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono 
un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra la sua bontà 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei 
comandamenti. 

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore 
non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 

8Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e 
farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 
Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né 
la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
del sabato e lo ha consacrato. 

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel 
paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 

13Non ucciderai. 
14Non commetterai adulterio. 
15Non ruberai. 
16Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 
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17Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del 
tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, 
né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». (Es 20,1-17).  

Le terze dieci grandi Parole sono quelle della creazione del cielo e della terra 
del Primo Capitolo della Genesi. 

  1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e 
le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa 
buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 5Dio chiamò la luce giorno, mentre 
chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 

6Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 
dalle acque». 7Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il 
firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio 
chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 
luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 10Dio chiamò l’asciutto terra, 
mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 11Dio 
disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, 
che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E 
così avvenne. 12E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, 
ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il 
seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu 
mattina: terzo giorno. 

14Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 
il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 15e siano 
fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 
il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 17Dio le 
pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per governare il giorno 
e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 19E 
fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

20Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 
la terra, davanti al firmamento del cielo». 21Dio creò i grandi mostri marini e 
tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 
specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 
buona. 22Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 
dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 23E fu sera e fu mattina: quinto 
giorno. 

24Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 
bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 
propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 
cosa buona. 

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 
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su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27E Dio creò l’uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò.  

 
28Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 

 
29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 

terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti 
gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 
avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 
sera e fu mattina: sesto giorno. 

 
  1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 

2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò 
nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
aveva fatto creando. 

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. (Gn 
1,1-2,4).  

Le parole delle piaghe sono quelle rivelatrici in assoluto dell’Onnipotenza di Dio. 
Cosa può Dio? Tutto. Ogni cosa. Può tutto ed ogni cosa in cielo e in terra, nel 
visibile e nell’invisibile.  
8Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a 
me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». 
Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone. 
Ora Mosè rivela la profondità del dolore che colpirà l’Egitto attraverso una 
profezia fatta direttamente al faraone, che era circondato dai suoi ministri. 
Ecco il tenore di questa profezia, 
Faraone, vedi tutti questi tuoi ministri? 
Saranno essi a venire da me, prostrarsi davanti a me, implorandomi di lasciare 
l’Egitto con tutto il popolo che mi segue.  
Solo dopo questa loro implorazione noi lasceremo l’Egitto. 
Noi non fuggiremo. Non scapperemo. Noi ce ne andremo con il vostro 
permesso, licenziati da voi. 
Siete voi che ci cacciate. Non siamo noi che ce ne andiamo. 
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Tanto grande è l’Onnipotenza di Dio. Egli non ha chiesto una fuga dall’Egitto, 
bensì una liberazione.  
La fuga sarebbe potuta avvenire in ogni momento. La liberazione avviene solo 
con il permesso del faraone. 
Il Signore vuole il permesso di lasciare l’Egitto e il permesso sarà donato. 
Non sarà però un semplice permesso. Sarà un invito esplicito da parte del 
faraone a lasciare l’Egitto. 
Come il faraone aveva invitato i figli di Giacobbe a scendere in Egitto per il loro 
più grande bene, così ora li invita, questa volta però per il suo più grande bene, 
a lasciare la terra che li aveva ospitato. 

16Intanto nella casa del faraone si era diffusa la voce: «Sono venuti i 
fratelli di Giuseppe!» e questo fece piacere al faraone e ai suoi ministri. 
17Allora il faraone disse a Giuseppe: «Di’ ai tuoi fratelli: “Fate così: caricate le 
cavalcature, partite e andate nella terra di Canaan. 18Prendete vostro padre e le 
vostre famiglie e venite da me: io vi darò il meglio del territorio d’Egitto e 
mangerete i migliori prodotti della terra”. 19Quanto a te, da’ loro questo 
comando: “Fate così: prendete con voi dalla terra d’Egitto carri per i vostri 
bambini e le vostre donne, caricate vostro padre e venite. 20Non abbiate 
rincrescimento per i vostri beni, perché il meglio di tutta la terra d’Egitto sarà 
vostro”». (Gn 45,16-20).  

Mosè si allontana dal faraone pieno d’ira. 
Mosè è adirato per la durezza del cuore del faraone. 
La sua ostinazione sta provocando una tragedia immane su tutta la terra 
d’Egitto. 
Con il suo sì essa si sarebbe potuta evitare e il popolo degli Egiziani sarebbe 
vissuto nella grande pace.  
Ecco quanti mali può causare l’ostinazione, la superbia, la cocciutaggine di un 
solo uomo. Uno solo a volte può essere la rovina di un intero popolo. 
A volte un solo peccato di chi sta in alto produce danni incalcolabili nei sudditi. 
Questo avvenne due volte con Davide, a causa di due suoi peccati: 

  1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli 
disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. 2Il ricco 
aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, 3mentre il povero non aveva 
nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era 
vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, 
bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. 
4Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo 
bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da 
lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto 
da lui». 

5Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del 
Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. 6Pagherà quattro volte il valore 
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della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». 7Allora Natan 
disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti 
ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo 
padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la 
casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei 
anche altro. 9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò 
che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in 
moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la 
spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai 
preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. 11Così dice il Signore: “Ecco, io sto 
per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli 
sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo 
sole. 12Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e 
alla luce del sole”». 

13Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan 
rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. 
14Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è 
nato dovrà morire». 15Natan tornò a casa. 

Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito 
a Davide e il bambino si ammalò gravemente. 16Davide allora fece suppliche a 
Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, 
dormiva per terra. 17Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si 
alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. 18Ora, il settimo 
giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il 
bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora 
vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo 
ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». 19Ma Davide si accorse 
che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e 
disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». 
20Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò 
nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero 
del cibo e mangiò. 21I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino 
ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». 22Egli 
rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché 
dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. 
23Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io 
da lui, ma lui non tornerà da me!». (2Sam12,1-23). 

 
  1L’ira del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide 

contro il popolo in questo modo: «Su, fa’ il censimento d’Israele e di Giuda». 
2Il re disse a Ioab, capo dell’esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù 
d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io 
conosca il numero della popolazione». 3Ioab rispose al re: «Il Signore, tuo Dio, 
aumenti il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re, mio 
signore, possano vederlo! Ma perché il re, mio signore, vuole questa cosa?». 
4Ma l’ordine del re prevalse su Ioab e sui comandanti dell’esercito, e Ioab e i 
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comandanti dell’esercito si allontanarono dal re per fare il censimento del 
popolo d’Israele. 

5Passarono il Giordano e cominciarono da Aroèr e dalla città che è a metà 
del torrente di Gad su fino a Iazer. 6Poi andarono in Gàlaad e nella terra degli 
Ittiti a Kades, andarono a Dan-Iaan e piegarono verso Sidone. 7Andarono alla 
fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei Cananei e finirono nel 
Negheb di Giuda a Bersabea. 8Percorsero così tutto il territorio e dopo nove 
mesi e venti giorni tornarono a Gerusalemme. 9Ioab consegnò al re il totale del 
censimento del popolo: c’erano in Israele ottocentomila uomini abili in grado 
di maneggiare la spada; in Giuda cinquecentomila. 

10Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire 
il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti 
prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande 
stoltezza». 11Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del 
Signore al profeta Gad, veggente di Davide: 12«Va’ a riferire a Davide: Così 
dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». 13Gad 
venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni 
di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o 
tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a 
chi mi ha mandato». 14Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! 
Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, 
ma che io non cada nelle mani degli uomini!». 15Così il Signore mandò la peste 
in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono 
tra il popolo settantamila persone. 16E quando l’angelo ebbe stesa la mano su 
Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo 
devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!». 

L’angelo del Signore si trovava presso l’aia di Araunà, il Gebuseo. 
17Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho 
peccato, io ho agito male; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano 
venga contro di me e contro la casa di mio padre!». 

18Quel giorno Gad venne da Davide e gli disse: «Sali, innalza un altare al 
Signore nell’aia di Araunà, il Gebuseo». 19Davide salì, secondo la parola di 
Gad, come il Signore aveva comandato. 20Araunà guardò e vide il re e i suoi 
servi dirigersi verso di lui. Araunà uscì e si prostrò davanti al re con la faccia a 
terra. 21Poi Araunà disse: «Perché il re, mio signore, viene dal suo servo?». 
Davide rispose: «Per acquistare da te l’aia e costruire un altare al Signore, 
perché si allontani il flagello dal popolo». 22Araunà disse a Davide: «Il re, mio 
signore, prenda e offra quanto vuole! Ecco i giovenchi per l’olocausto; le 
trebbie e gli arnesi dei buoi serviranno da legna. 23Tutte queste cose, o re, 
Araunà te le regala». Poi Araunà disse al re: «Il Signore, tuo Dio, ti sia 
propizio!». 24Ma il re rispose ad Araunà: «No, io acquisterò da te a pagamento 
e non offrirò olocausti gratuitamente al Signore, mio Dio». Davide acquistò 
l’aia e i buoi per cinquanta sicli d’argento. 25Quindi Davide costruì in quel 
luogo un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di comunione. Il Signore 
si mostrò placato verso la terra e il flagello si allontanò da Israele. (2Sam 24,1-
25).  
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Questo non deve indurci a conclusioni errate. Per la grazia di uno solo può 
essere salvato un intero popolo. Anche questa è verità. 
Questa purissima rivelazione della potenza della grazia e del peccato così è 
cantata da Paolo. 

  1Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo. 2Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, 
l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella 
speranza della gloria di Dio. 3E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 
sapendo che la tribolazione produce pazienza, 4la pazienza una virtù provata e 
la virtù provata la speranza. 5La speranza poi non delude, perché l’amore di 
Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è 
stato dato. 

6Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì 
per gli empi. 7Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse 
qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 8Ma Dio dimostra il suo 
amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è 
morto per noi. 9A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo 
salvati dall’ira per mezzo di lui. 10Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che 
siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11Non solo, ma ci 
gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al 
quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 

12Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, 
con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, 
poiché tutti hanno peccato… 13Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel 
mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, 
14la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 
peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui 
che doveva venire. 

15Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno 
solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia 
del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. 16E nel caso 
del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti 
viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte 
cadute, ed è per la giustificazione. 17Infatti se per la caduta di uno solo la morte 
ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono 
l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per 
mezzo del solo Gesù Cristo. 

18Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini 
la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli 
uomini la giustificazione, che dà vita. 19Infatti, come per la disobbedienza di un 
solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di 
uno solo tutti saranno costituiti giusti. 

20La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove 
abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. 21Di modo che, come regnò il 
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peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita 
eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. (Rm 5,1-21).  

Le conseguenze disastrose del peccato fanno più chiasso che le conseguenze 
di salvezza dell’obbedienza e della grazia.  
9Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, 
perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». 
Ecco spiegato il motivo per cui Mosè è pieno d’ira. 
Lui sa quanto male sta per arrecare il rifiuto del faraone e per questo il suo 
cuore è turbato. 
Vede il male, sa che potrebbe essere impedito e l’altro si ostina nella sua 
cecità. 
È questa la grande sofferenza del giusto: vedere i grandi frutti di sofferenza che 
potrebbero essere non posti in essere solo per un atto di buona volontà che non 
viene fatto. 
10Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il 
Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire 
gli Israeliti dalla sua terra. 
Il cuore del faraone è una pietra. Come la pietra può essere frantumata solo se 
fatta passare attraverso un rullo stritolatore, così è del cuore del faraone. 
Solo colpendolo negli affetti più cari, più sacri, nel suo stesso presente e futuro, 
il faraone potrà essere stritolato. Non vi è altra via.  
Non vi è altra grazia di salvezza se non questa: la morte del suo primogenito e 
di quella di tutti gli altri primogeniti che sono in terra d’Egitto. 
Non potendo donare altra grazia se non questa – ne ha già date al faraone ben 
nove fino al presente e tutte rifiutate – il cuore del re non potrà rimanere se non 
ostinato.  
Senza una potente grazia di Dio, la pietra rimarrà sempre pietra, mai si 
sgretolerà, mai cambierà, mai si muterà in carne.  
La morte è la sola via perché finalmente il faraone decida che il popolo degli 
Ebrei possa lasciare la terra d’Egitto. 
È questo un grave monito per ogni uomo, per tutti noi. 
Quando anche noi ci rinserriamo nella nostra ostinazione e superbia, Dio 
interverrà sempre con misure proporzionate all’indurimento del nostro cuore. 
Più noi induriamo il cuore e più forte e potente dovrà essere la sua grazia. 
Grazia che potrà essere data al negativo od anche al positivo. 
Chiudiamo questa prima parte con una grazia data al positivo. 
  1Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si 

presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, 
al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che 
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avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 3E avvenne che, 
mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo 
avvolse una luce dal cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: 
«Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 5Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: 
«Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto 
ciò che devi fare». 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano 
fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 8Saulo allora si 
alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, 
lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né 
bevanda. 

10C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una 
visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 11E il Signore a lui: 
«Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha 
nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando 12e ha visto in visione un uomo, di 
nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 13Rispose 
Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha 
fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 14Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei 
capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 15Ma il 
Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, 
affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; 16e io 
gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 17Allora Anania andò, 
entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te 
il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu 
riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 18E subito gli caddero dagli 
occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, 19poi 
prese cibo e le forze gli ritornarono. 

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito 
nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. 21E tutti quelli che lo 
ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme 
infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui 
precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». 

22Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i 
Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo.  

23Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, 
24ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi 
sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; 25ma i suoi discepoli, di 
notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta. 

26Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano 
paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 27Allora Bàrnaba lo prese 
con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, 
aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva 
predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28Così egli poté stare con loro e 
andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del 
Signore. 29Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di 
ucciderlo. 30Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo 
fecero partire per Tarso. 
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31La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la 
Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto 
dello Spirito Santo, cresceva di numero. (At 9,1-31). 

Non vi era altro modo per la salvezza di Saulo. 
Ecco come lui stesso spiega questo mistero e perché questa via per lui di 
persecuzione e di redenzione. 

12Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, 
perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, 13che 
prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata 
misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, 14e così la grazia 
del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 
Cristo Gesù. 

15Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è 
venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 16Ma 
appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in 
me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di 
esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 

17Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei 
secoli dei secoli. Amen. (1Tm 1,12-17).  

Sempre il Signore agisce secondo la misura del nostro cuore. 
Questa è la sua scienza e la sua onnipotenza.  
Una cosa deve però rimanere fissa e ancorata nel nostro cuore: la via scelta da 
Dio è la sola possibile per quel cuore.  

 118 



 

CAPITOLO XII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 
 1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 2«Questo mese sarà per 

voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. 3Parlate a tutta la 
comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un 
agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola 
per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il 
numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto 
ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato 
nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo conserverete fino 
al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele 
lo immolerà al tramonto. 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due 
stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 8In quella notte ne 
mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe 
amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al 
fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al 
mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in 
qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in 
mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 12In quella notte io 
passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, 
uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il 
Signore! 13Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro 
favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di 
sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un 
memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in 
generazione lo celebrerete come un rito perenne. 

15Per sette giorni voi mangerete azzimi. 
Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché 

chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella 
persona sarà eliminata da Israele. 

16Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una 
riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare 
da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. 

17Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho 
fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di 
generazione in generazione come rito perenne. 18Nel primo mese, dal giorno 
quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al giorno ventuno del 
mese, alla sera. 
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19Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque 
mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, sarà 
eliminata dalla comunità d’Israele. 20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte 
le vostre abitazioni mangerete azzimi”». 

21Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: «Andate a 
procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la 
Pasqua. 22Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel 
catino e spalmerete l’architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del catino. 
Nessuno di voi esca dalla porta della sua casa fino al mattino. 23Il Signore 
passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora 
il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare 
nella vostra casa per colpire. 24Voi osserverete questo comando come un rito 
fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 25Quando poi sarete entrati nella terra 
che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Quando i 
vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, 27voi 
direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le 
case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”». Il 
popolo si inginocchiò e si prostrò. 

28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva 
ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero. 

29A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero 
in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e 
con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, 
perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! 

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e 
abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore 
come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come 
avete detto, e partite! Benedite anche me!». 33Gli Egiziani fecero pressione sul 
popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per 
morire tutti!». 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, 
recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 

35Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d’argento e d’oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse 
favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi 
spogliarono gli Egiziani. 

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 
seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa 
di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. 
39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce 
azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non 
avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 

 120 



Esodo  - Capitolo XII 

40La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. 41Al 
termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del 
Signore uscirono dalla terra d’Egitto. 42Notte di veglia fu questa per il Signore 
per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del 
Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 

43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: 
nessuno straniero ne deve mangiare. 

44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora 
ne potrà mangiare. 

45L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. 
46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non 

ne spezzerete alcun osso. 
47Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. 48Se un forestiero soggiorna 

presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio 
della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo 
della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso. 

49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in 
mezzo a voi». 

50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e 
ad Aronne, in tal modo operarono. 

51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dalla terra 
d’Egitto, ordinati secondo le loro schiere. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Istituzione della Pasqua 
 
1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 
Ora il Signore dona disposizioni per il presente e per il futuro. 
Queste disposizioni sono date in terra d’Egitto, ma dovranno essere osservate 
anche nella terra della libertà, quando saranno popolo libero.  
Come sempre il Signore parla a Mosè e ad Aronne. Parla a Mosè perché 
riferisca ad Aronne.  
2«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese 
dell’anno. 
Il mese della liberazione dall’Egitto dovrà essere per i figli di Israele l’inizio dei 
mesi. Il primo mese dell’anno. 
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Nel calendario lunare è Marzo il primo mese dell’anno, non Gennaio. 
È l’inizio dell’anno nuovo, ma anche l’inizio di una vita nuova. 
È come se tutto cominciasse da questa notte.  
Il Dio senza inizio e senza fine dona all’uomo la possibilità di iniziare sempre 
daccapo. La vita è vita se è un perenne inizio. Se non è inizio, essa è morte.  
La conversione è nuovo inizio. La grazia è nuovo inizio. Il perdono è un nuovo 
inizio. Il pentimento è un nuovo inizio. La liberazione da ogni schiavitù è un 
nuovo inizio. La vittoria sui vizi è un nuovo inizio. Ogni conquista di una virtù è 
un nuovo inizio. 
Iniziamo. È questa la decisione di Dio e deve essere anche questa la decisione 
dell’uomo. Sapere iniziare sempre consente di ravvivare la nostra storia. 
Questo dell’inizio è un tema che merita ogni nostro approfondimento.  
3Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese 
ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 
Ora il Signore detta alla comunità d’Israele il rituale per la celebrazione della 
Pasqua. È il rituale che rimarrà immutabile nei secoli. 
Scorre la storia, passano gli uomini, il rituale rimane invariato, è come se fosse 
stato scritto su tavole di pietra, anzi di durissimo bronzo. 
Anticamente tutti i mesi erano lunari, cioè di 28 giorni più 2, cioè 30 giorni. 
Sette giorni per ciascun quarto di luna. Luna piena al quattordicesimo giorno. 
Due giorni di luna che scompare, per riapparire nuovamente al trentunesimo 
giorno che è poi il primo giorno, o luna nuova. 
È facile sapere in ogni momento dell’anno il giorno della luna (da 1 a 30). È 
sufficiente sommare tre numeri: del giorno, del mese, dell’anno. 
Il numero del giorno è facile da determinare: basta sapere in che giorno del 
mese siamo (da 1 a 31). Oggi è 3 febbraio, quindi il numero da prendere è 3. 
Al numero del giorno si deve aggiungere quello del mese (da 1 a 12). Il conto 
dei mesi non si inizia da gennaio, bensì da marzo. Siamo nel mese di febbraio, 
quindi il numero del mese è 12. Così abbiamo 12 più 3 = 15. 
Al numero del giorno e del mese si deve aggiungere quello dell’anno. Siamo nel 
2010 ed è il numero 14. Ecco il giorno della luna: 3 (giorno di febbraio) + 12 
(mese di febbraio) + 14 anno = 29. Oggi 3 febbraio 2010 siamo alla luna 29, fra 
un giorno (cioè il 5 di febbraio) è luna nuova. 
Il numero dell’anno si chiama epatta, cioè giorni intercalari.  
Esso si può ricavare seguendo due metodi: aggiungendo sempre 11 al numero 
dell’anno precedente 14 (2010); 14 + 11 = 25 (2011) + 11 = 36 – 30 = 6 (2012). 
Sempre però a partire da marzo. Partendo sempre da marzo. Per la luna il 2011 
inizia il primo di marzo.  
Ecco il giorno della luna del 3 marzo 2011: 3 (giorno) + 1 (mese) + 25 = 29. 
Anche in marzo la luna nuova inizia giorno 5.   
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Per determinare il numero dell’anno altro metodo ancora più semplice è questo: 
contare tutti i giorni di dicembre che vanno dal primo giorno della luna nuova 
fino alla fine del mese. Il numero dei giorni sono i giorni intercalare. 
Esempio: Quest’anno 2010 la luna nuova di dicembre è stata il giorno 6. 31 – 6 
= 25. Il 2011 il numero intercalare è di 25. L’anno lunare inizia però sempre a 
marzo. A marzo si deve aggiungere 25 al numero del giorno e del mese. 25 è il 
numero dell’anno 2011.  
Altra semplicissima regola è questa: quando nel calcolo si supera il numero 30 
e 60, vengono tolti sia il trenta che il sessanta e il numero che rimane dice qual 
è il giorno della luna, oppure i giorni intercalari.  
Altra notizia singolare da conoscere: il numero aureo  della luna è 19. Questo 
significa che ogni 19 anni la luna cade sempre allo stesso giorno. Se oggi 3 
febbraio 2011 la luna è al 29 giorno, fra 19 anni essa è di nuovo al 29 giorno. 
Così diviene assai facile stabilire la data della Pasqua in qualsiasi anno del 
secolo e del millennio. 
Il dieci del mese è il decimo giorno della luna, cioè quattro giorni prima della 
luna piena che è la data della Pasqua. 
In questo giorno, cioè quattro giorni prima della celebrazione della Pasqua, ogni 
famiglia di deve procurare un agnello. Ogni casa, ogni famiglia dovrà avere il 
suo agnello.  
Come si può già constatare la festa della Pasqua è la festa della famiglia, prima 
che del popolo.  
4Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più 
prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete 
come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. 
Se la famiglia fosse troppo piccola per poter consumare un agnello intero, si 
unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa.  
Il numero delle persone dovrà essere tanto grande quanto ne occorre per 
mangiare tutto l’agnello. 
Ognuno, a seconda delle persone che si riuniranno per la cena, sceglierà un 
agnello più grande o più piccolo. 
Di questo però nulla dovrà avanzare fino al mattino. Tutto dovrà essere 
consumato. 
Così la Pasqua oltre che festa della famiglia diviene anche festa della grande 
comunione tra le famiglie. 
Essa è una festa familiare, ma anche sociale. Con la liberazione diverrà festa 
civile e politica. 
È la festa della rinascita, degli inizi, del nuovo cammino, della liberazione, della 
libertà, dell’uomo che si riprende in mano la sua vita. 
La Pasqua è l’inizio degli inizi. È come se vi fosse una nuova creazione per 
l’uomo. È un passaggio dal non umano, dal disumano, a tutto ciò che è umano, 
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che eleva e nobilita l’uomo, a tutto ciò che lo fa essere, perché lo mette in un 
cammino di verità. 
È un passaggio da ciò uccide a ciò che vivifica, da ciò che umilia a ciò che 
innalza l’umanità, da ciò che deturpa a ciò che purifica, libera, dona vera 
essenza.  
5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete 
sceglierlo tra le pecore o tra le capre 
Ecco quali dovranno essere le qualità dell’agnello: senza difetto, maschio, nato 
nell’anno. Essendo una cosa sacra al Signore, doveva essere perfetta. 
Dovendo essere un agnello e non un animale adulto, era necessario che fosse 
nato nell’anno. 
Non necessariamente sarebbe dovuto essere un agnello. Poteva essere anche 
un capretto.  
Quello che è importantissimo è questo: l’agnello della pasqua necessariamente 
doveva essere maschio. È la prima qualità. Poi senza difetto e nato nell’anno. 
Un’agnella o una capretta mai sarebbe potuta divenire agnello della Pasqua.  
L’agnello pasquale è figura di Cristo Gesù.  
Gesù è vero Agnello della Nuova Pasqua: è maschio e senza difetto. 
Il sacerdote, anche lui chiamato in Cristo Gesù ad essere Agnello della Nuova 
Pasqua, dovrà essere maschio e senza difetto. 
L’Agnello è solo uno: Cristo Gesù. Il sacerdote in Cristo dovrà essere anche lui 
vero Agnello della Nuova Pasqua. Per questo anche lui dovrà essere maschio e 
senza difetto. Dovrà possedere le stesse qualità di Gesù Signore. 
Nessuno dica: sono martire, quindi sono Agnello della Pasqua anch’io. 
L’Agnello della Pasqua è solo uno. Tutti gli altri agnelli possono anche essere 
sacrificati in qualsiasi momento. Ma non sono agnelli della Pasqua. Sono 
agnelli sacrificati, uccisi, consacrati al Signore. 
Poiché tra Cristo Gesù e il Sacerdote vi è questa partecipazione al suo essere, 
in tutte le sue dimensioni, egli acquisisce anche la dimensione dell’Agnello della 
Pasqua. Lui si dovrà immolare come Agnello per partecipare in Cristo alla 
redenzione dell’umanità. 
È questa una particolarità tutta sua e di nessun altro. 
Neanche la Vergine Maria è Agnello della Pasqua, pur essendo Lei ai piedi 
della Croce. Il Sacerdozio ordinato, ministeriale non Le è stato conferito. Lei è 
Agnella, non Agnello.  
Perché maschio, questo è un mistero che dobbiamo scoprire partendo dalla 
Santissima Trinità. È nel suo seno la radice e la verità del mistero di Cristo 
Agnello e del suo essere Maschio. 
Questo però non è né il luogo e né il momento per affrontare una tale 
questione. Ora è tempo di riflettere su quanto il Signore ordina a Mosè.  
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6e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta 
l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. 
Al decimo giorno l’agnello della Pasqua dovrà essere segregato dal resto del 
gregge. Dovrà essere custodito fino al quattordicesimo giorno, cioè il giorno 
della luna piena. 
Al tramonto del quattordicesimo giorno dovrà essere immolato. La notte del 
quattordicesimo giorno è la notte della Pasqua. 
È durante la notte che avveniva la celebrazione della Pasqua. La notte iniziava 
con il tramonto del sole. 
La notte è tutto ciò che è tenebra, buio, oscurità dell’esistenza. 
Si parte dall’oscurità per essere in cammino in pieno giorno, in piena luce. 
Pasqua: passaggio dall’oscurità di un’esistenza senza luce allo splendore di 
una luce che non conosce più tramonto. 
È questa la nostra Pasqua eterna, nella quale non vi sarà mai più oscurità, 
perché saremmo immersi nella luce divina che è Dio stesso. 
Vale la pena leggere la Pasqua celeste descritta dall’Apocalisse. 
  1Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che 

diceva: 
 

«Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza 
sono del nostro Dio, 
2perché veri e giusti sono i suoi giudizi. 
Egli ha condannato la grande prostituta 
che corrompeva la terra con la sua prostituzione, 
vendicando su di lei 
il sangue dei suoi servi!». 
 

3E per la seconda volta dissero: 
 

«Alleluia! 
Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». 
 

4Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e 
adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: 

 

«Amen, alleluia». 
 

5Dal trono venne una voce che diceva: 
 

«Lodate il nostro Dio, 
voi tutti, suoi servi, 
voi che lo temete, 
piccoli e grandi!». 
 

6Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi 
acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: 
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«Alleluia! 
Ha preso possesso del suo regno il Signore, 
il nostro Dio, l’Onnipotente. 
7Rallegriamoci ed esultiamo, 
rendiamo a lui gloria, 
perché sono giunte le nozze dell’Agnello; 
la sua sposa è pronta: 
8le fu data una veste 
di lino puro e splendente». 
La veste di lino sono le opere giuste dei santi. 
 

9Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze 
dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». 10Allora mi 
prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! 
Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. 
È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di 
profezia». 

11Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo 
cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. 

12I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; 
porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. 13È avvolto in un 
mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. 14Gli eserciti del cielo lo 
seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. 15Dalla bocca gli esce una 
spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro 
e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. 16Sul mantello e sul 
femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. 

17Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e 
gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: 18«Venite, radunatevi al 
grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le 
carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, 
liberi e schiavi, piccoli e grandi». 

19Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per 
muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. 
20Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza 
aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il 
marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati 
vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. 21Gli altri furono uccisi dalla spada 
che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro 
carni. (Ap 19,1-21).  

 
  1E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave 

dell’Abisso e una grande catena. 2Afferrò il drago, il serpente antico, che è 
diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; 3lo gettò nell’Abisso, lo 
rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino 
al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un 
po’ di tempo. 4Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di 
giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della 
parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non 
avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e 
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regnarono con Cristo per mille anni; 5gli altri morti invece non tornarono in 
vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. 6Beati e 
santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere 
la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con 
lui per mille anni. 

7Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo 
carcere 8e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, 
Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del 
mare. 9Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento 
dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. 10E il diavolo, 
che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la 
bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. 

11E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla 
sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. 12E vidi i morti, 
grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto 
anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro 
opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. 13Il mare restituì i morti che 
esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno 
venne giudicato secondo le sue opere. 14Poi la Morte e gli inferi furono gettati 
nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. 15E chi 
non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. (Ap 20,1-
15).  

 
  1E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti 

erano scomparsi e il mare non c’era più. 2E vidi anche la città santa, la 
Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna 
per il suo sposo. 3Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: 

 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
Egli abiterà con loro  
ed essi saranno suoi popoli 
ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. 
4E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi 
e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno, 
perché le cose di prima sono passate». 
 

5E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». 
E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». 6E mi disse: 

 

«Ecco, sono compiute! 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, 
il Principio e la Fine. 
A colui che ha sete  
io darò gratuitamente da bere 
alla fonte dell’acqua della vita. 
7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; 
io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 
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8Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli 
idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. 
Questa è la seconda morte». 

9Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli 
ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa 
dell’Agnello». 10L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e 
mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, 
risplendente della gloria di Dio. 11Il suo splendore è simile a quello di una 
gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 12È cinta da grandi e 
alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi 
scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 13A oriente tre porte, a 
settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. 14Le mura 
della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei 
dodici apostoli dell’Agnello. 

15Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare 
la città, le sue porte e le sue mura. 16La città è a forma di quadrato: la sua 
lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono 
dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. 17Ne misurò 
anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. 18Le mura sono costruite con diaspro e 
la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 19I basamenti delle mura della città 
sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il 
secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, 20il quinto di 
sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono 
di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. 21E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da 
una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

 
22In essa non vidi alcun tempio: 
il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello 
sono il suo tempio. 
23La città non ha bisogno della luce del sole, 
né della luce della luna: 
la gloria di Dio la illumina 
e la sua lampada è l’Agnello. 
24Le nazioni cammineranno alla sua luce, 
e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. 
25Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, 
perché non vi sarà più notte. 
26E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. 
27Non entrerà in essa nulla d’impuro, 
né chi commette orrori o falsità, 
ma solo quelli che sono scritti 
nel libro della vita dell’Agnello. (Ap 21,1-27).  

 
  1E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che 

scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 2In mezzo alla piazza della città, e da 
una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici 
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volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a 
guarire le nazioni. 

 
3E non vi sarà più maledizione. 
Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: 
i suoi servi lo adoreranno; 
4vedranno il suo volto 
e porteranno il suo nome sulla fronte. 
5Non vi sarà più notte, 
e non avranno più bisogno 
di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 
 

6E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira 
i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono 
accadere tra breve. 7Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole 
profetiche di questo libro». 

8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi 
udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. 
9Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi 
fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio 
che devi adorare». 

10E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo 
libro, perché il tempo è vicino. 11Il malvagio continui pure a essere malvagio e 
l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si 
santifichi ancora. 

12Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno 
secondo le sue opere. 13Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il 
Principio e la Fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto 
all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. 15Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la 
menzogna! 

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose 
riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del 
mattino». 

17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». 
Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

18A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: 
se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli 
descritti in questo libro; 19e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo 
libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti 
in questo libro. 

20Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, 
Signore Gesù. 21La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,1-20).  

Verso questa Pasqua noi tutti dobbiamo sentirci incamminati. Per cui tutta la 
nostra vita dovrà essere celebrazione di questa Pasqua. 
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Partiamo dal buio e dall’oscurità della nostra condizione umana per elevarci ed 
immergerci nella luce eterna del Padre. 
7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave 
delle case nelle quali lo mangeranno. 
Durante l’uccisione dell’agnello della Pasqua si dovrà prendere un po’ del suo 
sangue.  
Il sangue preso dovrà essere posto sui due stipiti e sull’architrave delle case 
nella quale l’agnello sarà mangiato. 
Esso è il segno di una presenza. In quella casa vi è una famiglia, o più famiglie 
che stanno celebrando la Pasqua. 
Vedremo in seguito per chi è questo segno e a che cosa esso dovrà servire. 
Sangue e segno sono due elementi essenziali nella celebrazione della Pasqua. 
Se questo segno dovesse essere omesso, sarebbe il resto tutto inutile. 
Niente di questo rituale dovrà essere omesso.  
8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno 
con azzimi e con erbe amare. 
Ecco un’altra parte essenziale del rituale della Pasqua. 
L’agnello va mangiato arrostito al fuoco.  
Dovrà essere accompagnato da azzimi ed erbe amare. 
Gli azzimi indicano fretta, immediatezza.  
Non ci si può attardare, fermare, prendersela con comodo.  
Si deve essere pronti per la venuta del Signore che darà l’ordine della partenza.  
Anche l’Eucaristia che noi celebriamo è fatta di pane azzimo, non lievitato. 
Anche noi dobbiamo avere fretta, non possiamo attardarci. Il Signore viene 
nell’ora che nessuno neanche immagina. 
Essere sempre pronti è vero comando del Signore.  
Oltre alla fretta, all’immediatezza gli azzimi contengono anche un altro forte 
significato: si lascia ciò che è vecchio, che appartiene al passato di peccato e di 
imperfezione e si inizia una nuova vita.  
Togliendo il lievito dalle case è come se si volesse togliere tutto ciò che 
appartiene ad ieri. Si deve iniziare in novità di vita. Quanto seguirà dovrà essere 
una nuova storia, con una nuova esistenza sia della singola persona, che della 
famiglia e dell’intero popolo del Signore.  
San Paolo ecco cosa ci insegna a proposito degli azzimi. 

  1Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale 
che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la 
moglie di suo padre. 2E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti 
in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione 
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simile! 3Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già 
giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. 4Nel nome 
del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla 
potenza del Signore nostro Gesù, 5questo individuo venga consegnato a Satana 
a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del 
Signore. 

6Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa 
fermentare tutta la pasta? 7Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta 
nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 
8Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia 
e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. 

9Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive 
nell’immoralità. 10Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli 
avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! 11Vi ho 
scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o 
idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche 
mangiare insieme. 12Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono 
quelli di dentro che voi giudicate? 13Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il 
malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13).  

Le erbe amare sono segno della sofferenza, del dolore, della schiavitù subìta, 
della morte che sta per passare. 
La liberazione dei figli di Israele sta costando tanta amarezza agli Egiziani. 
Ecco quanto è detto nella Scrittura sugli Azzimi. 
Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli 
preparò per loro un banchetto, fece cuocere gli azzimi e così mangiarono (Gen 
19, 3).  
In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con 
azzimi e con erbe amare (Es 12, 8).  
Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il 
lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo 
al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele (Es 12, 15).  
Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre 
schiere dal paese d'Egitto; osserverete questo giorno di generazione in 
generazione come rito perenne (Es 12, 17).  
Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi 
fino al ventuno del mese, alla sera (Es 12, 18).  
Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi" (Es 
12, 20).  
Per sette giorni mangerai azzimi. Nel settimo vi sarà una festa in onore del 
Signore (Es 13, 6).  
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Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non ci sarà presso di te ciò che è 
lievitato; non ci sarà presso di te il lievito, entro tutti i tuoi confini (Es 13, 7).  
Osserverai la festa degli azzimi: mangerai azzimi durante sette giorni, come ti 
ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abib, perché in esso sei uscito 
dall'Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote (Es 23, 15).  
… poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime 
cosparse di olio: di fior di farina di frumento (Es 29, 2).  
Prenderai anche un pane rotondo, una focaccia all'olio e una schiacciata dal 
canestro di azzimi deposto davanti al Signore (Es 29, 23).  
Osserverai la festa degli azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti 
ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abib; perché nel mese di Abib 
sei uscito dall'Egitto (Es 34, 18).  
Prendi Aronne insieme ai suoi figli, le vesti, l'olio dell'unzione, il giovenco del 
sacrificio espiatorio, i due arieti e il cesto dei pani azzimi (Lv 8, 2).  
… dal canestro dei pani azzimi, che era davanti al Signore, prese una focaccia 
senza lievito, una focaccia di pasta intrisa nell'olio e una schiacciata e le pose 
sulle parti grasse e sulla coscia destra (Lv 8, 26).  
… il quindici dello stesso mese sarà la festa degli azzimi in onore del Signore; 
per sette giorni mangerete pane senza lievito (Lv 23, 6).  
… un canestro di pani azzimi fatti con fior di farina, di focacce intrise in olio, di 
schiacciate senza lievito unte d'olio, insieme con l'oblazione e le libazioni 
relative (Nm 6, 15).  
… offrirà l'ariete come sacrificio di comunione al Signore, con il canestro dei 
pani azzimi; il sacerdote offrirà anche l'oblazione e la libazione (Nm 6, 17).  
Non mangerai con essa pane lievitato; per sette giorni mangerai con essa gli 
azzimi, pane di afflizione perché sei uscito in fretta dal paese d'Egitto; e così per 
tutto il tempo della tua vita tu ti ricorderai il giorno in cui sei uscito dal paese 
d'Egitto (Dt 16, 3).  
Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne 
assemblea per il Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro (Dt 16, 8).  
Tre volte all'anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore tuo Dio, nel 
luogo che Egli avrà scelto: nella festa degli azzimi, nella festa delle settimane e 
nella festa delle capanne; nessuno si presenterà davanti al Signore a mani 
vuote (Dt 16, 16).  
Il giorno dopo la pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e frumento 
abbrustolito in quello stesso giorno (Gs 5, 11).  
La donna aveva in casa un vitello da ingrasso; si affrettò a ucciderlo, poi prese 
la farina, la impastò e gli fece cuocere pani azzimi (1Sam 28, 24).  
Ogni giorno offriva olocausti secondo il comando di Mosè, nei sabati, nei 
noviluni e nelle tre feste dell'anno, cioè nella festa degli azzimi, nella festa delle 
settimane e nella festa delle capanne (2Cr 8, 13).  
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Si riunì in Gerusalemme una grande folla per celebrare la festa degli azzimi nel 
secondo mese; fu un'assemblea molto numerosa (2Cr 30, 13).  
Così gli Israeliti che si trovavano in Gerusalemme celebrarono la festa degli 
azzimi per sette giorni con grande gioia, mentre i sacerdoti e i leviti lodavano 
ogni giorno il Signore con gli strumenti che risuonavano in suo onore (2Cr 30, 
21).  
Gli Israeliti presenti celebrarono allora la pasqua e la festa degli azzimi per sette 
giorni (2Cr 35, 17).  
Celebrarono con gioia la festa degli azzimi per sette giorni poiché il Signore li 
aveva colmati di gioia, avendo piegato a loro favore il cuore del re di Assiria, per 
rafforzare le loro mani nel lavoro per il tempio del Dio d'Israele (Esd 6, 22).  
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: 
"Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?" (Mt 26, 17).  
Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e 
gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo (Mc 
14, 1).  
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli 
dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la 
Pasqua?" (Mc 14, 12).  
Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua (Lc 22, 1).  
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua 
(Lc 22, 7).  
Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. 
Erano quelli i giorni degli Azzimi (At 12, 3).  
… noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo 
in capo a cinque giorni a Troade dove ci trattenemmo una settimana (At 20, 6).  
Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E 
infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! (1Cor 5, 7).  
Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e 
di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5, 8).  

Sulle erbe amare troviamo queste notizie. 
In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con 
azzimi e con erbe amare (Es 12, 8).  
La celebreranno il quattordici del secondo mese al tramonto; mangeranno la 
vittima pasquale con pane azzimo e con erbe amare (Nm 9, 11).  
Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio (Lam 3, 15).  

Leggiamo nella sua completezza la Lamentazione. 

3 Alef 1Io sono l’uomo che ha provato la miseria 
 sotto la sferza della sua ira. 

Alef 2Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare 
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 nelle tenebre e non nella luce. 
 Alef 3Sì, contro di me egli volge e rivolge 

 la sua mano tutto il giorno. 
Bet 4Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, 

 ha rotto le mie ossa. 
 Bet 5Ha costruito sopra di me, mi ha circondato 

 di veleno e di affanno. 
 Bet 6Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi 

 come i morti da gran tempo. 
 Ghimel 7Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire; 

 ha reso pesanti le mie catene. 
 Ghimel 8Anche se grido e invoco aiuto, 

 egli soffoca la mia preghiera. 
 Ghimel 9Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, 

 ha ostruito i miei sentieri. 
 Dalet 10Era per me un orso in agguato, 

 un leone in luoghi nascosti. 
 Dalet 11Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, 

 mi ha reso desolato. 
 Dalet 12Ha teso l’arco, mi ha posto 

 come bersaglio alle sue saette. 
 He 13Ha conficcato nei miei reni 

 le frecce della sua faretra. 
 He 14Sono diventato lo scherno di tutti i popoli, 

 la loro beffarda canzone tutto il giorno. 
 He 15Mi ha saziato con erbe amare, 

 mi ha dissetato con assenzio. 
 Vau 16Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, 

 mi ha steso nella polvere. 
 Vau 17Sono rimasto lontano dalla pace, 

 ho dimenticato il benessere. 
 Vau 18E dico: «È scomparsa la mia gloria, 

 la speranza che mi veniva dal Signore». 
 Zain 19Il ricordo della mia miseria e del mio vagare 

 è come assenzio e veleno. 
 Zain 20Ben se ne ricorda la mia anima 

 e si accascia dentro di me. 
 Zain 21Questo intendo richiamare al mio cuore, 

 e per questo voglio riprendere speranza. 
 Het 22Le grazie del Signore non sono finite, 

 non sono esaurite le sue misericordie. 
 Het 23Si rinnovano ogni mattina, 

 grande è la sua fedeltà. 
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 Het 24«Mia parte è il Signore – io esclamo –, 
 per questo in lui spero». 

 Tet 25Buono è il Signore con chi spera in lui, 
 con colui che lo cerca. 

 Tet 26È bene aspettare in silenzio 
 la salvezza del Signore. 

 Tet 27È bene per l’uomo portare 
 un giogo nella sua giovinezza. 

 Iod 28Sieda costui solitario e resti in silenzio, 
 poiché egli glielo impone. 

 Iod 29Ponga nella polvere la bocca, 
 forse c’è ancora speranza. 

 Iod 30Porga a chi lo percuote la sua guancia, 
 si sazi di umiliazioni. 

 Caf 31Poiché il Signore  
 non respinge per sempre. 

 Caf 32Ma, se affligge, avrà anche pietà 
 secondo il suo grande amore. 

 Caf 33Poiché contro il suo desiderio egli umilia 
 e affligge i figli dell’uomo. 

 Lamed 34Schiacciano sotto i loro piedi 
 tutti i prigionieri del paese. 

 Lamed 35Ledono i diritti di un uomo 
 davanti al volto dell’Altissimo. 

 Lamed 36Opprimono un altro in una causa. 
 Forse il Signore non vede tutto questo? 

Mem 37Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, 
 senza che il Signore lo avesse comandato? 
Mem 38Dalla bocca dell’Altissimo non procedono forse 
 le sventure e il bene? 
Mem 39Perché si rammarica un essere vivente, 
 un uomo, per i castighi dei suoi peccati? 
Nun 40«Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, 
 ritorniamo al Signore. 
Nun 41Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, 
 verso Dio nei cieli. 
Nun 42Noi abbiamo peccato e siamo stati ribelli, 
 e tu non ci hai perdonato. 
Samec 43Ti sei avvolto nell’ira e ci hai perseguitati, 
 hai ucciso senza pietà. 
Samec 44Ti sei avvolto in una nube, 
 perché la supplica non giungesse fino a te. 
Samec 45Ci hai ridotti a spazzatura e rifiuto 
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 in mezzo ai popoli. 
Pe 46Hanno spalancato la bocca contro di noi 
 tutti i nostri nemici. 
Pe 47Nostra sorte sono terrore e fossa, 
 sterminio e rovina». 
Pe 48Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, 
 per la rovina della figlia del mio popolo. 
Ain 49Il mio occhio piange senza sosta 
 perché non ha pace, 
Ain 50finché non guardi e non veda 
 il Signore dal cielo. 
Ain 51Il mio occhio mi tormenta 
 per tutte le figlie della mia città. 
Sade 52Mi hanno dato la caccia come a un passero 
 coloro che mi odiano senza ragione. 
Sade 53Mi hanno chiuso vivo nella fossa 
 e hanno gettato pietre su di me. 
Sade 54Sono salite le acque fin sopra il mio capo; 
 ho detto: «È finita per me». 
Kof 55Ho invocato il tuo nome, o Signore, 
 dalla fossa profonda. 
Kof 56Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere 
 l’orecchio al mio sfogo». 
Kof 57Tu eri vicino quando t’invocavo, 
 hai detto: «Non temere!». 
Res. 58Tu hai difeso, Signore, la mia causa, 
 hai riscattato la mia vita. 
Res 59Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, 
 difendi il mio diritto! 
Res 60Hai visto tutte le loro vendette, 
 tutte le loro trame contro di me. 
Sin 61Hai udito, Signore, i loro insulti, 
 tutte le loro trame contro di me. 
Sin 62I discorsi dei miei oppositori e i loro pensieri 
  sono contro di me tutto il giorno. 
Sin 63Osserva quando siedono e quando si alzano; 
  io sono la loro beffarda canzone. 
Tau 64Ripagali, o Signore, 
  secondo l’opera delle loro mani. 
Tau 65Rendili duri di cuore, 
  sia su di loro la tua maledizione! 
Tau 66Perseguitali nell’ira, Signore, 
  e distruggili sotto il cielo. (Lam 3,1-66).  
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Ogni vera liberazione costa una vera sofferenza, un vero doloro, una vera 
privazione. Questa legge è universale. Senza sofferenza non vi è redenzione. 
La redenzione è nella sofferenza, nelle erbe amare, che tutta la famiglia, tutto il 
popolo dovrà mangiare come segno che la sofferenza non è parte esterna a 
noi, ma è la nostra stessa vita che diviene sofferenza ed è la sofferenza che 
diviene nostra stessa vita.  
Noi mangiamo la sofferenza come mangiamo le erbe amare. Ciò che nel rito si 
fa una volta soltanto in un anno, nella vita lo si deve fare ogni giorno, anzi ogni 
ora e ogni attimo. Non vi è nella vita un solo minuto che non sia avvolto dalla 
sofferenza, dal dolore, dalla stessa morte. 
Ogni giorno si deve mangiare la sofferenza, il dolore, le lacrime l’angoscia. 
Sul dolore bevuto e mangiato ecco cosa insegna la Scrittura attraverso i suoi 
Salmi. 
Sono stremato dai lungi lamenti,ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,irroro 
di lacrime il mio letto (Sal 6, 7).  
Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l'orecchio al mio grido, non essere 
sordo alle mie lacrime, poiché io sono un forestiero, uno straniero come tutti i 
miei padri (Sal 38, 13).  
Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: "Dov'è il 
tuo Dio?" (Sal 41, 4).  
I passi del mio vagare tu li hai contati, le mie lacrime nell'otre tuo raccogli; non 
sono forse scritte nel tuo libro? (Sal 55, 9).  
Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza (Sal 79, 6).  
… egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha 
preservato i miei piedi dalla caduta (Sal 115, 8).  
Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, perché non osservano la tua legge 
(Sal 118, 136).  
Chi semina nelle lacrime mieterà con giubilo (Sal 125, 5).  

Rileggendo con somma attenzione il rituale della pasqua. 
L’agnello è privato della sua vita per la nostra vita.  
Il suo sangue è segno di salvezza.  
La sua carne è alimento che dona forza per il lungo pellegrinaggio. 
La nostra vita è dalla vita dell’agnello. La nostra forza dalla sua carne. La nostra 
salvezza dal suo sangue.  
Gli azzimi indicano abbandono di tutto ciò che appartiene al passato, ma anche 
fretta di fare tutto senza attardarsi per essere pronti non appena il Signore darà 
l’ordine della partenza. Non possiamo attardarci alle nostre comodità, quando 
tutta la vita dovrà essere posta in salvo. 
Le erbe amare sono l’amarezza che ogni giorno si deve mangiare, se si vuole 
ottenere un frutto di bene.  
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Senza lacrime, dolore, sofferenza grande non vi è vita. Chi non si nutre della 
sua sofferenza mai potrà produrre un frutto di salvezza per sé e per gli altri. 
9Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, 
con la testa, le zampe e le viscere. 
L’agnello potrà essere mangiato solo arrostito al fuoco. 
Non lo si dovrà mangiare crudo, né bollito nell’acqua.  
Dovrà essere arrostito per intero: con la testa, le zampe e le viscere. 
L’unità dell’agnello dovrà essere conservata fino al momento della sua 
consumazione. 
Tutti dovranno sapere, anche visibilmente e non solo concettualmente, che è da 
un solo agnello che essi si stanno nutrendo. 
Non dovrà essere mangiato crudo, perché il cibo dovrà essere di immediata 
utilità. Bisogna mettersi subito in cammino. 
Non dovrà essere bollito, perché nessuna energia dell’agnello dovrà andare 
perduta. Ma anche perché nel mondo dei pastori non sempre si può avere una 
pentola e dell’acqua. Mentre il fuoco lo si può ottenere con pronta 
immediatezza. 
Con un po’ di fuoco e un agnello si può fare sempre un ottimo pasto.  
Vi è tanta concretezza nelle disposizioni del Signore. 
Quest’unico agnello, la cui unità è manifestata anche visibilmente, nella sua 
preparazione, deve sentire la famiglia una cosa sola. 
San Paolo questa unità la insegna a proposito del Corpo di Cristo Signore. 

14Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. 15Parlo come a persone 
intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: 16il calice della benedizione 
che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane 
che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 17Poiché vi è 
un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo 
all’unico pane. 18Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le 
vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? 19Che cosa dunque 
intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo 
vale qualcosa? 20No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a 
Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; 21non 
potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare 
alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. 22O vogliamo provocare la 
gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? 

23«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non 
tutto edifica. 24Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. 25Tutto 
ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di 
coscienza, 26perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene. 
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27Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che 
vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. 28Ma se 
qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per 
riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; 29della 
coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia 
libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? 30Se io 
partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per 
ciò di cui rendo grazie? 

31Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra 
cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 32Non siate motivo di scandalo né ai 
Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere a 
tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano 
alla salvezza. 

 
  1Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo. 

2Vi lodo perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni 
così come ve le ho trasmesse. 3Voglio però che sappiate che di ogni uomo il 
capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. 4Ogni uomo 
che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. 
5Ma ogni donna che prega o profetizza a capo scoperto, manca di riguardo al 
proprio capo, perché è come se fosse rasata. 6Se dunque una donna non vuole 
coprirsi, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i 
capelli o radersi, allora si copra. 

7L’uomo non deve coprirsi il capo, perché egli è immagine e gloria di 
Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. 8E infatti non è l’uomo che deriva 
dalla donna, ma la donna dall’uomo; 9né l’uomo fu creato per la donna, ma la 
donna per l’uomo. 10Per questo la donna deve avere sul capo un segno di 
autorità a motivo degli angeli. 11Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza 
l’uomo, né l’uomo è senza la donna. 12Come infatti la donna deriva dall’uomo, 
così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. 13Giudicate voi 
stessi: è conveniente che una donna preghi Dio col capo scoperto? 14Non è 
forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi 
crescere i capelli, 15mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La 
lunga capigliatura le è stata data a modo di velo. 16Se poi qualcuno ha il gusto 
della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese 
di Dio. 

17Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite 
insieme non per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, 
quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 
19È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si 
manifestino quelli che hanno superato la prova. 20Quando dunque vi radunate 
insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, 
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quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, 
l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O 
volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che 
devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho 
trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, 
dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; 
fate questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese 
anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; 
fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti 
che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 
Signore, finché egli venga. 27Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice 
del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del 
Signore. 28Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal 
calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, 
mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci sono molti 
ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo 
attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo 
giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme 
con il mondo. 

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni 
gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a 
vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 
10,14-11,34).  

Nella scrittura il simbolismo non è mai cosa vuota. È sempre vero principio di 
vita. L’agnello è vero principio di unità, dal momento che tutti attingono la vita 
dalla sua vita. Una sola vita diviene vita nei molti.  
10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà 
avanzato, lo brucerete nel fuoco. 
Tutto l’agnello dovrà essere consumato durante la cena della Pasqua. 
Niente dovrà avanzare fino al mattino. Se dovesse rimanere qualcosa, dovrà 
essere consumato con il fuoco. La carne dovrà essere tutta tolta dalla casa. 
Non la si può gettare via, perché cosa sacra. La si dovrà lasciare consumare 
con il fuoco. Continua il sacrificio. 
Tutte le vittime sacrificali venivano consumate con il fuoco. 
Tutto ciò che era offerto al Signore era posto sul fuoco perché si consumasse 
per intero. 
Questa prescrizione ci dice che quello che gli ebrei consumavano era un vero 
pasto sacro e sacrificale.  
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Dio applica a questo pasto tutte le regole del sacrificio che veniva offerto in suo 
onore. Gli Ebrei devono sapere che si trovano dinanzi ad una cosa santa e 
nella santità essa dovrà essere vissuta, celebrata, con sommo rispetto e onore. 
11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il 
bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 
La cena della Pasqua si doveva mangiare in tenuta da viaggio. 
Vero pasto dei pellegrini, dei viandanti, di coloro che devono partire con 
immediatezza. 
Si mangia in fretta perché il Signore sta per venire. Nessuno conosce però l’ora 
esatta della sua venuta.  
Quando il Signore verrà, loro sono già preparati per dare inizio al cammino della 
loro liberazione. 
È la Pasqua del Signore, perché è il Signore stesso che in quella notte passerà. 
Passerà per dare l’avvio della partenza, per chiamare gli Ebrei ad uscire 
dall’Egitto, dalla terra della loro schiavitù. 
Questa legge della Pasqua del Signore deve essere applicata a tutta la nostra 
vita, chiamata a lasciare la terra della schiavitù e dell’esilio per entrare nella 
luce eterna del Cielo.  
Noi dovremmo vivere la vita allo stesso modo che gli Ebrei vivevano, anzi 
celebravano la Pasqua. Tutta la nostra vita dovrebbe essere una perenne 
celebrazione pasquale. 
12In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito 
nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi 
dell’Egitto. Io sono il Signore! 
È la Pasqua del Signore perché il Signore stesso passerà per tutta la terra 
d’Egitto e colpirà ogni primogenito che vive in essa: uomo o animale. 
Dio viene per fare giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto.  
Gli dèi dell’uomo gli insegnano ogni falsità, inganno, menzogna, immoralità, 
amoralità, tutte le cose più tristi della vita. 
L’idolatria è la causa di tutti i mali. Questa verità è così insegnata dal Libro della 
Sapienza. 

  1Davvero vani per natura tutti gli uomini 
 che vivevano nell’ignoranza di Dio, 
 e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, 
 né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. 
 2Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, 
 la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo 
 essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. 
 3Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, 
 pensino quanto è superiore il loro sovrano, 
 perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. 
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 4Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, 
 pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. 
 5Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature 
 per analogia si contempla il loro autore. 
 6Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, 
 perché essi facilmente s’ingannano 
 cercando Dio e volendolo trovare. 
 7Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura 
 e si lasciano prendere dall’apparenza 
 perché le cose viste sono belle. 
 8Neppure costoro però sono scusabili, 
 9perché, se sono riusciti a conoscere tanto 
 da poter esplorare il mondo, 
 come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? 
 10Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte 
 e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, 
 oro e argento, lavorati con arte, 
 e immagini di animali, 
 oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 
 11Ecco un falegname: 
 dopo aver segato un albero maneggevole, 
 ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno 
 e, avendolo lavorato abilmente, 
 ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; 
 12raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, 
 li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. 
 13Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, 
 legno contorto e pieno di nodi, 
 lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; 
 con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, 
 lo fa simile a un’immagine umana 
 14oppure a quella di un animale spregevole. 
 Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie 
 e ricopre con la vernice ogni sua macchia; 
 15quindi, preparatagli una degna dimora, 
 lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. 
 16Provvede perché non cada, 
 ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; 
 infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. 
 17Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, 
 non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, 
 e per la sua salute invoca un essere debole, 
 18per la sua vita prega una cosa morta, 
 per un aiuto supplica un essere inetto, 
 per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; 
 19per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, 
 chiede abilità a uno che è  
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 il più inabile con le mani. (Sap 13,1-19).  
 

  1Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge 
 invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. 
 2Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni 
 e fu costruita da una saggezza artigiana; 
 3ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, 
 perché tu tracciasti un cammino anche nel mare 
 e un sentiero sicuro anche fra le onde, 
 4mostrando che puoi salvare da tutto, 
 sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 
 5Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; 
 per questo gli uomini affidano la loro vita  
 anche a un minuscolo legno 
 e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. 
 6Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, 
 la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera 
 e guidata dalla tua mano, 
 lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 
 7Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, 
 8maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; 
 questi perché lo ha preparato, 
 quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. 
 9Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; 
 10l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. 
 11Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, 
 perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, 
 e inciampo per le anime degli uomini, 
 e laccio per i piedi degli stolti. 
 12Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, 
 la loro scoperta portò alla corruzione della vita. 
 13Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. 
 14Entrarono nel mondo, infatti,  
 per la vana ambizione degli uomini, 
 per questo è stata decretata loro una brusca fine. 
 15Un padre, consumato da un lutto prematuro, 
 avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, 
 onorò come un dio un uomo appena morto 
 e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; 
 16col passare del tempo l’empia usanza si consolidò 
 e fu osservata come una legge. 
 Anche per ordine dei sovrani 
 le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; 
 17alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, 
 avendo riprodotto le sembianze lontane, 
 fecero un’immagine visibile del re venerato, 
 per adulare con zelo l’assente, come fosse presente. 

 143 



Esodo  - Capitolo XII 

 18A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, 
 spinse l’ambizione dell’artista. 
 19Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, 
 si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; 
 20ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, 
 considerò oggetto di adorazione 
 colui che poco prima onorava come uomo. 
 21Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, 
 resi schiavi della disgrazia e del potere, 
 abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 
 22Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, 
 ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, 
 a mali tanto grandi danno il nome di pace. 
 23Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti 
 o banchetti orgiastici secondo strane usanze, 
 24non conservano puri né la vita né il matrimonio, 
 ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. 
 25Tutto vi è mescolato: 
 sangue e omicidio, furto e inganno, 
 corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, 
 26sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, 
 corruzione di anime, perversione sessuale, 
 disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. 
 27L’adorazione di idoli innominabili 
 è principio, causa e culmine di ogni male. 
 

28Infatti coloro che sono idolatri 
 vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false 
 o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 
 29Ponendo fiducia in idoli inanimati, 
 non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. 
 30Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, 
 perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, 
 e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. 
 31Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, 
 ma la giustizia che punisce i peccatori 
 persegue sempre la trasgressione degli ingiusti. (Sap 14,1-31).  

Il Signore è l’unico solo vero Dio. Tutti gli altri sono idoli, invenzione del cuore 
dell’uomo. 
Dio farà giustizia perché svelerà la loro impotenza e la loro nullità, la loro 
stoltezza e la menzogna che inganna e illude gli uomini. 
Solo il Dio degli Ebrei è il Signore e nessun altro. 
Nessuno potrà mai resistere al suo volere. Egli vuole e compie ogni cosa 
voluto, decide e realizza, comanda e la creazione deve obbedire ad ogni suo 
ordine. Niente potrà mai sottrarsi al suo volere.  
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Lui e nessun altro è il Signore. Questa è la giustizia che il Signore vorrà fare in 
questa notte.  
13Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: 
io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio 
quando io colpirò la terra d’Egitto. 
Ecco a cosa serve il sangue posto sugli stipiti e sull’architrave: segno che nella 
casa vi sono figli di Abramo. 
Il Signore vedrà il segno e passerà oltre.  
In quella casa non vi sarà flagello di sterminio. Tutti gli abitanti saranno 
risparmiati. I primogeniti non moriranno. 
A nulla serve mangiare la Pasqua e non mettere il segno ben visibile dinanzi 
alla propria porta di casa. 
Segno e cena devono essere una cosa sola.  
14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del 
Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito 
perenne. 
Quanto il Signore sta dicendo non vale solo per questa notte. Vale per tutte le 
notti del quattordici del primo mese dell’anno di ogni anno, di generazione in 
generazione. 
La Pasqua dovrà essere una festa in onore del Signore, in ricordo di ciò che ha 
fatto, in ringraziamento per come lo ha fatto.  
È un rito che mai dovrà cancellare dalla vita e dalla storia dei figli di Abramo. 
Finché vi sarà un figlio di Abramo, ogni anno dovrà celebrare la Pasqua in 
onore del Signore. È un suo comando.  
Il memoriale non è semplice ripetizione di ciò che è avvenuto agli inizi. 
Esso è azione viva, attuale, come se avvenisse oggi per la prima volta. 
Oggi i figli di Giacobbe sono schiavi. Oggi il Signore passa a liberarli. Oggi 
viene per dare loro una nuova dignità, una nuova vita, un nuovo inizio. 
Oggi, non ieri, non nel passato, non prima. Oggi è la prima volta in cui il Signore 
passa per dare nuovo inizio alla loro vita. 
Il memoria non è un fatto che è avvenuto, è invece una realtà che avviene, che 
si compie, che si realizza oggi in tutta la pienezza del suo significato. 
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del 
Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne 
(Es 12, 14).  
Fisserai le due pietre sulle spalline dell' efod, come pietre che ricordino presso 
di me gli Israeliti; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al 
Signore, come un memoriale (Es 28, 12).  
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Così Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio, sopra il suo 
cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore per 
sempre (Es 28, 29).  
Prenderai il denaro di questo riscatto ricevuto dagli Israeliti e lo impiegherai per 
il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un 
memoriale davanti al Signore per il riscatto delle vostre vite" (Es 30, 16).  
La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; il sacerdote prenderà da essa una 
manciata di fior di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare 
come memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 2, 2).  
Il sacerdote preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare: 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 2, 9).  
Il sacerdote brucerà come memoriale una parte dei chicchi e dell'olio insieme 
con tutto l'incenso: è un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore (Lv 2, 16).  
Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, 
facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del 
Signore. E' un sacrificio espiatorio (Lv 5, 12).  
Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come 
sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 24, 7).  
… il sacerdote prenderà una manciata di quell'oblazione come memoriale di lei 
e la brucerà sull'altare; poi farà bere l'acqua alla donna (Nm 5, 26).  
… perché servano da memoriale agli Israeliti: nessun estraneo che non sia 
della discendenza di Aronne si accosti a bruciare incenso davanti al Signore e 
abbia la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleazaro fece come il 
Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè (Nm 17, 5).  
Mosè e il sacerdote Eleazaro presero l'oro dei capi di migliaia e di centinaia e lo 
portarono nella tenda del convegno come memoriale per gli Israeliti davanti al 
Signore (Nm 31, 54).  
… risponderete loro: Perchè  si divisero le acque del Giordano dinanzi all'arca 
dell'alleanza del Signore; mentre essa attraversava il Giordano, le acque del 
Giordano si divisero e queste pietre dovranno essere un memoriale per gli 
Israeliti, per sempre" (Gs 4, 7).  
Il sacrificio dell'uomo giusto è gradito, il suo memoriale non sarà dimenticato 
(Sir 35, 6).  
Offri incenso e un memoriale di fior di farina e sacrifici pingui secondo le tue 
possibilità (Sir 38, 11).  
… con pietre preziose, incise come sigilli, su castoni d'oro, capolavoro di 
intagliatore, quale memoriale con le parole incise secondo il numero delle tribù 
di Israele (Sir 45, 11).  
Il Signore lo scelse tra tutti i viventi perché gli offrisse sacrifici, incenso e 
profumo come memoriale e perché compisse l'espiazione per il suo popolo (Sir 
45, 16).  

 146 



Esodo  - Capitolo XII 

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il 
mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me" (Lc 22, 19).  
… e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per 
voi; fate questo in memoria di me" (1Cor 11, 24).  
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo 
calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne 
bevete, in memoria di me" (1Cor 11, 25).  

Questa legge del memoriale vale in modo particolare per la nostra Eucaristia, 
che è memoria viva, attualizzatrice oggi, della morte e della risurrezione del 
Signore, della sua Pasqua.  
15Per sette giorni voi mangerete azzimi. Fin dal primo giorno farete sparire 
il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal 
giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. 
Come si può constatare, tutto il rituale posteriore per la celebrazione della 
Pasqua viene inserito nella celebrazione di questa prima Pasqua del Signore. 
Si dona così al rituale un’impronta divina, quasi eterna, immutabile nei secoli. 
Così è stata la prima Pasqua del Signore, così dovrà essere ogni altra Pasqua, 
ogni altra celebrazione, ogni altro memoriale di essa. 
La celebrazione della Pasqua dura sette giorni. 
In questi sette giorni nelle case degli Ebrei non vi dovrà essere alcun lievito. 
Il lievito non solo non dovrà essere usato. Si deve anche evitare la tentazione di 
poterlo usare e per questo esso dovrà sparire da ogni abitazione. Neanche 
fisicamente vi dovrà rimanere o entrare in qualche modo.  
Questa prescrizione va dal primo giorno al settimo giorno. Tutto dovrà essere 
senza lievito. 
Chi dovesse mangiare qualcosa di lievitato, quella persona sarà eliminata da 
Israele. È questa la massima delle sanzioni. 
Mangiare cose lievitate è in tutto simile alla trasgressione del primo, secondo, 
terzo, quinto comandamento. 
La trasgressione di questi comandamenti era punita con la morte. 
Tanto significato e tanta importanza riveste questa legge rituale. 
16Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una 
riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà 
preparare da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. 
Questi giorni della Pasqua sono tutti equiparati al sabato. Vale per essi la legge 
del riposo del sabato. 
Nel primo e nel settimo giorno vi sarà però una riunione sacra. 
Tutti i figli di Israele si riuniranno per lodare il Signore e per ascoltare la sua 
Parola. Come di solito si faceva ogni sabato. 
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In questi giorni ci si dovrà astenere dal lavoro. Si potrà però preparare ciò che 
serve come cibo e nutrimento. Altri lavori sono vietati.  
Sono tutti e setti giorni dichiarati sacri al Signore. 
Ecco come il Libro del Levitico regola le feste in Israele. Siamo ancora nel 
deserto. 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Parla agli Israeliti dicendo loro: “Ecco 
le solennità del Signore, nelle quali convocherete riunioni sacre. Queste sono le 
mie solennità. 

3Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, 
giorno di assoluto riposo e di riunione sacra. Non farete in esso lavoro alcuno; è 
un sabato in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete. 

4Queste sono le solennità del Signore, le riunioni sacre che convocherete 
nei tempi stabiliti. 

5Il primo mese, al quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà la 
Pasqua del Signore; 6il quindici dello stesso mese sarà la festa degli Azzimi in 
onore del Signore; per sette giorni mangerete pane senza lievito. 7Nel primo 
giorno avrete una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile. 8Per sette giorni 
offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo giorno vi sarà una 
riunione sacra: non farete alcun lavoro servile”». 

9Il Signore parlò a Mosè e disse: 10«Parla agli Israeliti dicendo loro: 
“Quando sarete entrati nella terra che io vi do e ne mieterete la messe, porterete 
al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto. 11Il sacerdote eleverà 
il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote lo 
eleverà il giorno dopo il sabato. 12Quando farete il rito di elevazione del covone, 
offrirete un agnello di un anno, senza difetto, per l’olocausto in onore del 
Signore, 13insieme a un’oblazione di due decimi di efa di fior di farina impastata 
con olio: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del 
Signore; la libagione sarà di un quarto di hin di vino. 14Non mangerete pane né 
grano abbrustolito né grano novello, prima di quel giorno, prima di aver portato 
l’offerta del vostro Dio. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in 
generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 

15Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno in cui avrete portato il covone 
per il rito di elevazione, conterete sette settimane complete. 16Conterete 
cinquanta giorni fino all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una 
nuova oblazione. 17Porterete dai luoghi dove abiterete due pani, per offerta con 
rito di elevazione: saranno di due decimi di efa di fior di farina, e li farete 
cuocere lievitati; sono le primizie in onore del Signore. 18Oltre quei pani, 
offrirete sette agnelli dell’anno, senza difetto, un giovenco e due arieti: saranno 
un olocausto per il Signore, insieme con la loro oblazione e le loro libagioni; 
sarà un sacrificio di profumo gradito, consumato dal fuoco in onore del Signore. 
19Offrirete un capro in sacrificio per il peccato e due agnelli dell’anno in 
sacrificio di comunione. 20Il sacerdote presenterà gli agnelli insieme al pane delle 
primizie con il rito di elevazione davanti al Signore; tanto i pani quanto i due 
agnelli consacrati al Signore saranno riservati al sacerdote. 21Proclamerete in 
quello stesso giorno una festa e convocherete una riunione sacra. Non farete 

 148 



Esodo  - Capitolo XII 

alcun lavoro servile. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in 
generazione, in tutti i luoghi dove abiterete.  

22Quando mieterai la messe della vostra terra, non mieterai fino al margine 
del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo 
lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio”». 

23Il Signore parlò a Mosè e disse: 24«Parla agli Israeliti dicendo: “Nel 
settimo mese, il primo giorno del mese sarà per voi riposo assoluto, un 
memoriale celebrato a suon di tromba, una riunione sacra. 25Non farete alcun 
lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore”». 

26Il Signore parlò a Mosè e disse: 27«Il decimo giorno di questo settimo 
mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi umilierete e 
offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. 28In quel giorno non 
farete alcun lavoro, poiché è il giorno dell’espiazione, per compiere il rito 
espiatorio per voi davanti al Signore, vostro Dio. 29Ogni persona che non si 
umilierà in quel giorno sarà eliminata dalla sua parentela. 30Ogni persona che 
farà in quel giorno un qualunque lavoro io la farò perire in mezzo alla sua 
parentela. 31Non farete alcun lavoro. Sarà per voi una legge perenne, di 
generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 32Sarà per voi un 
sabato di assoluto riposo e dovrete umiliarvi: il nono giorno del mese, dalla sera 
alla sera seguente, farete il vostro riposo del sabato». 

33Il Signore parlò a Mosè e disse: 34«Parla agli Israeliti dicendo: “Il giorno 
quindici di questo settimo mese sarà la festa delle Capanne per sette giorni in 
onore del Signore. 35Il primo giorno vi sarà una riunione sacra; non farete alcun 
lavoro servile. 36Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore 
del Signore. L’ottavo giorno terrete la riunione sacra e offrirete al Signore 
sacrifici consumati con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro 
servile. 

37Queste sono le solennità del Signore nelle quali convocherete riunioni 
sacre, per presentare al Signore sacrifici consumati dal fuoco, olocausti e 
oblazioni, vittime e libagioni, ogni cosa nel giorno stabilito, 38oltre i sabati del 
Signore, oltre i vostri doni, oltre tutti i vostri voti e tutte le offerte spontanee che 
presenterete al Signore. 

39Inoltre il giorno quindici del settimo mese, quando avrete raccolto i frutti 
della terra, celebrerete una festa del Signore per sette giorni; il primo giorno sarà 
di assoluto riposo e così l’ottavo giorno. 40Il primo giorno prenderete frutti degli 
alberi migliori, rami di palma, rami con dense foglie e salici di torrente, e 
gioirete davanti al Signore, vostro Dio, per sette giorni. 41Celebrerete questa festa 
in onore del Signore, per sette giorni, ogni anno. Sarà per voi una legge perenne, 
di generazione in generazione. La celebrerete il settimo mese. 42Dimorerete in 
capanne per sette giorni; tutti i cittadini d’Israele dimoreranno in capanne, 
43perché le vostre generazioni sappiano che io ho fatto dimorare in capanne gli 
Israeliti, quando li ho condotti fuori dalla terra d’Egitto. Io sono il Signore, 
vostro Dio”». 

44E Mosè parlò così agli Israeliti delle solennità del Signore. (Lev 23,1-44).  

Come si può facilmente notare il prima è tutto nel dopo, ma anche il dopo è 
tutto nel prima. Prima e dopo si fondono e divengono una cosa sola.  
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Come vedremo dalla storia che segue, la prima Pasqua dura soltanto una notte. 
Poi l’uscita dall’Egitto, l’entrata nel deserto e tutta la fatica del suo 
attraversamento fino al Monte Sinai.  
17Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho 
fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di 
generazione in generazione come rito perenne. 
Anche questo versetto ci rivela quanta preponderanza nella celebrazione della 
Pasqua abbia avuto il rituale del lievito.  
Anziché essere chiamata la festa dell’agnello, come sarebbe più logico 
pensare, la si chiamava la festa degli Azzimi. 
Questa trasformazione si perde nella notte dei tempi ed è difficile anche 
solamente immaginare un qualcosa di storico. 
Di generazione in generazione i figli di Israele si dovranno ricordare della loro 
schiavitù e della liberazione che in questa notte il Signore ha operato per loro. 
Loro sono attualmente liberi per un atto storico del loro Dio e Signore. 
Loro saranno sempre liberi per un atto storico del loro Dio e Signore. Senza 
quest’atto storico di Dio, in un istante ripiombano nella loro schiavitù di ieri.  
È Dio, oggi, la loro libertà. Non fu solamente ieri. Per questo dovranno 
celebrare la Pasqua di generazione in generazione, come rito perenne. 
La Pasqua è la festa della verità del loro Dio. 
Il loro Dio è il Signore, il Liberatore, il Custode della loro libertà, la Guida che 
conduce verso la libertà. Oggi, non ieri, non domani. Oggi il Signore è il Signore 
che libera, salva, custodisce, protegge. 
Il Salmo di Davide ce ne dona conferma. 

1 Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le 
parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi 
nemici e dalla mano di Saul. 2Disse dunque: 
 
 Ti amo, Signore, mia forza, 
 
3 Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
 mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
 mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
 
4 Invoco il Signore, degno di lode, 
 e sarò salvato dai miei nemici. 
 
5 Mi circondavano flutti di morte, 
 mi travolgevano torrenti infernali; 
 
6 già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 

 150 



Esodo  - Capitolo XII 

 già mi stringevano agguati mortali. 
 
7 Nell’angoscia invocai il Signore, 
 nell’angoscia gridai al mio Dio: 
 dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
 a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 
 
8 La terra tremò e si scosse; 
 vacillarono le fondamenta dei monti, 
 si scossero perché egli era adirato. 
 
9 Dalle sue narici saliva fumo, 
 dalla sua bocca un fuoco divorante; 
 da lui sprizzavano carboni ardenti. 
 
10 Abbassò i cieli e discese, 
 una nube oscura sotto i suoi piedi. 
 
11 Cavalcava un cherubino e volava, 
 si librava sulle ali del vento. 
 
12 Si avvolgeva di tenebre come di un velo, 
 di acque oscure e di nubi come di una tenda. 
 
13 Davanti al suo fulgore passarono le nubi, 
 con grandine e carboni ardenti. 
 
14 Il Signore tuonò dal cielo, 
 l’Altissimo fece udire la sua voce: 
 grandine e carboni ardenti. 
 
15 Scagliò saette e li disperse, 
 fulminò con folgori e li sconfisse. 
 
16 Allora apparve il fondo del mare, 
 si scoprirono le fondamenta del mondo, 
 per la tua minaccia, Signore, 
 per lo spirare del tuo furore. 
 
17 Stese la mano dall’alto e mi prese, 
 mi sollevò dalle grandi acque, 
 
18 mi liberò da nemici potenti, 
 da coloro che mi odiavano 
 ed erano più forti di me. 
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19 Mi assalirono nel giorno della mia sventura, 
 ma il Signore fu il mio sostegno; 
 
20 mi portò al largo, 
 mi liberò perché mi vuol bene. 
 
21 Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, 
 mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, 
 
22 perché ho custodito le vie del Signore, 
 non ho abbandonato come un empio il mio Dio. 
 
23 I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, 
 non ho respinto da me la sua legge; 
 
24 ma integro sono stato con lui 
 e mi sono guardato dalla colpa. 
 
25 Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, 
 secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 
 
26 Con l’uomo buono tu sei buono, 
 con l’uomo integro tu sei integro, 
 
27 con l’uomo puro tu sei puro 
 e dal perverso non ti fai ingannare. 
 
28 Perché tu salvi il popolo dei poveri, 
 ma abbassi gli occhi dei superbi. 
 
29 Signore, tu dai luce alla mia lampada; 
 il mio Dio rischiara le mie tenebre. 
 
30 Con te mi getterò nella mischia, 
 con il mio Dio scavalcherò le mura. 
 
31 La via di Dio è perfetta, 
 la parola del Signore è purificata nel fuoco; 
 egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
 
32 Infatti, chi è Dio, se non il Signore? 
 O chi è roccia, se non il nostro Dio? 
 
33 Il Dio che mi ha cinto di vigore 
 e ha reso integro il mio cammino, 
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34 mi ha dato agilità come di cerve 
 e sulle alture mi ha fatto stare saldo, 
 
35 ha addestrato le mie mani alla battaglia, 
 le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. 
 
36 Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, 
 la tua destra mi ha sostenuto, 
 mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 
 
37 Hai spianato la via ai miei passi, 
 i miei piedi non hanno vacillato. 
 
38 Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, 
 non sono tornato senza averli annientati. 
 
39 Li ho colpiti e non si sono rialzati, 
 sono caduti sotto i miei piedi. 
 
40 Tu mi hai cinto di forza per la guerra, 
 hai piegato sotto di me gli avversari. 
 
41 Dei nemici mi hai mostrato le spalle: 
 quelli che mi odiavano, li ho distrutti. 
 
42 Hanno gridato e nessuno li ha salvati, 
 hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. 
 
43 Come polvere al vento li ho dispersi, 
 calpestati come fango delle strade. 
 
44 Mi hai scampato dal popolo in rivolta, 
 mi hai posto a capo di nazioni. 
 Un popolo che non conoscevo mi ha servito; 
 
45 all’udirmi, subito mi obbedivano, 
 stranieri cercavano il mio favore, 
 
46 impallidivano uomini stranieri 
 e uscivano tremanti dai loro nascondigli. 
 
47 Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
 sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
 

 153 



Esodo  - Capitolo XII 

48 Dio, tu mi accordi la rivincita 
 e sottometti i popoli al mio giogo, 
 
49 mi salvi dai nemici furenti, 
 dei miei avversari mi fai trionfare 
 e mi liberi dall’uomo violento. 
 
50 Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
 e canterò inni al tuo nome. 
 
51 Egli concede al suo re grandi vittorie, 
 si mostra fedele al suo consacrato, 
 a Davide e alla sua discendenza per sempre. (Sal 18 (17) 1-51).  

Oggi il Signore è il Signore che compie meraviglie per i suoi figli. 
18Nel primo mese, dal giorno quattordici del mese, alla sera, voi 
mangerete azzimi fino al giorno ventuno del mese, alla sera. 
Ancora viene ribadito l’assoluto divieto di conservare del lievito durante i sette 
giorni della pasqua.  
Perché nessuno possa sbagliare nel conteggio dei giorni, essi vengono 
precisati: dalla sera del quattordicesimo giorno alla sera del ventunesimo. 
Stabiliti giorni e ora, ognuno sa con precisione, con esattezza, il tempo in cui 
dovrà mangiare senza lievito. 
Non si anticipa l’ora e né si posticipa. Così vale anche per i giorni. 
19Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque 
mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, 
sarà eliminata dalla comunità d’Israele. 
Questa norma è data in prospettiva di futuro, quando Israele avrà conquistato la 
terra di Canaan. 
In questa terra non vi saranno solo figli di Giacobbe. Vi saranno anche 
forestieri. Anche per loro vale la stessa prescrizione. Anche loro dovranno 
astenersi dal mangiare cibo lievitato. 
La trasgressione è sancita con l’eliminazione, cioè con la morte. 
L’obbligo anche per i forestieri ad attenersi a questa legge rivela quanto 
importanza fosse ad essa attribuita. 
So che è Parola di Dio. Il motivo misterico tuttavia mi sfugge. 
Il lievito è ciò che è vecchio. Ciò che fu. Ciò che conserva e si conserva come 
vecchio. Ciò che conforma al vecchio. 
La Pasqua è assoluta novità e come novità assoluta essa dovrà essere sempre 
vissuta e celebrata. 
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Nessuno dovrà cadere in tentazione, neanche sapendo che il suo vicino di casa 
prende dei cibi con del lievito.  
Il lievito è anche ciò che ritarda il cammino. Perché il lievito agisca si ha bisogno 
di tempo. Il Signore passa ed in fretta bisogna seguire il suo comando. 
Il lievito è pertanto impedimento ad una pronta e rapida obbedienza. 
È un prolungare la schiavitù, perché è un impedire, un ritardare l’ora della 
liberazione e della salvezza.  
Il mistero rimane. Tante cose nella Scrittura rimangono un mistero. Se il 
Signore non ci rivela il loro significato, a noi resta solamente l’obbedienza che è 
sempre fonte di vita e di benedizione.  
Se leggiamo tutto in prospettiva cristica, cioè di Gesù Signore, allora il mistero 
si svelerà. In Lui nulla è vecchio. Tutto è nuovo. Tutto è santità. Tutto è luce. 
Tutto è immediatezza di grazia e di verità.  
20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre abitazioni mangerete 
azzimi”». 
Che questa norma venga ripetuta diverse volte nello stesso luogo biblico, è 
segno della sua grande importanza. 
Si vuole che essa si imprima nella memoria in modo indelebile.  
Vi è assoluto divieto di mangiare qualcosa di lievitato. In tutte le abitazioni si 
dovrà mangiare azzimi, cose non fermentate. 
Tutto ciò che è fermentato con il lievito dovrà sparire per sette giorni, anche in 
modo fisico.  Questa è la legge sugli azzimi.  
 

Prescrizioni per la Pasqua 
 
21Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: «Andate a 
procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e 
immolate la Pasqua. 
Siamo nella notte della liberazione. Siamo nel giorno quattordici del mese. 
Questa notte il Signore passerà e tutto dovrà essere pronto. 
Ogni famiglia dovrà procurarsi un capo di bestiame minuto, agnello o capretto. 
Lo si dovrà comprare e immolare la Pasqua. 
22Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel 
catino e spalmerete l’architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del 
catino. Nessuno di voi esca dalla porta della sua casa fino al mattino. 
Dopo aver immolato l’agnello e raccolto il sangue in un catino, si dovrà 
prendere un fascio di issòpo, lo si dovrà intingere nel sangue che è nel catino e 
con esso spalmare l’architrave ed entrambi gli stipiti. 
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Non con altro sangue. Bensì solo con il sangue dell’agnello immolato raccolto 
nel catino. Altro sangue non potrà essere usato. Il sangue dovrà essere solo 
dell’agnello immolato in quella sera.  
Una volta che questo rito è stato compiuto e che il segno è stato posto, 
nessuno dovrà uscire dalla porta della sua casa fino al mattino. 
Come si può bene osservare, questa norma è posteriore a quella notte. 
È posteriore perché in questa notte della Pasqua Israele dovrà lasciare l’Egitto. 
Nella Pasqua celebrata dopo questa Pasqua non vi era alcuna necessità di 
uscire per partire. Si poteva e si doveva rimanere nella casa.  
Lo abbiamo già detto: il prima confluisce tutto nel dopo e il dopo passa tutto nel 
prima. Si fa una cosa sola del prima e del dopo, una sola legge, un solo rito, 
una sola norma.  
23Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e 
sugli stipiti; allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo 
sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. 
Il Signore passerà in questa notte per colpire l’Egitto. 
Quando vedrà una porta con il sangue non entrerà, passerà oltre, non colpirà, 
risparmierà dalla morte quanti sono dentro. 
Solo in quella casa segnata con il sangue dell’agnello lo sterminatore non potrà 
aggredire. Tutte le altre saranno da lui colpite. 
Il segno del sangue è vera salvezza. 
Solo partendo da Cristo Gesù possiamo comprendere il significato del sangue. 
L’agnello della Pasqua è figura di Gesù Signore. 
Noi siamo stati lavati, purificati, santificati nel suo sangue. 
A causa del suo sangue noi siamo stati anche liberati e risparmiati dalla morte, 
dalla schiavitù, dal peccato, dal vizio. 
Il Sangue di Cristo è la nostra vera vita. 
Tutta questa verità è contenuta nel Capitolo VI del Vangelo secondo Giovanni. 

22Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era 
soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma 
i suoi discepoli erano partiti da soli. 23Altre barche erano giunte da Tiberìade, 
vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso 
grazie. 24Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 
Gesù. 25Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 
qua?». 

26Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non 
perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete 
saziati. 27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane 
per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, 
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Dio, ha messo il suo sigillo». 28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo 
compiere per fare le opere di Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di 
Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 

30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti 
crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 32Rispose 
loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal 
cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane 
di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 34Allora gli 
dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 35Gesù rispose loro: «Io sono il 
pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, 
mai! 36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37Tutto ciò 
che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 
38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di 
colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: 
che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo 
giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio 
e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: 
«Io sono il pane disceso dal cielo». 42E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il 
figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque 
può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  

43Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire a me, 
se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha 
ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non perché qualcuno 
abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in 
verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne 
mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo». 

52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può 
costui darci la sua carne da mangiare?». 53Gesù disse loro: «In verità, in verità 
io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo 
sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55Perché la mia carne è 
vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato 
me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri 
e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

59Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 60Molti 
dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 
ascoltarla?». 61Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano 
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riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio 
dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non 
giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 64Ma tra voi 
vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 
quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E diceva: «Per 
questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal 
Padre». 

66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non 
andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche 
voi?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
70Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di 
voi è un diavolo!». 71Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti 
stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. (Gv 6,22-71).  

Figura e realtà devono sempre camminare insieme. 
La figura serve in qualche modo ad anticipare quale sarà la realtà futura della 
salvezza piena, totale, perfetta. 
È senz’altro questa la via perché il Signore ci sveli il mistero dell’Antico 
Testamento: leggerlo tutto come figura della realtà di Cristo che inizia ad agire 
anche se non nella sua piena perfezione di grazia e di verità. 
Così il sangue dell’agnello anticipa in qualche modo gli effetti di salvezza del 
sangue di Cristo Gesù.  
24Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi 
figli per sempre. 
Questo rito del sangue dovrà anch’esso rimanere di generazione in 
generazione. 
È un rito che non si può modificare, né cambiare, né alterare in qualche modo. 
Così è così dovrà rimanere per sempre. 
25Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha 
promesso, osserverete questo rito. 
Questo rito del sangue non vale solo per questa notte.  
Vale per ogni notte della Pasqua.  
Anche quando Israele sarà entrato nella Terra Promessa dovrà osservare 
questo rito. 
La Pasqua ha dei riti obbligati e tutti dovranno  rimanere inalterati sino alla fine. 
Lo ripetiamo: tutta questa normativa è facile comprenderla solo se la leggiamo 
come figura in relazione alla realtà che è Cristo Gesù, la sua carne, il suo 
sangue, la sua grazia, la sua verità, la sua vita eterna.  
Cristo è la realtà immutabile nei secoli eterni.  
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Cristo è la luce che deve illuminare tutto l’Antico Testamento per dargli la sua 
piena verità. Altrimenti il mistero potrebbe rimanere nascosto per sempre.  
26Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo 
rito?”, 
I figli che nasceranno nella terra della libertà, oppure quanti non hanno vissuto 
l’esperienza di questa notte, non conoscono il significato nascosto nel rituale 
della Pasqua.  
Vedono però fare tutte queste cose, le vivono e si chiedono: “Che significato ha 
per voi questo rito?”. 
Ecco come Dio stesso dona la risposta da offrire a coloro che hanno chiesto. 
È importante ciò che il Signore dice. Non vuole che si doni una risposta che 
tende a illuminare e a comprendere il mistero. 
Questo non è nelle possibilità degli uomini e soprattutto non è capacità di 
ognuno. Non tutti infatti sono capaci di rispondere in perfetta scienza e 
conoscenza del mistero.  
27voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è 
passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò 
le nostre case”». Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 
Dio vuole che si narri la storia così come si è svolta. 
Non vi è alcuna necessità né di aggiungere qualcosa, né di togliere alcunché. 
Dio vuole che si dicano i fatti così come sono storicamente avvenuti, così come 
si sono realizzati. Nulla di più, nulla di meno.  
Questa regola vale per tutte le opere di Dio.  
L’azione di Dio in favore degli uomini è fatta di parole e di opere. 
All’uomo il compito di riferire le parole pronunciate dal Signore e le opere da Lui 
compiute. Altro non è necessario. 
Ecco alcuni esempi di narrazione e di racconto.  
I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento 
(Sal 18, 2).  
Gli furono narrate le loro guerre e le loro imprese gloriose compiute tra i Galli: 
come li avessero vinti e sottoposti al tributo (1Mac 8, 2).  
Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate tra i popoli le sue opere (Sal 
9, 12).  
Vengano avanti e ci annunzino ciò che dovrà accadere. Narrate quali furono le 
cose passate, sicché noi possiamo riflettervi. Oppure fateci udire le cose future, 
così che possiamo sapere quello che verrà dopo (Is 41, 22).  
Voi, che cavalcate asine bianche, seduti su gualdrappe, voi che procedete sulla 
via, raccontate (Gdc 5, 10).  
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In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria, a tutte le nazioni dite i suoi prodigi 
(Sal 95, 3).  
… e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo 
nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro 
e così saprete che io sono il Signore!" (Es 10, 2).  
… e diede al messaggero quest'ordine: "Quando avrai finito di raccontare al re 
quanto è successo nella battaglia (2Sam 11, 19).  
In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né 
indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie (Zc 13, 4).  
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che 
avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti 
(Mc 9, 9).  
I genitori ne furono sbalorditi, ma egli raccomandò loro di non raccontare a 
nessuno ciò che era accaduto (Lc 8, 56).  
Cam, padre di Canaan, vide il padre scoperto e raccontò la cosa ai due fratelli 
che stavano fuori (Gen 9, 22).  
Il servo raccontò ad Isacco tutte le cose che aveva fatte (Gen 24, 66).  
Quando Labano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse 
incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Ed egli raccontò a 
Làbano tutte le sue vicende (Gen 29, 13).  
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di 
più (Gen 37, 5).  
Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: "Nel mio 
sogno, ecco mi stava davanti una vite (Gen 40, 9).  
Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i 
saggi dell'Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva 
interpretare al faraone (Gen 41, 8).  
Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli 
Egiziani per Israele, tutte le difficoltà loro capitate durante il viaggio, dalle quali il 
Signore li aveva liberati (Es 18, 8).  
… e venne dalla suocera, che le disse: "Come è andata, figlia mia?". Essa le 
raccontò quanto quell'uomo aveva fatto per lei (Rt 3, 16).  
Saul disse a Giònata: "Narrami quello che hai fatto". Giònata raccontò: 
"Realmente ho assaggiato un pò di miele con la punta del bastone che avevo in 
mano. Ecco, morirò" (1Sam 14, 43).  
Amàn raccontò a sua moglie Zeres e a tutti i suoi amici quanto gli era accaduto. 
I suoi consiglieri e sua moglie Zeres gli dissero: "Se Mardocheo, davanti al 
quale tu hai cominciato a decadere, è della stirpe dei Giudei, tu non potrai nulla 
contro di lui, anzi soccomberai del tutto davanti a lui" (Est 6, 13).  
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Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come 
durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in 
Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù (At 9, 27).  
Allora Pietro raccontò per ordine come erano andate le cose, dicendo (At 11, 4).  
Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e dirgli: 
Manda a Giaffa e fa’ venire Simone detto anche Pietro (At 11, 13).  
Proclamano lo splendore della tua gloria e raccontano i tuoi prodigi (Sal 144, 5).  
Essi credono di far dimenticare il mio nome al mio popolo con i loro sogni, che 
si raccontano l'un l'altro, come i loro padri dimenticarono il mio nome per Baal! 
(Ger 23, 27).  
Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri - dice il Signore - che li raccontano 
e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho 
dato alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo". Parola del 
Signore (Ger 23, 32).  
Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, 
raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando 
come pecore, sono oppressi, perché senza pastore (Zc 10, 2).  
Noi ti rendiamo grazie, o Dio, ti rendiamo grazie: invocando il tuo nome, 
raccontiamo le tue meraviglie (Sal 74, 2).  
Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa, venite, raccontiamo in Sion 
l'opera del Signore nostro Dio" (Ger 51, 10).  

Per raccontare bene, bisogna conoscere bene.  
Ecco quanto succede agli uomini del nostro tempo: “spiegano Dio”, ma non 
sanno “raccontare Dio”.  “Parlano di Dio”, ma “ignorano le sue parole e le sue 
opere”. “Hanno di Lui una conoscenza metafisica”, manca loro “la conoscenza 
fisica, storica”. Parlano del Dio del Cielo, ma nulla conoscono del Dio della 
terra. 
Molti parlano di Dio, ma nella totale ignoranza delle Scritture. 
Senza la conoscenza del Dio della storia, parleremo sempre male di Dio, come 
hanno parlato male i tre amici di Giobbe. 
 1Giobbe prese a dire al Signore: 

 

 2«Comprendo che tu puoi tutto 
 e che nessun progetto per te è impossibile. 
 3Chi è colui che, da ignorante, 
 può oscurare il tuo piano? 
 Davvero ho esposto cose che non capisco, 
 cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. 
 4Ascoltami e io parlerò, 
 io t’interrogherò e tu mi istruirai! 
 5Io ti conoscevo solo per sentito dire, 
 ma ora i miei occhi ti hanno veduto. 
 6Perciò mi ricredo e mi pento 
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 sopra polvere e cenere». 
 
7Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz 

di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché 
non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. 8Prendete dunque 
sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in 
olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, 
non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il 
mio servo Giobbe». 

9Elifaz di Teman, Bildad di Suach e Sofar di Naamà andarono e fecero 
come aveva detto loro il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe. (Gb 
42,1-9).  

È questo il rischio più grande: parlare dell’uomo senza Dio, parlare di Dio senza 
l’uomo. Mentre nella Scrittura è sempre Dio che parla all’uomo e l’uomo parla al 
suo Dio, in un dialogo di obbedienza e di ascolto da parte dell’uomo. 
È questo il lavoro primario da svolgere: ricreare l’unità tra Dio e l’uomo, perché 
solo in questa unità vi è salvezza. 
Sul non aggiungere e non togliere, per limitarsi al puro racconto di ciò che il 
Signore aveva detto e fatto, ecco cosa ci insegna lo stesso Dio. 

  1Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le 
mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il 
Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 2Non aggiungerete nulla a ciò che io 
vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, 
vostro Dio, che io vi prescrivo. 3I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a 
Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti 
avevano seguito Baal-Peor; 4ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro 
Dio, siete oggi tutti in vita. 5Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il 
Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui 
state per entrare per prenderne possesso. 6Le osserverete dunque, e le metterete 
in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli 
occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa 
grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. 7Infatti quale grande 
nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi 
ogni volta che lo invochiamo? 8E quale grande nazione ha leggi e norme giuste 
come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 

9Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi 
hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le 
insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 10Il giorno in cui sei 
comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: 
“Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a 
temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. 
11Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il 
fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e 
oscurità. 12Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma 
non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. 13Egli vi annunciò la sua 
alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due 
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tavole di pietra. 14In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi 
e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per 
prenderne possesso.  

15State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna 
figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, 16non vi corrompete, 
dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio 
o di femmina, 17la figura di qualunque animale che è sopra la terra, la figura di 
un uccello che vola nei cieli, 18la figura di una bestia che striscia sul suolo, la 
figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. 19Quando alzi gli occhi al 
cielo e vedi il sole, la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti 
indurre a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore, tuo 
Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 20Voi, invece, il 
Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, perché 
foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete. 

21Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei 
attraversato il Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo 
Dio, sta per darti in eredità. 22Difatti io morirò in questa terra, senza 
attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e possederete quella buona 
terra. 

23Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha 
stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, 
riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, 24perché il 
Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. 25Quando avrete generato 
figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 
un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del 
Signore, tuo Dio, per irritarlo, 26io chiamo oggi a testimone contro di voi il 
cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare 
per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi 
giorni, ma sarete tutti sterminati. 27Il Signore vi disperderà fra i popoli e non 
resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 28Là 
servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, 
non mangiano, non odorano. 29Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo 
troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. 30Nella tua 
disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al 
Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, 31poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 
misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà 
l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri. 

32Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui 
Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa 
grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? 33Che cioè un popolo 
abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che 
rimanesse vivo? 34O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in 
mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e 
braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, 
sotto i tuoi occhi? 35Tu sei stato fatto spettatore di queste cose, perché tu sappia 
che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. 36Dal cielo ti ha fatto 
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udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu 
hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. 37Poiché ha amato i tuoi padri, 
ha scelto la loro discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la 
sua presenza e con la sua grande potenza, 38scacciando dinanzi a te nazioni più 
grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dandotene il 
possesso, com'è oggi. 39Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il 
Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. 40Osserva 
dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi 
figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà 
per sempre». 

41In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, 42perché 
servissero di asilo all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo 
involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita 
rifugiandosi in una di quelle città. 43Esse furono Beser, nel deserto, 
sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, 
per i Manassiti. 

44Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. 45Queste sono le 
istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti 
dall’Egitto, 46oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nella terra di 
Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti 
sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. 47Essi avevano preso possesso 
della terra di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano 
oltre il Giordano, a oriente –, 48da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, 
fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, 49con tutta l’Araba oltre il Giordano, a 
oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga. (Dt 4,1-49).  

A volte nel racconto gli Israeliti divenivano essi stessi i soggetti che avevano 
vissuto la storia. Questo lo si può riscontrare dal loro credo. 

  1Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e 
la possederai e là ti sarai stabilito, 2prenderai le primizie di tutti i frutti del 
suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una 
cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo 
nome. 3Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: “Io 
dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha 
giurato ai nostri padri di dare a noi”. 4Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue 
mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, 5e tu pronuncerai 
queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; 
scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una 
nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono 
e ci imposero una dura schiavitù. 7Allora gridammo al Signore, al Dio dei 
nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la 
nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall’Egitto con 
mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 
9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e 
miele. 10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, 
mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al 
Signore, tuo Dio. 11Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a 
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te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia. (Dt 
26,1-11).  

Ecco cosa dice loro il Signore: quando i tuoi figli ti chiederanno perché tu stai 
facendo queste cose, qual è il loro significato, tu risponderai loro raccontando 
semplicemente la storia dei tuoi padri. Dirai loro cosa ha fatto il Signore e 
perché lo ha fatto.  
Noi eravamo schiavi in Egitto. Noi eravamo sotto una dura oppressione. 
Il Signore scese in Egitto per colpirlo. Colpì gli Egiziani, ma salvò le nostre 
case. Noi fummo risparmiati, perché il Signore è passato oltre.  
Per questo noi celebriamo questo memoriale della Pasqua. Vogliamo vivere 
questo grande atto di misericordia da parte del Signore nostro Dio. 
Noi eravamo schiavi, il Signore ci ha risparmiati, ci ha salvati, liberati, condotti in 
questo terra della nostra libertà.  
Dopo aver ascoltato tutte queste parole sul rito della Pasqua, il popolo si 
inginocchio e si prostrò. 
Si inginocchia in segno di adorazione. Si prostra dinanzi alla volontà del suo 
Signore e Dio. Adorando e prostrandosi riconosce la Signoria del suo Dio sulla 
propria vita. Dio è il Signore. Quanto Lui comanda noi lo faremo. 
28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva 
ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero. 
L’obbedienza è immediata. Quanto il Signore ordina viene subito eseguito dai 
figli di Israele. Tutti ormai sono occupati nel preparare la Pasqua del Signore. 
Niente viene tralasciato. Il rituale viene eseguito alla lettera da parte di tutto il 
popolo. Tutti sanno che la venuta del Signore è prossima. 
 

Decima piaga 
 
29A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del 
prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 
A mezzanotte passa il Signore. 
Così come era stato preannunciato, in questa notte del passaggio di Dio, tutti i 
primogeniti dell’Egitto muoiono. Nessuno è stato risparmiato. 
Ad iniziare dal primogenito del faraone fino al primogenito del prigioniero in 
carcere, tutti vengono colpiti, compresi anche i primogeniti degli animali. 
Non vi sono eccezioni per nessuno. Come il Signore aveva profetizzato, così 
accade. La morte è generale. 
È un momento terribile nella storia del popolo degli Egiziani. 
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Non vi è una casa senza lutto, senza pianto, senza afflizione.  
30Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un 
grande grido scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse 
un morto! 
Si alza il faraone dal suo letto. Si alzano anche i suoi ministri. Si alzano tutti gli 
Egiziani. In Egitto si sente un solo grande grido di lamento e di dolore. 
È come se vi fosse una sola voce, poiché tutta quella terra è una sola voce. 
Non vi era casa in cui non vi fosse un morto. 
Per questo il lutto è generale ed è come se vi fosse una sola voce a piangere e 
a gridare.  
Questo grande lutto ha un solo padre: il faraone e la sua testarda e prolungata, 
irriducibile ostinazione. 
Lui è la causa di un così grande male. Avrebbe potuto impedirlo e non lo ha 
fatto. Il Signore glielo aveva già profetizzato. 
Ecco l’esatto momento della profezia della morte di tutti i primogeniti. 

24Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! 
Solo rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini 
potranno partire con voi». 25Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra 
disposizione sacrifici e olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. 
26Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà qui. 
Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro 
Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al Signore finché non 
saremo arrivati in quel luogo». 27Ma il Signore rese ostinato il cuore del 
faraone, il quale non volle lasciarli partire. 28Gli rispose dunque il faraone: 
«Vattene da me! Guàrdati dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui 
rivedrai il mio volto, morirai». 29Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più 
il tuo volto!». (Es 10,24-29).  

 
  1Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e 

l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza 
condizioni, anzi vi caccerà via di qui. 2Di’ dunque al popolo che ciascuno dal 
suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e 
oggetti d’oro». 3Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli 
Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli 
occhi dei ministri del faraone e del popolo. 

4Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io 
uscirò attraverso l’Egitto: 5morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava 
che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. 6Un grande grido si 
alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai 
più. 7Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né 
contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. 
8Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, 
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dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, 
pieno d’ira, si allontanò dal faraone. 

9Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, 
perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». 10Mosè e Aronne 
avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso 
ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua 
terra. (Es 11,1.10).  

Il faraone era stata preavvisato. Avrebbe potuto impedire questa strage e non lo 
ha voluto fare. Ha sfidato il Signore, tentandolo.  
Lo ha sfidato ed ha perso. Mai si deve sfidare il Signore. Lui è l’Onnipotente, il 
Signore, Dio.  
 

Partenza degli Israeliti dall’Egitto 
 
31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e 
abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al 
Signore come avete detto. 
Il faraone, dopo la morte del suo primogenito, non vuole che gli Israeliti 
rimangono sul suo territorio neanche per un solo istante. 
Convoca Mosè ed Aronne nella notte e ordina loro di alzarsi e di abbandonare 
subito il suo popolo. 
Aronne, Mosè e tutti gli Israeliti possono partire, possono andare e rendere 
culto al Signore secondo le richieste precedentemente fatte.  
Mosè non chiede. È lui che dona l’ordine di fuggire, di scappare, di andarsene. 
Non domani, non dopodomani, neanche all’alba. Questa notte stessa dovranno 
lasciare l’Egitto.  
Il faraone comincia ad avvertire quanto potente, forte, risoluto è il Signore, il Dio 
degli Ebrei. Nessuno potrà mai resistere al suo volere. 
Nessuno potrà mai pensare di sfidarlo e di riuscire a vincerlo. Lui è invincibile. 
32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e 
partite! Benedite anche me!». 
Tutti possono lasciare l’Egitto, anzi devono lasciarlo, compresi bestiame e 
greggi. Questa era la loro volontà. Che si compia in ogni più piccolo particolare. 
Niente che è degli Ebrei dovrà rimanere in Egitto. Tutto dovrà sparire nel più 
beve tempo possibile a partire da adesso, da subito.  
Nessun ritardo è consentito. Bisogna fare presto, affrettarsi, partire.  
33Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal 
paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». 
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Anche il popolo degli Egiziani fa pressione sugli Ebrei, perché si affrettino a 
lasciare il paese.  
Loro sono convinti della possibilità di un’altra piaga ancora più potente e forte di 
questa. Se ora sono morti i primogeniti, se Israele non lascia l’Egitto, non sarà 
risparmiato più nessuno. Vi sarà una morte generale, universale. Nessuno più 
si potrà salvare. 
Come si può constatare il terrore si è impadronito di ogni cuore. 
34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle 
spalle le madie avvolte nei mantelli. 
Si parte così come si è. Si porta ciò che si possiede, come lo si possiede. 
Non c’è tempo. Si può partire, si deve partire. Non ci si può attardare neanche 
per un istante. Indugiare è non comprendere il grande momento di grazia 
concesso dal Signore. 
Domani il faraone si potrebbe nuovamente pentire e si ricomincerebbe tutto 
daccapo.  
La grazia di Dio bisogna saperla cogliere sempre all’istante. Domani potrebbe 
non esserci più. Oggi è il giorno favorevole della salvezza, anzi questa notte. 
Forse ispirandosi a quest’ora di grazia particolare, San Paolo può gridare al 
mondo intero di non tardare l’ora della propria conversione. 

11Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di 
convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche 
per le vostre coscienze. 12Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo 
occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il 
cui vanto è esteriore, e non nel cuore. 13Se infatti siamo stati fuori di senno, era 
per Dio; se siamo assennati, è per voi. 

14L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è 
morto per tutti, dunque tutti sono morti. 15Ed egli è morto per tutti, perché 
quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e 
risorto per loro. 16Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se 
anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo 
più così. 17Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie 
sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. 

18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante 
Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19Era Dio infatti che 
riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e 
affidando a noi la parola della riconciliazione. 20In nome di Cristo, dunque, 
siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo 
in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21Colui che non aveva 
conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi 
potessimo diventare giustizia di Dio. (2Cor 5,11-21).  

 
  1Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 

grazia di Dio. 2Egli dice infatti: 
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Al momento favorevole ti ho esaudito 
e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non 

venga criticato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come 
ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle 
angosce, 5nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, 
nei digiuni; 6con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, 
con spirito di santità, con amore sincero, 7con parola di verità, con potenza di 
Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, 
nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 9come 
sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, 
ma non uccisi; 10come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di 
arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 
6,1-10).  

Domani potrebbe non essere più quest’ora. Anche la Lettera agli Ebrei parla di 
un oggi di grazia che potrebbe non venire più domani. 
  1Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, 

prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi 
professiamo, 2il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo 
fu anche Mosè in tutta la sua casa. 3Ma, in confronto a Mosè, egli è stato 
giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore 
della casa supera quello della casa stessa. 4Ogni casa infatti viene costruita da 
qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu degno di 
fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che 
doveva essere annunciato più tardi. 6Cristo, invece, lo fu come figlio, posto 
sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la 
speranza di cui ci vantiamo. 

7Per questo, come dice lo Spirito Santo: 
 

Oggi, se udite la sua voce, 
8non indurite i vostri cuori 
come nel giorno della ribellione, 
il giorno della tentazione nel deserto, 
9dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, 
pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. 
10Perciò mi disgustai di quella generazione 
e dissi: hanno sempre il cuore sviato. 
Non hanno conosciuto le mie vie. 
11Così ho giurato nella mia ira: 
non entreranno nel mio riposo. 
 

12Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e 
senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13Esortatevi piuttosto a vicenda ogni 
giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal 
peccato. 14Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere 
salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. 15Quando si 
dice: 
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Oggi, se udite la sua voce, 
non indurite i vostri cuori 
come nel giorno della ribellione, 
 

16chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono 
tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? 17E chi furono 
coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano 
peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 18E a chi giurò che non sarebbero 
entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19E noi 
vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede. (Eb 
3,1-19).  

 
  1Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore 

la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 
2Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la 
parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che 
avevano ascoltato con fede. 3Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel 
riposo, come egli ha detto: 

 

Così ho giurato nella mia ira: 
non entreranno nel mio riposo! 
 

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del 
mondo. 4Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo 
giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. 5E ancora in 
questo passo: Non entreranno nel mio riposo! 6Poiché dunque risulta che alcuni 
entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi 
entrarono a causa della loro disobbedienza, 7Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, 
dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: 

 

Oggi, se udite la sua voce, 
non indurite i vostri cuori! 
 

8Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe 
parlato, in seguito, di un altro giorno. 9Dunque, per il popolo di Dio è riservato 
un riposo sabbatico. 10Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli 
dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 11Affrettiamoci dunque a entrare in 
quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. 

12Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a 
doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, 
fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 
13Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e 
scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. 

14Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato 
attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 
15Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre 
debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il 
peccato. 16Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere 
misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. (Eb 4,1-
16).  
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La grazia del Signore va colta all’istante. Rinviarla è perderla, non possederla 
mai più. Oggi il Signore passa. Oggi è il giorno della salvezza. 
35Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d’argento e d’oro e vesti. 
Anche l’altro ordine viene eseguito, quello cioè di chiedere agli Egiziani oggetti 
d’argento e d’oro e vesti. 
Dio opera giustizia. Fa ritornare nelle mani di coloro che l’avevano prodotta, la 
ricchezza, o almeno parte di essa, indebitamente posseduta dagli Egiziani. 
Su questo argomento della giustizia abbiamo già detto ogni cosa a suo tempo. 
È verità: ciò che non è frutto del nostro lavoro, ciò che abbiamo accumulato 
oltre il dovuto, sarà sempre preda della tignola, del ladro, del vizio, della 
stoltezza, dell’insipienza, della cattiva gestione. 
Questo vale per la ricchezza delle ricchezze che è la vita che il Signore ci ha 
donato.  
Se noi ci distacchiamo da Lui, vogliamo impossessarci di questo suo dono per 
vivere come a noi pare, è la fine. La vita scapperà dalle nostre mani, ci sfuggirà. 
La consegneremo al vizio, alla dissipazione, all’alcool, alla depravazione, 
all’immoralità, ad ogni altro degrado che oggi il mondo conosce assai bene. 
Anche secondo questa prospettiva dovremmo leggere la parabola del Figliol 
prodigo. 

11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse 
al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra 
loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le 
sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in 
modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una 
grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi 
al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi 
a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i 
porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati 
di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, 
andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 
19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi 
salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre. (Lc 15,11-20).  

Lui si impossessa di beni non suoi, che può vivere solo rimanendo nella casa 
del Padre. Qual è la fine di tutti questi beni? Dopo pochi giorni sono stati tutti 
scialacquati. La sua prodigalità nei vizi e nell’immoralità, nella dissolutezza e 
nell’assenza di ogni regola morale, lo ridussero alla dura schiavitù della fame.  
36Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i 
quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani. 
E’ il Signore che dispone i cuori degli Egiziani a favore degli Israeliti. 
Tutta la loro ricchezza passa nelle mani dei figli di Giacobbe. 

 171 



Esodo  - Capitolo XII 

Non sappiamo storicamente cosa sia avvenuto di preciso. 
La verità teologica è una sola: res clamat dominum. Ogni cosa grida verso il 
suo legittimo signore o proprietario. 
Su questo grido ecco cosa insegna San Giacomo. 

  1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di 
voi! 2Le vostre ricchezze sono marce, 3i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. 
Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si 
alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato 
tesori per gli ultimi giorni! 4Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto 
sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori 
sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. 5Sulla terra avete vissuto in 
mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. 6Avete 
condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. (Gc 5,16).  

Nessuno conosce questa verità. Nessuno più la insegna. Questa legge vale per 
il ricco e per il povero. Ciò che non è frutto del nostro lavoro, si perde, svanisce, 
va in fumo. 
Dio è sempre giusto giudice di ogni azione degli uomini. 
37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 
seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 
Finalmente si parte. Lasciano la città di Ramses alla volta di Succot. 
Il numero è elevatissimo. Sono seicentomila uomini.  
I bambini non vengono contati, solo gli adulti. È un numero oltremodo grande. 
Erano scesi in Egitto appena settanta persone, ora sono un popolo numeroso. 
38Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e 
armenti in mandrie molto grandi. 
Non solo gli Ebrei lasciano l’Egitto. A loro si unisce una grande massa di gente 
promiscua, di ogni altra razza e origine. 
Tutti portano con loro greggi e armenti in mandrie molto grandi. 
È una vera trasmigrazione di massa. È tutto un popolo che si muove. 
È come se una porzione dell’Egitto si fosse svuotata. 
39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di 
focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati 
dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati 
provviste per il viaggio. 
La condizione dei trasmigranti è nel pieno disagio. Non vi è alcuna comodità. 
Del resto neanche la si potrebbe pretendere. 
Ognuno è obbligato a districarsi come può. 
Per il cibo si cuoce la pasta azzima e si fanno delle focacce. Non vi è stato 
alcun tempo perché la pasta potesse lievitare. 
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L’improvvisa fuga dall’Egitto li aveva colti quasi di sorpresa. 
Non avevano fatto alcuna provvista per il viaggio. Avevano portato tutto quello 
che era nelle loro case. 
Viene qui descritta la condizione di chi all’improvviso deve fuggire da casa. 
Può prendere solo le cose che vi sono dentro, o addirittura quelle a portata di 
mano. Non è però una sola persona che fugge. È un intero popolo che si 
muove. 
Ognuno può farsi lui stesso un’idea dei disagi immani cui si stava andando 
incontro. La libertà ha anche un costo e senza costi non c’è libertà.  
40La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. 
Viene ora precisato quanto tempo gli Israeliti rimasero in terra d’Egitto: 
quattrocento trenta anni. 
Ecco cosa era avvenuto prima della partenza di Giacobbe verso l’Egitto.  

  1Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, 
dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. 2Dio disse a Israele in una 
visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». 3Riprese: «Io 
sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù 
io farò di te una grande nazione. 4Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò 
tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani». 

5Giacobbe partì da Bersabea e i figli d’Israele fecero salire il loro padre 
Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone aveva mandato 
per trasportarlo. 6Presero il loro bestiame e tutti i beni che avevano acquistato 
nella terra di Canaan e vennero in Egitto, Giacobbe e con lui tutti i suoi 
discendenti. 7Egli condusse con sé in Egitto i suoi figli e i nipoti, le sue figlie e 
le nipoti, tutti i suoi discendenti. 

8Questi sono i nomi dei figli d’Israele che entrarono in Egitto: Giacobbe e 
i suoi figli, il primogenito di Giacobbe, Ruben. 9I figli di Ruben: Enoc, Pallu, 
Chesron e Carmì. 10I figli di Simeone: Iemuèl, Iamin, Oad, Iachin, Socar e 
Saul, figlio della Cananea. 11I figli di Levi: Gherson, Keat e Merarì. 12I figli di 
Giuda: Er, Onan, Sela, Peres e Zerach; ma Er e Onan erano morti nella terra di 
Canaan. Furono figli di Peres: Chesron e Camul. 13I figli di Ìssacar: Tola, Puva, 
Iob e Simron. 14I figli di Zàbulon: Sered, Elon e Iacleèl. 15Questi sono i figli che 
Lia partorì a Giacobbe in Paddan-Aram oltre alla figlia Dina; tutti i figli e le 
figlie di Giacobbe erano trentatré persone. 

16I figli di Gad: Sifiòn, Agghì, Sunì, Esbon, Erì, Arodì e Arelì. 17I figli di 
Aser: Imna, Isva, Isvì, Berià e la loro sorella Serach. I figli di Berià: Cheber e 
Malchièl. 18Questi sono i figli di Zilpa, che Làbano aveva dato come schiava 
alla figlia Lia; ella li partorì a Giacobbe: erano sedici persone. 

19I figli di Rachele, moglie di Giacobbe: Giuseppe e Beniamino. 20A 
Giuseppe erano nati in Egitto Èfraim e Manasse, che gli partorì Asenat, figlia 
di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. 21I figli di Beniamino: Bela, Becher e Asbel, 
Ghera, Naamàn, Echì, Ros, Muppìm, Uppìm e Ard. 22Questi sono i figli che 
Rachele partorì a Giacobbe; in tutto quattordici persone. 
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23I figli di Dan: Cusìm. 24I figli di Nèftali: Iacseèl, Gunì, Ieser e Sillem. 
25Questi sono i figli di Bila, che Làbano diede come schiava alla figlia Rachele, 
ed ella li partorì a Giacobbe; in tutto sette persone. 

26Tutte le persone che entrarono con Giacobbe in Egitto, discendenti da 
lui, senza contare le mogli dei figli di Giacobbe, furono sessantasei. 27I figli che 
nacquero a Giuseppe in Egitto furono due. Tutte le persone della famiglia di 
Giacobbe, che entrarono in Egitto, ammontano a settanta. 

28Egli aveva mandato Giuda davanti a sé da Giuseppe, perché questi 
desse istruzioni in Gosen prima del suo arrivo. Arrivarono quindi alla terra di 
Gosen. 29Allora Giuseppe fece attaccare il suo carro e salì incontro a Israele, 
suo padre, in Gosen. Appena se lo vide davanti, gli si gettò al collo e pianse a 
lungo, stretto al suo collo. 30Israele disse a Giuseppe: «Posso anche morire, 
questa volta, dopo aver visto la tua faccia, perché sei ancora vivo». 31Allora 
Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: «Vado a informare il 
faraone e a dirgli: “I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nella 
terra di Canaan, sono venuti da me. 32Questi uomini sono pastori di greggi, si 
occupano di bestiame e hanno portato le loro greggi, i loro armenti e tutti i loro 
averi”. 33Quando dunque il faraone vi chiamerà e vi domanderà: “Qual è il 
vostro mestiere?”, 34risponderete: “I tuoi servi sono stati gente dedita al 
bestiame; lo furono i nostri padri e lo siamo noi dalla nostra fanciullezza fino 
ad ora”. Questo perché possiate risiedere nella terra di Gosen». Perché tutti i 
pastori di greggi sono un abominio per gli Egiziani. (Gn 46,1-34).  

In questo racconto si parla del ritorno, di popolo numeroso, ma non vengono 
indicati gli anni della permanenza. 
Gli anni sono stati preannunziati ad Abramo, il giorno della promessa del 
possesso perenne della terra. 

  1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del 
Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà 
molto grande». 2Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne 
vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 3Soggiunse 
Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio 
erede». 4Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il 
tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori e gli 
disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: 
«Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò 
come giustizia. 

7E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei 
per darti in possesso questa terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere 
che ne avrò il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una 
capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 10Andò a 
prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte 
all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei 
cadaveri, ma Abram li scacciò. 

12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco 
terrore e grande oscurità lo assalirono. 13Allora il Signore disse ad Abram: 
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«Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno 
fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi 
avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 
15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una 
vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità 
degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». 

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere 
fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. 18In quel 
giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: 
 

«Alla tua discendenza 
io do questa terra, 
dal fiume d’Egitto 
al grande fiume, il fiume Eufrate; 

 
19la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Ittiti, i Perizziti, i 
Refaìm, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei». (gn 15,1-21).  

Non sono però quattrocentotrenta, bensì quattrocento.  
41Al termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le 
schiere del Signore uscirono dalla terra d’Egitto. 
Si vuole ancora precisare l’esatto numero degli anni della permanenza del 
popolo degli Ebrei in terra d’Egitto. 
Esso fu di quattrocentotrent’anni. Né un giorno in più, né un giorno in meno.  
Allo scadere dei quattrocentotrent’anni tutto il popolo di Israele uscì dall’Egitto.  
Come già è stato detto precedentemente, altre popolazioni si sono unite agli 
Ebrei in questa fuga di massa.  
42Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra 
d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli 
Israeliti, di generazione in generazione. 
Per il Signore fu una notte di veglia. Era Lui a guidare tutte le operazioni. Era 
anche Lui che passava per le case degli Egiziani a cercare i primogeniti. 
In ricordo della veglia del Signore in questa notte, di generazione in 
generazione tutti gli Israeliti dovranno vegliare in onore del Signore. 
Sempre il quattordici del primo mese si dovrà celebrare la Pasqua. 
La notte dovrà essere veglia per tutti. Si dovrà ricordare quanto il Signore ha 
fatto per loro. 
Il ricordo è attuazione, realizzazione, vita di quell’evento.  
Vivendo quell’evento il popolo del Signore si ricompone nella sua fede. Si 
rigenera, si rinnova, è come se iniziasse da oggi il suo cammino. 
Non si tratta di un ricordo morto, bensì vivo. È un ricordo nel quale si vive 
personalmente l’evento, lo si sperimenta, per comprendere nel culto, quanto 
grande è stata l’opera del Signore per la loro salvezza. 
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Noi ancora non siamo entrati nella dimensione del ricordo. Esso non è della 
mente che riprende ciò che fu. È invece dell’uomo che vive personalmente ciò 
che è stato, per far sì che diventi ciò che è, che deve essere oggi. 
Nel ricordo il passato diviene vita di oggi. È la nostra di questo giorno ed anche 
la vita di Dio. 
Il ricordo è immersione della vita presente nel passato perché il passato che è a 
fondamento della nostra fede diventi il presente di essa.  
È ricordo è vera immersione vivificatrice, rinnovatrice, perfezionatrice nel 
principio fondante della nostra fede. 
 

Altre prescrizioni per la Pasqua 
 
43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: 
nessuno straniero ne deve mangiare. 
Vengono ora date altre prescrizioni che dovranno completare il codice della 
Pasqua. 
Quanti non sono parte del popolo del Signore, perché stranieri, mai dovranno 
celebrare il rito della Pasqua. 
La Pasqua è vero memoriale, vero ricordo, vera attualizzazione dell’evento 
della liberazione che è insieme opera di Dio e dell’uomo. 
Senza la vera fede nel Dio di Mosè, che è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, 
il rito sarebbe  una vera profanazione. 
Si renderebbe profano, cioè pura consumazione di un agnello arrostito, ciò che 
invece è rito, celebrazione, memoriale, ricordo. 
La fede è necessaria perché si possa celebrare il rito della Pasqua.  
44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora 
ne potrà mangiare. 
Si diveniva popolo del Signore con la circoncisione.  Questa legge così era 
stata data da Dio ad Abramo. 
 1Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: 

 

«Io sono Dio l’Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso». 
 

3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
 

4«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
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5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 

 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te 

usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo 
di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio 
tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, tutta la 
terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo 
di te; sarò il loro Dio». 

9Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e 
la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. 10Questa è la mia 
alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo 
di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. 11Vi lascerete circoncidere la carne 
del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. 12Quando avrà 
otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, 
sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero 
che non sia della tua stirpe. 13Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi 
viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne 
come alleanza perenne. 14Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata 
circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia 
alleanza». 

15Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai 
più Sarài, ma Sara. 16Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e 
diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». 17Allora Abramo si prostrò 
con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? 
E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». 18Abramo disse a Dio: «Se 
almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». 19E Dio disse: «No, Sara, tua 
moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza 
con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza 
dopo di lui. 20Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e 
lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di 
lui farò una grande nazione. 21Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara 
ti partorirà a questa data l’anno venturo». 22Dio terminò così di parlare con lui e 
lasciò Abramo, levandosi in alto. 

23Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e 
tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale 
della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso 
giorno, come Dio gli aveva detto. 24Abramo aveva novantanove anni, quando si 
fece circoncidere la carne del prepuzio. 25Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni 
quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. 26In quello stesso giorno furono 
circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. 27E tutti gli uomini della sua casa, 
quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi 
con lui. (Gn 17, 1.27).  

Lo schiavo, poiché acquistato con denaro, faceva parte del nucleo familiare, 
non era uno straniero.  
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Senza circoncisione nessuno però era figlio di Abramo e chi non è figlio di 
Abramo non può celebrare la Pasqua del Signore. 
Lo schiavo circonciso da un Israelita diveniva figlio di Abramo, poiché già parte 
della famiglia, e poteva celebrare il rito della Pasqua. 
Il Signore vuole che celebrino la Pasqua solo quanti fanno parte della sua 
alleanza, secondo la legge data da Abramo. 
Anche Abramo circoncise suo figlio Ismaele, tutti i nati nella sua casa e tutti 
quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della 
casa di Abramo.  
Il Signore chiede che questa legge venga osservata per poter celebrare la 
Pasqua. Chi è fuori di questa legge deve astenersi dal compiere il rito.  
45L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. 
L’ospite e il mercenario sono equiparati allo straniero. Costoro non fanno parte 
della discendenza di Abramo. Di conseguenza mai potranno celebrare il rito 
della Pasqua.  
Prima ci si fa discendenza di Abramo e poi si potrà mangiare la Pasqua del 
Signore come rito perenne.  
46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non 
ne spezzerete alcun osso. 
Altra disposizione è questa: la pasqua deve essere celebrata nell’unità di luogo 
e di azione. Essa dovrà viversi in un sol luogo e in una sola azione. 
Non se ne potrà portare fuori. Tutto deve rimanere rigorosamente nella casa. Il 
tempo di consumazione è sino al mattino. Al mattino quanto resta dell’agnello 
dovrà essere consumato dal fuoco. 
Le ossa dell’agnello pasquale non dovranno essere spezzate. 
Secondo una antica tradizione si credeva nella risurrezione dell’agnello, il quale 
doveva possedere integre le sue ossa. 
L’Apostolo Giovanni vede Cristo sulla croce vero Agnello Pasquale e applica a 
Lui questa Legge. 

Essi presero Gesù 17ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo 
detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, 
uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 19Pilato compose anche 
l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei». 20Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove 
Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in 
greco. 21I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: 
“Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». 22Rispose 
Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 

23I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne 
fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 24Perciò dissero tra 
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loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la 
Scrittura, che dice: 

 

Si sono divisi tra loro le mie vesti 
e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. 

 

E i soldati fecero così. 
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 

Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo 
figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé. 

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 
sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, 
chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà 
testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: 
Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,18-37).  

D’altronde non è Giovanni il primo che parla di Gesù come Agnello della 
Pasqua. Prima ancora è Giovanni il Battista che lo presenta come l’Agnello di 
Dio.  

29Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello 
di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 30Egli è colui del quale ho detto: 
“Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. 31Io 
non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse 
manifestato a Israele».  

32Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere 
come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma 
proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul 
quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito 
Santo”. 34E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, 
fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 37E i 
suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si 
voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli 
risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 39Disse 
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loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel 
giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. (Gv 1,29-39).  

Gesù è Agnello della Pasqua ed anche Agnello secondo la profezia del profeta 
Isaia. 

13Ecco, il mio servo avrà successo, 
sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
14Come molti si stupirono di lui 
– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto 
e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  
15così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 
i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 
poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 
e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
 

  1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
2È cresciuto come un virgulto davanti a lui 
e come una radice in terra arida. 
Non ha apparenza né bellezza 
per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per poterci piacere. 
3Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; 
il Signore fece ricadere su di lui 
l’iniquità di noi tutti. 
7Maltrattato, si lasciò umiliare 
e non aprì la sua bocca; 
era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca. 
8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; 
chi si affligge per la sua posterità? 
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 
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per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, 
con il ricco fu il suo tumulo, 
sebbene non avesse commesso violenza 
né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 
e si sazierà della sua conoscenza; 
il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. 
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso fino alla morte 
ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 
e intercedeva per i colpevoli. Is 12,13-13.12).  

L’Agnello di Dio veramente risorge il terzo giorno ed è il Vivente in mezzo a noi. 
A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 

6che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la 
potenza nei secoli dei secoli. Amen. 

 
7Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, 
anche quelli che lo trafissero, 
e per lui tutte le tribù della terra 
si batteranno il petto. 
Sì, Amen! 
 

8Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che 
viene, l’Onnipotente! 

9Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e 
nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa 
della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. 10Fui preso dallo Spirito nel 
giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che 
diceva: 11«Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a 
Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». 

12Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi 
sette candelabri d’oro 13e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio 
d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. 
14I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi 
occhi erano come fiamma di fuoco. 15I piedi avevano l’aspetto del bronzo 
splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi 
acque. 16Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada 
affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta 
la sua forza. 
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17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di 
me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, 18e il 
Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli 
inferi. 19Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono 
accadere in seguito. 20Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia 
destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle 
sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese. (Ap 5,4-20).  

Questo messaggio dell’Apocalisse è la verità della nostra fede.  
47Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. 
Quanti sono comunità d’Israele sono obbligati a celebrare la Pasqua. 
Tutti devono rivivere il fondamento, il principio fondatore e rigeneratore della 
loro fede. 
48Se un forestiero soggiorna presso di te e vuol celebrare la Pasqua del 
Signore, sia circonciso ogni maschio della sua famiglia: allora potrà 
accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo della terra. Ma non ne 
mangi nessuno che non sia circonciso. 
I forestieri erano esclusi dalla celebrazione della Pasqua. 
Un forestiero però poteva manifestare il desiderio di celebrare anche lui la 
Pasqua del Signore.  In questo caso si lascia circoncidere lui con ogni maschio 
della sua famiglia e in questo caso poteva accostarsi alla celebrazione della 
Pasqua. 
In tal modo tutti potevano essere ammessi alla celebrazione del rito perenne. 
Una era la condizione escludente: la non circoncisione. Come altrettanto una 
era la condizione includente: la circoncisione. 
Poiché la Pasqua era la festa della famiglia, del popolo, della nazione, tutta la 
famiglia nei suoi maschi doveva essere circoncisa. 
49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in 
mezzo a voi». 
Una sarebbe dovuta essere la legge, sia per i nativi che per i forestieri che 
soggiornano in mezzo agli Israeliti: la circoncisione. 
Senza circoncisione nessuno mai avrebbe potuto celebrare il rito della Pasqua. 
È come per noi cristiani il battesimo. Senza battesimo è chiusa la porta ad ogni 
altro sacramento. 
Il battesimo  è la porta della grazia e della misericordia di Dio.  
50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad 
Aronne, in tal modo operarono. 
Ogni disposizione del Signore è stata puntualmente eseguita. Quanto il Signore 
ha detto così è stato realizzato. 
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Nessuna Parola del Signore è caduta nel vuoto. Ad essa è stata prestata 
un’obbedienza perfetta. 
51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dalla terra 
d’Egitto, ordinati secondo le loro schiere. 
La Pasqua è stata celebrata il quattordici del primo mese dell’anno. 
Proprio in questo giorno, durante la notte, il figli di Israele lasciarono l’Egitto. 
Una disposizione in ordine alla Pasqua viene data successivamente, non 
contenuta in questo codice dell’Esodo. 
Questa norma consisteva nella possibilità di poter posticipare la Pasqua di un 
mese. 

  1Il Signore parlò a Mosè nel deserto del Sinai, il secondo anno dalla loro 
uscita dalla terra d’Egitto, nel primo mese, e disse: 2«Gli Israeliti celebreranno 
la Pasqua nel tempo stabilito. 3La celebrerete nel tempo stabilito, il giorno 
quattordici di questo mese tra le due sere; la celebrerete secondo tutte le leggi e 
secondo tutte le prescrizioni». 4Mosè parlò agli Israeliti perché celebrassero la 
Pasqua. 5Essi celebrarono la Pasqua il giorno quattordici del primo mese tra le 
due sere, nel deserto del Sinai. Secondo quanto il Signore aveva ordinato a 
Mosè, così fecero gli Israeliti. 

6Ma vi erano degli uomini che erano impuri a causa del cadavere di un 
uomo e non potevano celebrare la Pasqua in quel giorno. Si presentarono in 
quello stesso giorno davanti a Mosè e davanti ad Aronne; 7quegli uomini gli 
dissero: «Noi siamo impuri per il cadavere di un uomo: perché ci dev’essere 
impedito di presentare l’offerta del Signore, al tempo stabilito, in mezzo agli 
Israeliti?». 8Mosè rispose loro: «Aspettate e sentirò quello che il Signore 
ordinerà a vostro riguardo». 

9Il Signore parlò a Mosè e disse: 10«Parla agli Israeliti dicendo loro: 
“Chiunque di voi o dei vostri discendenti sia impuro per il contatto con un 
cadavere o sia lontano in viaggio, potrà celebrare la Pasqua in onore del 
Signore. 11La celebreranno nel secondo mese, il giorno quattordici tra le due 
sere; la mangeranno con pane azzimo e con erbe amare. 12Non ne serberanno 
alcun resto fino al mattino e non ne spezzeranno alcun osso. La celebreranno 
seguendo fedelmente la legge della Pasqua. 

13Però l’uomo che sia puro e non sia in viaggio, ma ometta di fare la 
Pasqua, quella persona sarà eliminata dal suo popolo, perché non ha presentato 
l’offerta al Signore nel tempo stabilito: quell’uomo porterà il suo peccato. 

14Se uno straniero che dimora tra voi celebrerà la Pasqua per il Signore, lo 
farà secondo la legge della Pasqua e secondo quanto è stabilito per essa. Vi 
sarà un’unica legge per voi, per lo straniero e per il nativo della terra”». (Num 
9,1-14).  

Sappiamo che Gesù l’anticipa di un giorno. 
17Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli 

dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la 
Pasqua?». 18Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro 
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dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». 19I 
discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 

20Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 21Mentre mangiavano, 
disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22Ed essi, profondamente 
rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». 
23Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che 
mi tradirà. 24Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo 
se non fosse mai nato!». 25Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». 
Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

26Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo 
spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il 
mio corpo». 27Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: 
«Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per 
molti per il perdono dei peccati. 29Io vi dico che d’ora in poi non berrò di 
questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno 
del Padre mio». (Mt 26,17-29).  

Viene anticipata nel rito, perché il giorno dopo Lui, Vero Agnello della Pasqua, 
avrebbe dovuta celebrarla sul golgota, da crocifisso. 
È evidente che tutte queste disposizioni confluiscono nel testo dell’Esodo, ma 
sono assai tardive per rispetto alla storia di questa notte. 
In questa notte quattro sono gli elementi essenziali: l’agnello, il sangue, le erbe 
amare, gli azzimi.  
Ogni altra cosa è posteriore, proprio a motivo dell’imminenza della venuta del 
Signore che comandava l’immediata uscita dall’Egitto. 
Passato e futuro si mescolano nell’oggi del rito e gli danno carattere di storicità 
e di unità.  
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CAPITOLO XIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 
 1Il Signore disse a Mosè: 2«Consacrami ogni essere che esce per primo dal seno 

materno tra gli Israeliti: ogni primogenito di uomini o di animali appartiene a 
me». 

3Mosè disse al popolo: «Ricòrdati di questo giorno, nel quale siete usciti 
dall’Egitto, dalla dimora di schiavitù, perché con la potenza del suo braccio il 
Signore vi ha fatto uscire di là: non si mangi nulla di lievitato. 4In questo giorno 
del mese di Abìb voi uscite. 5Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra 
del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, dell’Eveo e del Gebuseo, che ha giurato 
ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorrono latte e miele, allora tu celebrerai 
questo rito in questo mese. 

6Per sette giorni mangerai azzimi. 
Nel settimo giorno vi sarà una festa in onore del Signore. 
7Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non compaia presso di te niente 

di lievitato; non ci sia presso di te lievito entro tutti i tuoi confini. 
8In quel giorno tu spiegherai a tuo figlio: “È a causa di quanto ha fatto il 

Signore per me, quando sono uscito dall’Egitto”. 
9Sarà per te segno sulla tua mano e memoriale fra i tuoi occhi, affinché la 

legge del Signore sia sulla tua bocca. Infatti il Signore ti ha fatto uscire 
dall’Egitto con mano potente. 10Osserverai questo rito nella sua ricorrenza di 
anno in anno. 

11Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha 
giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, 12tu riserverai per il 
Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, 
se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. 13Riscatterai ogni primo parto 
dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, 
gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi 
discendenti. 14Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu 
gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire 
dall’Egitto, dalla condizione servile. 15Poiché il faraone si ostinava a non 
lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i 
primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al 
Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei 
discendenti”. 16Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i 
tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire 
dall’Egitto». 
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17Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la 
strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: 
«Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». 
18Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli 
Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. 19Mosè prese con sé le ossa di 
Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli 
Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie 
ossa». 20Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 
21Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro 
luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 22Di giorno la colonna di nube 
non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la 
notte. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Dio chiede i primogeniti 
 
1Il Signore disse a Mosè: 
Anche il cammino posteriore della fede del popolo del Signore è fatto risalire a 
al Signore che parla a Mosè in questa notte. 
Mosè dovrà essere “il fondatore” di tutta la Legge. Poi verranno i Profeti. 
Ma anche dopo i Profeti è sempre Mosè il ”fondatore” di tutta la fede di Israele. 
È sufficiente leggere il Nuovo Testamento per scoprire che Mosè era tutto per il 
popolo del Signore, perché era lui la Legge. 
Poi Gesù gli disse: "Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al 
sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come 
testimonianza per loro" (Mt 8, 4).  
Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui (Mt 17, 3).  
Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: "Signore, è bello per noi restare 
qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia" (Mt 17, 
4).  
Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e 
mandarla via?" (Mt 19, 7).  
Rispose loro Gesù: "Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di 
ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così (Mt 19, 8).  
"Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la 
vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello (Mt 22, 24).  
"Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei (Mt 23, 2).  
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"Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per 
la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro" (Mc 
1, 44).  
Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la 
madre sia messo a morte (Mc 7, 10).  
E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù (Mc 9, 4).  
Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare 
qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!" (Mc 9, 5).  
Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?" (Mc 10, 3).  
Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla" (Mc 
10, 4).  
"Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la 
moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello 
(Mc 12, 19).  
A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, 
a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il 
Dio di Isacco e di Giacobbe? (Mc 12, 26).  
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, 
portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore (Lc 2, 22).  
Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: "Và, mostrati al sacerdote e fa’ l'offerta per 
la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per 
essi" (Lc 5, 14).  
Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia (Lc 9, 30).  
Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per 
noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli 
non sapeva quel che diceva (Lc 9, 33).  
Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro (Lc 16, 29).  
Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno 
risuscitasse dai morti sarebbero persuasi" (Lc 16, 31).  
"Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, 
ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio 
fratello (Lc 20, 28).  
Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, 
quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe (Lc 
20, 37).  
E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che 
si riferiva a lui (Lc 24, 27).  
Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: 
bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei 
Profeti e nei Salmi" (Lc 24, 44).  
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Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per 
mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17).  
Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret" (Gv 1, 
45).  
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il 
Figlio dell'uomo (Gv 3, 14).  
Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, 
Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza (Gv 5, 45).  
Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto 
(Gv 5, 46).  
Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal 
cielo, ma il Padre mio vi dá il pane dal cielo, quello vero (Gv 6, 32).  
Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la 
Legge! Perché cercate di uccidermi?" (Gv 7, 19).  
Mosè vi ha dato la circoncisione - non che essa venga da Mosè, ma dai 
patriarchi - e voi circoncidete un uomo anche di sabato (Gv 7, 22).  
Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la 
Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un 
uomo di sabato? (Gv 7, 23).  
Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu 
che ne dici?" (Gv 8, 5).  
Allora lo insultarono e gli dissero: "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di 
Mosè! (Gv 9, 28).  
Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di 
dove sia" (Gv 9, 29).  
Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio vi farà sorgere un profeta come me in 
mezzo ai vostri fratelli; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà (At 3, 22).  
Perciò sobillarono alcuni che dissero: "Lo abbiamo udito pronunziare 
espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio" (At 6, 11).  
Lo abbiamo udito dichiarare che Gesù il Nazareno distruggerà questo luogo e 
sovvertirà i costumi tramandatici da Mosè" (At 6, 14).  
In quel tempo nacque Mosè e piacque a Dio; egli fu allevato per tre mesi nella 
casa paterna, poi… (At 7, 20).  
Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle 
parole e nelle opere (At 7, 22).  
Fuggì via Mosè a queste parole, e andò ad abitare nella terra di Madian, dove 
ebbe due figli (At 7, 29).  
Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, 
si udì la voce del Signore (At 7, 31).  
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Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. 
Esterrefatto, Mosè non osava guardare (At 7, 32).  
Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e 
giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando 
per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35).  
Egli è quel Mosè che disse ai figli d'Israele: Dio vi farà sorgere un profeta tra i 
vostri fratelli, al pari di me (At 7, 37).  
… dicendo ad Aronne: Fa’ per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a 
questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia 
accaduto (At 7, 40).  
I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva 
ordinato colui che disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto 
(At 7, 44).  
… e che per lui chiunque crede riceve giustificazione da tutto ciò da cui non vi 
fu possibile essere giustificati mediante la legge di Mosè (At 13, 39).  
Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: "Se non 
vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi" (At 15, 1).  
Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, 
affermando: è necessario circonciderli e ordinar loro di osservare la legge di 
Mosè (At 15, 5).  
Mosè infatti, fin dai tempi antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene 
letto ogni sabato nelle sinagoghe" (At 15, 21).  
Ora hanno sentito dire di te che vai insegnando a tutti i Giudei sparsi tra i 
pagani che abbandonino Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di 
non seguire più le nostre consuetudini (At 21, 21).  
Ma l'aiuto di Dio mi ha assistito fino a questo giorno, e posso ancora rendere 
testimonianza agli umili e ai grandi. Null'altro io affermo se non quello che i 
profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere (At 26, 22).  
E fissatogli un giorno, vennero in molti da lui nel suo alloggio; egli dal mattino 
alla sera espose loro accuratamente, rendendo la sua testimonianza, il regno di 
Dio, cercando di convincerli riguardo a Gesù, in base alla Legge di Mosè e ai 
Profeti (At 28, 23).  
… la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 
peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di 
colui che doveva venire (Rm 5, 14).  
Egli infatti dice a Mosè: Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di chi 
vorrò averla (Rm 9, 15).  
Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la 
pratica vivrà per essa (Rm 10, 5).  
E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi 
renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza 
intelligenza susciterò il vostro sdegno (Rm 10, 19).  

 189 



Esodo - Capitolo XIII 

Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che 
trebbia. Forse Dio si dá pensiero dei buoi? (1Cor 9, 9).  
… tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare (1Cor 10, 2).  
Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al 
punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello 
splendore pure effimero del suo volto (2Cor 3, 7).  
… e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di 
Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero (2Cor 3, 13).  
Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore (2Cor 3, 15).  
Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si 
oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede 
(2Tm 3, 8).  
… il quale è stato fedele a colui che l'ha costituito, così come lo fu Mosè in tutta 
la sua casa (Eb 3, 2).  
Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria maggiore, 
quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa 
(Eb 3, 3).  
In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere 
testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi (Eb 3, 5).  
… chi furono quelli che, dopo aver udita la sua voce, si ribellarono? Non furono 
tutti quelli che erano usciti dall'Egitto sotto la guida di Mosè? (Eb 3, 16).  
E' noto infatti che il Signore nostro è germogliato da Giuda e che riferendosi a 
questa tribù Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio (Eb 7, 14).  
Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà 
celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la 
Tenda: Guarda, disse, farai ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato 
sul monte (Eb 8, 5).  
Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento 
secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta 
e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo (Eb 9, 19).  
Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà 
sulla parola di due o tre testimoni (Eb 10, 28).  
Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, 
perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re (Eb 
11, 23).  
Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del 
faraone (Eb 11, 24).  
Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo 
(Eb 12, 21).  
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L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di 
Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! 
(Gd 1, 9).  
… cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: "Grandi e 
mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, 
o Re delle genti! (Ap 15, 3).  

Mosè è però solo un momento della vita di fede del popolo dell’Alleanza, anche 
se un momento privilegiato, fondamentale, essenziale. Lui però non è la fede di 
Israele. Basta leggere Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, la Sapienza, i Salmi 
e altri Libri dell’Antico testamento. 
Ecco cosa in questa notte il Signore chiede al suo popolo per mezzo di Mosè. 
2«Consacrami ogni essere che esce per primo dal seno materno tra gli 
Israeliti: ogni primogenito di uomini o di animali appartiene a me». 
Il Signore vuole che ogni primogenito tra gli Israeliti Gli sia consacrato.  
Non solo degli uomini, ma anche degli animali.  
Chi per primo esce dal seno materno è del Signore, Gli appartiene.  
3Mosè disse al popolo: «Ricòrdati di questo giorno, nel quale siete usciti 
dall’Egitto, dalla dimora di schiavitù, perché con la potenza del suo 
braccio il Signore vi ha fatto uscire di là: non si mangi nulla di lievitato. 
La consacrazione di ogni primogenito a questo doveva servire: a che il popolo 
mai si dimenticasse di questa notte. 
Israele mai avrebbe dovuto dimenticare che esso era stato fatto da Dio. 
Il loro esodo è vera nuova creazione. Infatti le piaghe sono le dieci prime parole 
di Dio conosciute da Israele nella manifestazione della sua potenza. Poi 
vengono i Comandamenti e dopo le dieci parole della creazione. 
Israele si deve sempre ricordare questo atto fondativo del suo essere e del suo 
esistere. 
Senza il suo Dio che lo ha fatto esso sarebbe ancora e sempre a marcire in 
Egitto, languendo e soffrendo costruendo mattoni per il faraone. 
La consacrazione dei primogeniti metteva Israele in un perenne, continuo 
ricordo della liberazione di questa notte. 
Possiamo dire che ogni giorno veniva celebrato questo ricordo. 
Anche Gesù lo celebrò con Maria e Giuseppe nel tempio di Gerusalemme. 

25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e 
pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 
26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte 
senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al 
tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la 
Legge prescriveva a suo riguardo, 28anch’egli lo accolse tra le braccia e 
benedisse Dio, dicendo: 

 

 191 



Esodo - Capitolo XIII 

29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace, secondo la tua parola, 
30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
31preparata da te davanti a tutti i popoli: 
32luce per rivelarti alle genti 
e gloria del tuo popolo, Israele». 
 

33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 
lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la 
caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35– e 
anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di 
molti cuori». 

36C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. 
Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo 
matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si 
allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e 
parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

39Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, 
fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 40Il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di 
Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine 
della festa. 43Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
44Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si 
misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono 
in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 
seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli 
che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 
48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose loro: 
«Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del 
Padre mio?». 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 

51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua 
madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, 
età e grazia davanti a Dio e agli uomini. (Lc 2,25-52).  

La presentazione al tempio era vera memoria della Pasqua.  
Tutta la vita del popolo del Signore era governata dal rito perenne di questa 
festa.  
Altro ricordo forte dell’esodo, di questa notte, sono gli azzimi.  
Essi hanno un potere evocativo più forte dello stesso agnello pasquale. 
L’agnello si consumava in una sola notte. Gli azzimi venivano mangiati per sette 
giorni. Sette giorni di ricordo e di memoria.  
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4In questo giorno del mese di Abìb voi uscite. 
Anche il giorno deve essere inciso nella memoria. Nessuno lo dovrà mai 
dimenticare. 
L’inizio della liberazione è avvenuto il giorno quattordici del mese di Abib, il 
primo mese dell’anno. 
5Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, dell’Ittita, 
dell’Amorreo, dell’Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare 
a te, terra dove scorrono latte e miele, allora tu celebrerai questo rito in 
questo mese. 
Ora viene ricordato a Israele che il possesso della terra di Canaan è una sua 
promessa, un suo dono. 
È un dono fatto per giuramento. Il giuramento è stato fatto ad Abramo. 
  1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del 

Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà 
molto grande». 2Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne 
vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 3Soggiunse 
Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio 
erede». 4Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il 
tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori e gli 
disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: 
«Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò 
come giustizia. 

7E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei 
per darti in possesso questa terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere 
che ne avrò il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una 
capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 10Andò a 
prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte 
all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei 
cadaveri, ma Abram li scacciò. 

12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco 
terrore e grande oscurità lo assalirono. 13Allora il Signore disse ad Abram: 
«Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno 
fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi 
avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 
15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una 
vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità 
degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». 

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere 
fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. 18In quel 
giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: 
 

«Alla tua discendenza 
io do questa terra, 
dal fiume d’Egitto 
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al grande fiume, il fiume Eufrate; 
 
19la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Ittiti, i Perizziti, i 
Refaìm, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei».(Gn 15,1-21).  

 

  1Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli 
disse: 
 

«Io sono Dio l’Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso». 
 

3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
 

4«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 

 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te 

usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo 
di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio 
tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, tutta la 
terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo 
di te; sarò il loro Dio». 

9Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e 
la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. 10Questa è la mia 
alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo 
di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. 11Vi lascerete circoncidere la carne 
del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. 12Quando avrà 
otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, 
sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero 
che non sia della tua stirpe. 13Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi 
viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne 
come alleanza perenne. 14Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata 
circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia 
alleanza». (Gn 17,1-14).  

Non è per merito, per forza, per strategia militare, per bravura, per scaltrezza o 
altro. La terra è un dono del Signore. 
Anche questa verità Israele dovrà sempre possedere nel suo cuore. 
Una volta che Israele avrà in possesso la terra, sempre in questo mese dovrà 
celebrare la Pasqua: il quattordici del primo mese dell’anno, cioè di Abib. 
Mai si dovrà dimenticare di questa notte. In eterno la dovrà ricordare. 
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Il paese di Canaan è detto terra dove scorre latte e miele per significare 
l’abbondanza dei prodotti di quella regione. 
Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo 
paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e 
miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, 
l'Eveo, il Gebuseo (Es 3, 8).  
E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del 
Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso 
un paese dove scorre latte e miele (Es 3, 17).  
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, 
dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, 
terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese (Es 
13, 5).  
Va’ pure verso la terra dove scorre latte e miele... Ma io non verrò in mezzo a 
te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura 
cervice" (Es 33, 3).  
Raccontarono: "Noi siamo arrivati nel paese dove tu ci avevi mandato ed è 
davvero un paese dove scorre latte e miele; ecco i suoi frutti (Nm 13, 27).  
Se il Signore ci è favorevole, ci introdurrà in quel paese e ce lo darà: è un 
paese dove scorre latte e miele (Nm 14, 8).  
E' forse poco per te l'averci fatti partire da un paese dove scorre latte e miele 
per farci morire nel deserto, perché tu voglia fare il nostro capo e dominare su 
di noi? (Nm 16, 13).  
Non ci hai davvero condotti in un paese dove scorre latte e miele, né ci hai dato 
il possesso di campi e di vigne! Credi tu di poter privare degli occhi questa 
gente? Noi non verremo" (Nm 16, 14).  
… e perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri 
padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele (Dt 11, 9).  
… e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e 
miele (Dt 26, 9).  
Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo 
d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove 
scorre latte e miele! (Dt 26, 15).  
Scriverai su di esse tutte le parole di questa legge, quando avrai passato il 
Giordano per entrare nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, paese dove 
scorre latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto (Dt 27, 3).  
Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con 
giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà 
saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà 
disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza (Dt 31, 20).  
Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta 
la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano 
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ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare 
loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri 
di darci (Gs 5, 6).  
Questi due soli si salvarono fra i seicentomila fanti, per introdurre Israele nella 
sua eredità, nella terra in cui scorrono latte e miele (Sir 46, 8).  
… così che io possa mantenere il giuramento fatto ai vostri padri di dare loro 
una terra dove scorrono latte e miele, come oggi possedete". Io risposi: "Così 
sia, Signore!" (Ger 11, 5).  
Hai dato loro questo paese, che avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in 
cui scorre latte e miele (Ger 32, 22).  
Così, come oggi costatiamo, ci son venuti addosso tanti mali insieme con la 
maledizione che il Signore aveva minacciata per mezzo di Mosè suo servo, 
quando fece uscire i nostri padri dall'Egitto per concederci un paese in cui 
scorre latte e miele (Bar 1, 20).  
Allora alzai la mano e giurai di farli uscire dal paese d'Egitto e condurli in una 
terra scelta per loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre (Ez 
20, 6).  
Avevo giurato su di loro nel deserto che non li avrei più condotti nella terra che 
io avevo loro assegnato, terra stillante latte e miele, la più bella fra tutte le terre 
(Ez 20, 15).  

Ma anche questi prodotti sono un dono del Signore, un frutto anche 
dell’obbedienza di Israele alla Legge del suo Dio. 
6Per sette giorni mangerai azzimi. Nel settimo giorno vi sarà una festa in 
onore del Signore. 
Viene ancora ricordato l’obbligo di mangiare solo pane azzimo per sette giorni. 
La fine degli azzimi sarà celebrata con una festa in onore del Signore. 
Dio va sempre ricordato, benedetto, lodato perché è Lui la vera fonte di vita per 
il suo popolo e nessun altro. 
Neanche Israele è fonte di vita per se stesso. 
7Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non compaia presso di te niente 
di lievitato; non ci sia presso di te lievito entro tutti i tuoi confini. 
Non solo il lievito non dovrà rimanere nelle case. Dovrà essere tolto da tutto il 
territorio di Israele.  
Casa e terra dovranno essere azzimi per il Signore. Anche la terra si dovrà 
ricordare che essa è un dono del Signore ad Israele. 
8In quel giorno tu spiegherai a tuo figlio: “È a causa di quanto ha fatto il 
Signore per me, quando sono uscito dall’Egitto”. 
Perché gli Azzimi non fossero celebrati come una pura e semplice tradizione 
umana, come avviene per molte cose che gli uomini fanno, il padre doveva 
spiegare al figlio la loro origine. 
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La spiega raccontando quanto il Signore aveva fatto in quella notte nel Paese 
d’Egitto, quando li ha condotti nella terra della loro libertà. 
Il racconto della storia era il libro vivo dell’insegnamento della fede. 
Il padre era la memoria vivente, da trasmettere ai figli e così di generazione in 
generazione. 
Dovremmo riprendere questa memoria vivente per la trasmissione della fede. 
Purtroppo oggi tutto è rinviato ad un testo morto, ad un libro. 
Oggi nella trasmissione della fede manca il padre. 
Il padre era il libro vivente, colui che attualizzava la fede, che la rende sempre 
dell’oggi nella sua casa e nella sua famiglia. 
Chi vuole convincersi di questa verità è sufficiente che legga il Libro dei 
Proverbi, il Libro del Siracide, Tobia. 
È il padre la sorgente vivente, attualizzatrice della fede. Dove il padre è 
assente, anche la fede è assente. 
Il padre vive e narra la fede, vive e ricorda le opere del Signore, sperimenta e 
dice la presenza di Dio nella sua vita.  
9Sarà per te segno sulla tua mano e memoriale fra i tuoi occhi, affinché la 
legge del Signore sia sulla tua bocca. Infatti il Signore ti ha fatto uscire 
dall’Egitto con mano potente. 
Sempre nella Scrittura si insiste sulla memoria visiva della Legge del Signore.  
Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del 
Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire 
dall'Egitto (Es 13, 9).  
Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per 
ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto" (Es 13, 
16).  
  1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha 

ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per 
entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando 
per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le 
sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate 
molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio 
dei tuoi padri, ti ha detto. 

 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 5Tu amerai il 
Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 
6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, 
ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti 
coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa 
e sulle tue porte. 
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 10Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri 
Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che 
tu non hai edificato, 11case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne 
scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai 
mangiato e ti sarai saziato, 12guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto 
uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. 13Temerai il Signore, tuo 
Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. 

 14Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il 
Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del 
Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della 
terra. 16Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. 
17Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e 
le leggi che ti ha date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, 
perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai 
tuoi padri di darti, 19dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, 
come il Signore ha promesso. 

 20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste 
istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, 
21tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore 
ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. 22Il Signore operò sotto i nostri 
occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro 
tutta la sua casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato 
ai nostri padri di darci. 24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte 
queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed 
essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà 
per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro 
Dio, come ci ha ordinato”. (Es 6,1.25).  

L’uomo di Dio vede la Legge e la ricorda. Per vederla deve essere sempre a 
portata di mano e di occhi. 
La visione fisica della Legge dovrà essere suo stile di vita.  
Anche il Vangelo ricorda quest’uso e questa tradizione in Israele. 

  1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2dicendo: «Sulla 
cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Praticate e osservate tutto 
ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non 
fanno. 4Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle 
spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte 
le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e 
allungano le frange; 6si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi 
seggi nelle sinagoghe, 7dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati 
“rabbì” dalla gente.  

8Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro 
e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, 
perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10E non fatevi chiamare 
“guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11Chi tra voi è più grande, 
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sarà vostro servo; 12chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà 
esaltato. 

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti 
alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che 
vogliono entrare. [14] 

15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per 
fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna 
due volte più di voi. 

16Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non 
conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. 17Stolti e 
ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 18E dite 
ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per 
l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. 19Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? 20Ebbene, chi giura per l’altare, 
giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per 
il tempio e per Colui che lo abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di 
Dio e per Colui che vi è assiso. 

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, 
sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la 
giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza 
tralasciare quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il 
cammello! 

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e 
del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 26Fariseo 
cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi 
pulito! 

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: 
all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
marciume. 28Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro 
siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e 
adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri 
padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 31Così 
testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, 
voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, razza di vipere, come potrete 
sfuggire alla condanna della Geènna?  

34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li 
ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li 
perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente 
versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, 
figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 36In verità io vi 
dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

37Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che 
sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una 
chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco, la 
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vostra casa è lasciata a voi deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più, 
fino a quando non direte: 

  

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». (Mt 23,1-39).  

Il loro è un ricordo sporco della Legge, non pulito, non santo, non vero. 
L’uomo non è solo memoria. È anche occhio, tatto. Le Legge va vista 
fisicamente. Va toccata fisicamente. Va ascoltata fisicamente.  
Israele mai dovrà dimenticare la mano potente del suo Dio e Signore. 
Ciò che ha fatto ieri, lo potrà fare oggi e sempre. 
Isaia è il profeta del ricordo delle cose passate per aprire i cuori al futuro 
sempre nuovo di Dio. Dio è la perenne novità di onnipotenza e di creazione. 
Vengano avanti e ci annunzino ciò che dovrà accadere. Narrate quali furono le 
cose passate, sicché noi possiamo riflettervi. Oppure fateci udire le cose future, 
così che possiamo sapere quello che verrà dopo (Is 41, 22).  
Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunziare 
questo tra di loro e farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e 
avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità (Is 43, 9).  
Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! (Is 43, 
18).  
Io avevo annunziato da tempo le cose passate, erano uscite dalla mia bocca, le 
avevo fatte udire. D'improvviso io ho agito e sono accadute (Is 48, 3).  
Israele dovrà ricordarsi solo una verità: egli sarà, se sarà sempre dal suo Dio. 
Se non sarà dal suo Dio, non sarà mai, mai potrà essere. 
La fonte della vita è in Dio e non in se stesso.  
10Osserverai questo rito nella sua ricorrenza di anno in anno. 
In Israele non vi dovrà essere un solo anno senza la celebrazione della Pasqua. 
Non vi dovrà essere un solo giorno senza il ricordo dei fatti accaduti nella notte 
della loro liberazione. 
11Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha 
giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, 
Viene qui ricordata la verità fondante il popolo degli Israeliti.  
La terra è un dono di Dio. È una sua promessa, fatta sotto giuramento ad 
Abramo. È un suo regalo d’amore. 
Non solo: anche l’entrata in possesso della terra è un dono del Signore. 
Non è per le virtù belliche di Israele che gli altri popoli vengono sconfitti, ma 
perché il Signore incute loro il timore degli Ebrei. 
È Dio l’artefice di tutto. Niente che è di Israele viene da Israele, perché ogni 
cosa viene dal suo Dio. 
Questa verità deve essere sempre al centro del cuore di ogni Israelita. 
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Mai essa dovrà essere dimenticata. Qualora fosse dimenticata, verrebbe meno 
la relazione di Israele con il suo Dio che è relazione di perenne creazione. 
Dio è il creatore di Israele oggi, domani, sempre come lo è stato ieri. 
Quando sarà nella Terra Promessa ecco cosa Israele dovrà sempre ricordarsi 
di fare.  
12tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni 
primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al 
Signore. 
Ogni primogenito del seno materno dovrà essere riservato al Signore. 
Questa regola vale anche per il bestiame. Ogni primo parto, se maschio, dovrà 
essere riservato per il Signore. 
È sua proprietà perenne. Non appartiene all’uomo. È di Dio. 
Poiché è del Signore bisogna farne un sacrificio a Lui. 
13Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame 
minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai 
ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. 
L’asino, essendo animale assai utile all’uomo, si poteva riscattare attraverso 
l’offerta di un animale minuto, un agnello o un capretto. 
Se non lo si riscatta, lo si doveva uccidere, spaccandogli la nuca. 
Ogni primogenito dell’uomo invece doveva essere riscattato. 
La stessa norma è così proclamata nello stesso Libro dell’Esodo. 

Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. 
29Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà 

con sua madre, l’ottavo giorno lo darai a me. (Es 22,28-28).  
19Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo 

di bestiame maschio, primo parto del bestiame grosso e minuto. 20Riscatterai il 
primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai 
riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai 
riscattare. (Es 34,19-20).  

Ecco la legge del riscatto secondo ulteriori prescrizioni. 
11Il Signore parlò a Mosè e disse: 12«Ecco, io ho scelto i leviti tra gli 

Israeliti al posto di ogni primogenito che nasce per primo dal seno materno tra 
gli Israeliti; i leviti saranno miei, 13perché ogni primogenito è mio. Quando io 
colpii tutti i primogeniti in terra d’Egitto, io consacrai a me in Israele ogni 
primogenito, sia dell’uomo sia del bestiame; essi mi apparterranno. Io sono il 
Signore». (Num 3,11-13).  

8Il Signore parlò ancora ad Aronne: «Ecco, io ti do il diritto su tutto ciò 
che si preleva per me, cioè su tutte le cose consacrate dagli Israeliti; le do a te e 
ai tuoi figli, a motivo della tua unzione, per legge perenne. 9Questo ti apparterrà 
fra le cose santissime, fra le loro offerte destinate al fuoco: ogni oblazione, 
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ogni sacrificio per il peccato e ogni sacrificio di riparazione che mi 
presenteranno; sono tutte cose santissime che apparterranno a te e ai tuoi figli. 
10Le mangerai in luogo santissimo; ne mangerà ogni maschio. Le tratterai come 
cose sante. 11Questo ancora ti apparterrà: i doni che gli Israeliti presenteranno 
come tributo prelevato e tutte le loro offerte fatte con il rito di elevazione. Io le 
do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te, per legge perenne. Chiunque sarà 
puro in casa tua ne potrà mangiare. 12Ti do anche tutte le primizie che 
offriranno al Signore: il meglio dell’olio nuovo, il meglio del mosto e del 
grano. 13Le primizie di quanto produrrà la loro terra, che essi porteranno al 
Signore, saranno tue. Chiunque sarà puro in casa tua ne potrà mangiare. 
14Quanto in Israele sarà consacrato per voto di sterminio sarà tuo. 15Ogni essere 
che nasce per primo da ogni essere vivente, offerto al Signore, sia degli uomini 
sia degli animali, sarà tuo; però farai riscattare il primogenito dell’uomo e farai 
anche riscattare il primo nato dell’animale impuro. 16Il tuo riscatto, lo 
effettuerai dall’età di un mese, secondo la stima di cinque sicli d’argento, 
conformi al siclo del santuario, che è di venti ghera. 17Ma non farai riscattare il 
primo nato della mucca, né il primo nato della pecora, né il primo nato della 
capra: sono cosa sacra. Verserai il loro sangue sull’altare e farai bruciare le loro 
parti grasse come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 
18La loro carne sarà tua; sarà tua come il petto dell’offerta che si fa con il rito di 
elevazione e come la coscia destra. 19Io do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con 
te, per legge perenne, tutte le offerte di cose sante che gli Israeliti preleveranno 
per il Signore. È un’alleanza inviolabile, perenne, davanti al Signore, per te e 
per la tua discendenza con te». (Num 18,8-19).  

19Consacrerai al Signore, tuo Dio, ogni primogenito maschio che ti 
nascerà nel tuo bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto 
del tuo bestiame grosso e non toserai il primo parto del tuo bestiame minuto. 
20Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore, tuo Dio, nel 
luogo che il Signore avrà scelto. 21Se l’animale ha qualche difetto, se è zoppo o 
cieco o ha qualunque altro grave difetto, non lo sacrificherai al Signore, tuo 
Dio. 22Lo mangerai entro le tue porte: l’impuro e il puro possono mangiarne 
senza distinzione, come si mangia la gazzella e il cervo. 23Solo non ne 
mangerai il sangue. Lo spargerai per terra come l’acqua. (Dt 15,19-23).  

Questa legge era uno statuto perenne per Israele.  
14Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli 
risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire 
dall’Egitto, dalla condizione servile. 
Come per la Pasqua e per gli Azzimi, anche per l’offerta e il riscatto dei 
primogeniti, il padre doveva essere per il figlio “memoria vivente” dei fatti 
dell’Esodo.  
“Memoria vivente” significa “ricordo di una presenza”, “memoria di un fatto da lui 
vissuto”. Lui era lì quando il Signore ha fatto uscire il suo popolo dall’Egitto, 
dalla condizione servile.  
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Poiché era presente, era attore di quegli avvenimenti, li può raccontare, anzi lì 
deve raccontare ai suoi figli, perché a loro volta anch’essi entrino a far parte di 
questa “memoria vivente” cui è affidato il compito della trasmissione della fede. 
La fede si trasmette per racconto di una storia vissuta, nella quale il 
protagonista è proprio colui che la sta narrando. 
La storia narrata non è una cosa imparata, appresa, è invece un fatto vissuto 
personalmente. 
La vera trasmissione della fede è per testimonianza. 
Si è testimoni per una presenza sul luogo della stessa storia non come 
spettatori, bensì come attori, protagonisti, parte implicata negli stessi 
avvenimenti. 
Quando un uomo dá in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di 
bestiame minuto o qualsiasi bestia, se la bestia è morta o si è prodotta una 
frattura o è stata rapita senza testimone (Es 22, 9).  
Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere 
testimone in favore di un'ingiustizia (Es 23, 1).  
Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di 
scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua 
iniquità (Lv 5, 1).  
Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione 
di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una 
persona (Nm 35, 30). 
Gli anziani di Gàlaad dissero a Iefte: "Il Signore sia testimone tra di noi, se non 
faremo come hai detto" (Gdc 11, 10).  
… si è costituito testimone ed è insorto contro di me: il mio calunniatore mi 
accusa in faccia (Gb 16, 8).  
Ma ecco, fin d'ora il mio testimone è nei cieli, il mio mallevadore è lassù (Gb 16, 
19).  
… sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo" (Sal 88, 38).  
… falso testimone che diffonde menzogne e chi provoca litigi tra fratelli (Pr 6, 
19).  
Chi aspira alla verità proclama la giustizia, il falso testimone proclama l'inganno 
(Pr 12, 17).  
Il testimone vero non mentisce, quello falso spira menzogne (Pr 14, 5).  
Salvatore di vite è un testimone vero; chi spaccia menzogne è un impostore (Pr 
14, 25).  
Il falso testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne non avrà 
scampo (Pr 19, 5).  
Il falso testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne perirà (Pr 19, 9).  
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Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità 
(Pr 19, 28).  
Il falso testimone perirà, ma l'uomo che ascolta potrà parlare sempre (Pr 21, 
28).  
La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi 
insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore 
verace del suo cuore e ascolta le parole della sua bocca (Sap 1, 6).  
Poiché essi hanno operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso 
adulterio con le mogli del prossimo, hanno proferito in mio nome parole senza 
che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e ne sono testimone. 
Oracolo del Signore" (Ger 29, 23).  
Essi allora dissero a Geremia: "Il Signore sia contro di noi testimone verace e 
fedele, se non faremo quanto il Signore tuo Dio ti rivelerà per noi (Ger 42, 5).  
Udite, popoli tutti! Fa’ attenzione, o terra, con quanto contieni! Il Signore Dio sia 
testimone contro di voi, il Signore dal suo santo tempio (Mi 1, 2).  
Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il 
mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli Eserciti (Ml 2, 12).  
E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua 
giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la 
donna legata a te da un patto (Ml 2, 14).  
Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli 
incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario 
all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto 
al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5).  
Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui (Gv 1, 7).  
… incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi 
assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione" 
(At 1, 22).  
… perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e 
udito (At 22, 15).  
… quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anch'io ero presente 
e approvavo e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano (At 22, 20).  
Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per costituirti ministro e 
testimone di quelle cose che hai visto e di quelle per cui ti apparirò ancora (At 
26, 16).  
Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio 
suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi (Rm 1, 9).  
Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è "sì" e "no" (2Cor 1, 18).  
Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più 
venuto a Corinto (2Cor 1, 23).  
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Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto 
pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone (1Ts 2, 5).  
Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, 
irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti (1Ts 2, 10).  
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle 
sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi (1Pt 5, 1).  
… e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei 
re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo 
sangue (Ap 1, 5).  
So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non 
hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele 
testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana (Ap 2, 13).  
All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele 
e verace, il Principio della creazione di Dio (Ap 3, 14).  
… e un uomo avrà avuto rapporti con lei, ma la cosa è rimasta nascosta agli 
occhi del marito; se essa si è contaminata in segreto e non vi siano testimoni 
contro di lei perché non è stata colta sul fatto (Nm 5, 13).  
Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione 
di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una 
persona (Nm 35, 30).  
Colui che dovrà morire sarà messo a morte sulla deposizione di due o di tre 
testimoni; non potrà essere messo a morte sulla deposizione di un solo 
testimonio (Dt 17, 6).  
La mano dei testimoni sarà la prima contro di lui per farlo morire; poi la mano di 
tutto il popolo; così estirperai il male in mezzo a te (Dt 17, 7).  
Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la 
vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché 
viva tu e la tua discendenza (Dt 30, 19).  
Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò 
udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra 
(Dt 31, 28).  
Perché la loro roccia non è come la nostra e i nostri nemici ne sono testimoni 
(Dt 32, 31).  
Allora Giosuè disse al popolo: "Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete 
scelto il Signore per servirlo!". Risposero: "Siamo testimoni!" (Gs 24, 22).  
Allora Booz disse agli anziani e a tutto il popolo: "Voi siete oggi testimoni che io 
ho acquistato dalle mani di Noemi quanto apparteneva a Elimelech, a Chilion e 
a Maclon (Rt 4, 9).  
… e che ho anche preso in moglie Rut, la Moabita, già moglie di Maclon, per 
assicurare il nome del defunto sulla sua eredità e perchè il nome del defunto 
non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi 
testimoni" (Rt 4, 10).  
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Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: "Ne siamo testimoni". Gli 
anziani aggiunsero: "Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come 
Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d'Israele. Procurati 
ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! (Rt 4, 11).  
Non espormi alla brama dei miei avversari; contro di me sono insorti falsi 
testimoni che spirano violenza (Sal 26, 12).  
Sorgevano testimoni violenti, mi interrogavano su ciò che ignoravo (Sal 34, 11).  
Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria figlio di Iebarachìa (Is 8, 
2).  
Sono deserte le strade, non c'è chi passi per la via. Egli ha violato l'alleanza, ha 
respinto i testimoni, non si è curato di alcuno (Is 33, 8).  
Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunziare 
questo tra di loro e farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e 
avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità (Is 43, 9).  
Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto 
perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me 
non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10).  
Io ho predetto e ho salvato, mi son fatto sentire e non c'era tra voi alcun dio 
straniero. Voi siete miei testimoni - oracolo del Signore - e io sono Dio (Is 43, 
12).  
Non siate ansiosi e non temete: non forse già da molto tempo te l'ho fatto 
intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: C'è forse un dio fuori di me o una 
roccia che io non conosca?" (Is 44, 8).  
Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l'argento 
sulla stadera (Ger 32, 10).  
Diedi il contratto di compra a Baruc figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi 
di Canamel figlio di mio zio e sotto gli occhi dei testimoni che avevano 
sottoscritto il contratto di compra e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si 
trovavano nell'atrio della prigione (Ger 32, 12).  
E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, 
mentre la città sarà messa in mano ai Caldei" (Ger 32, 25).  
Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e 
si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di 
Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della 
Sefèla e nelle città del mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte". Oracolo del 
Signore (Ger 32, 44).  
Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce 
l'ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni" (Dn 13, 40).  
… se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia 
risolta sulla parola di due o tre testimoni (Mt 18, 16).  
… ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi 
testimoni (Mt 26, 60).  
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Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! Perché 
abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia (Mt 
26, 65).  
Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo 
ancora di testimoni? (Mc 14, 63).  
… come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e 
divennero ministri della parola (Lc 1, 2).  
Di questo voi siete testimoni (Lc 24, 48).  
Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono 
stato mandato innanzi a lui (Gv 3, 28).  
… ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi 
confini della terra" (At 1, 8).  
Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni (At 2, 32).  
… e avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo 
noi siamo testimoni (At 3, 15).  
E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro 
che si sottomettono a lui" (At 5, 32).  
Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: "Costui non cessa di 
proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge (At 6, 13).  
lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il 
loro mantello ai piedi di un giovane, chiamato Saulo (At 7, 58).  
E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e 
in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce (At 10, 39).  
… non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo 
mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti (At 10, 41).  
… ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea 
a Gerusalemme, e questi ora sono i suoi testimoni davanti al popolo (At 13, 31).  
Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo 
testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è 
vero che i morti non risorgono (1Cor 15, 15).  
Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla 
dichiarazione di due o tre testimoni (2Cor 13, 1).  
Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, 
irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti (1Ts 2, 10).  
Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre 
testimoni (1Tm 5, 19).  
Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla 
quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede 
davanti a molti testimoni (1Tm 6, 12).  
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… e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a 
persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri 
(2Tm 2, 2).  
Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà 
sulla parola di due o tre testimoni (Eb 10, 28).  
Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto 
ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella 
corsa che ci sta davanti (Eb 12, 1).  
Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi 
abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, 
ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza (2Pt 1, 16).  
Ma farò in modo che i miei due Testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro 
missione di profeti per milleduecentosessanta giorni" (Ap 11, 3).  
Rispose: "Tu accetterai queste sette agnelle dalla mia mano, perché ciò mi 
valga di testimonianza che io ho scavato questo pozzo" (Gen 21, 30).  
Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per 
conservarla davanti alla Testimonianza (Es 16, 34).  
Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo (Es 20, 16).  
Se invece è stata sbranata, la porterà in testimonianza e non dovrà dare 
l'indennizzo per la bestia sbranata (Es 22, 12).  
Nell'arca collocherai la Testimonianza che io ti darò (Es 25, 16).  
Porrai il coperchio sulla parte superiore dell'arca e collocherai nell'arca la 
Testimonianza che io ti darò (Es 25, 21).  
Io ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il 
propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull'arca della 
Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti (Es 25, 22).  
Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca 
della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo 
dei santi (Es 26, 33).  
Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi (Es 26, 34).  
Nella tenda del convegno, al di fuori del velo che sta davanti alla 
Testimonianza, Aronne e i suoi figli la prepareranno, perché dalla sera alla 
mattina essa sia davanti al Signore: rito perenne presso gli Israeliti di 
generazione in generazione (Es 27, 21).  
Porrai l'altare davanti al velo che nasconde l'arca della Testimonianza, di fronte 
al coperchio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno (Es 30, 6).  
Con esso ungerai la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza (Es 30, 
26).  
Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne metterai davanti alla 
Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa 
santissima sarà da voi ritenuta (Es 30, 36).  
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… la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza, il coperchio sopra di essa 
e tutti gli accessori della tenda (Es 31, 7).  
Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le 
due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31, 
18).  
Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della 
Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra (Es 32, 15).  
Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si 
trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che 
la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui 
(Es 34, 29).  
Questo è il computo dei metalli impiegati per la Dimora, la Dimora della 
Testimonianza, redatto per ordine di Mosè e per opera dei leviti, sotto la 
direzione d'Itamar, figlio del sacerdote Aronne (Es 38, 21).  
… l'arca della Testimonianza con le sue stanghe e il coperchio (Es 39, 35).  
Dentro vi collocherai l'arca della Testimonianza, davanti all'arca tenderai il velo 
(Es 40, 3).  
Metterai l'altare d'oro per i profumi davanti all'arca della Testimonianza e 
metterai infine la cortina all'ingresso della tenda (Es 40, 5).  
Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca; mise le stanghe all'arca e pose il 
coperchio sull'arca (Es 40, 20).  
… poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e 
lo tese davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a 
Mosè (Es 40, 21).  
Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti alla 
testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, davanti al 
Signore. E' una legge perenne, di generazione in generazione (Lv 24, 3).  
… ma incarica tu stesso i leviti del servizio della Dimora della testimonianza, di 
tutti i suoi accessori e di quanto le appartiene. Essi porteranno la Dimora e tutti i 
suoi accessori, vi presteranno servizio e staranno accampati attorno alla 
Dimora (Nm 1, 50). 
Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della testimonianza; così la 
mia ira non si accenderà contro la comunità degli Israeliti. I leviti avranno la 
cura della Dimora" (Nm 1, 53).  
Quando il campo si dovrà muovere, Aronne e i suoi figli verranno a smontare il 
velo della cortina e copriranno con esso l'arca della testimonianza (Nm 4, 5).  
Quando Mosè entrava nella tenda del convegno per parlare con il Signore, 
udiva la voce che gli parlava dall'alto del coperchio che è sull'arca della 
testimonianza fra i due cherubini; il Signore gli parlava (Nm 7, 89).  
Nel giorno in cui la Dimora fu eretta, la nube coprì la Dimora, ossia la tenda 
della testimonianza; alla sera essa aveva sulla Dimora l'aspetto di un fuoco che 
durava fino alla mattina (Nm 9, 15).  
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Il secondo anno, il secondo mese, il venti del mese, la nube si alzò sopra la 
Dimora della testimonianza (Nm 10, 11).  
Riporrai quei bastoni nella tenda del convegno, davanti alla testimonianza, dove 
io sono solito darvi convegno (Nm 17, 19).  
Mosè ripose quei bastoni davanti al Signore nella tenda della testimonianza 
(Nm 17, 22).  
Il giorno dopo, Mosè entrò nella tenda della testimonianza ed ecco il bastone di 
Aronne per il casato di Levi era fiorito: aveva prodotto germogli, aveva fatto 
sbocciare fiori e maturato mandorle (Nm 17, 23).  
Il Signore disse a Mosè: "Riporta il bastone di Aronne davanti alla 
Testimonianza, perché sia conservato come un monito per i ribelli e si ponga 
fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano" (Nm 17, 25).  
Anche i tuoi fratelli, la tribù di Levi, la tribù di tuo padre, farai accostare a te, 
perché ti siano accanto e ti servano quando tu e i tuoi figli con te sarete davanti 
alla tenda della testimonianza (Nm 18, 2).  
Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo (Dt 5, 20).  
"Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza 
contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le 
parole di questa legge (Dt 32, 46).  
"Comanda ai sacerdoti che portano l'arca della testimonianza che salgano dal 
Giordano" (Gs 4, 16).  
Giosuè disse a tutto il popolo: "Ecco questa pietra sarà una testimonianza per 
noi; perchè essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha dette; essa servirà 
quindi da testimonio contro di voi, perchè non rinneghiate il vostro Dio" (Gs 24, 
27).  
Invece i topi d'oro erano pari al numero delle città filistee appartenenti ai cinque 
capi, dalle fortezze sino ai villaggi di campagna. A testimonianza di tutto ciò 
rimane oggi nel campo di Giosuè a Bet-Semes la grossa pietra, sulla quale 
avevano deposto l'arca del Signore (1Sam 6, 18).  
Allora il re convocò Ioiadà loro capo e gli disse: "Perché non hai richiesto dai 
leviti che portassero da Giuda e da Gerusalemme la tassa prescritta da Mosè 
servo del Signore e fissata dall'assemblea di Israele per la tenda della 
testimonianza? (2Cr 24, 6).  
… con gli orecchi ascoltavano e mi dicevano felice, con gli occhi vedevano e mi 
rendevano testimonianza (Gb 29, 11).  
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore 
è verace, rende saggio il semplice (Sal 18, 8).  
Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, ha posto una legge in Israele: ha 
comandato ai nostri padri di farle conoscere ai loro figli (Sal 77, 5).  
Lo ha dato come testimonianza a Giuseppe, quando usciva dal paese d'Egitto. 
Un linguaggio mai inteso io sento (Sal 80, 6).  

 210 



Esodo - Capitolo XIII 

Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, 
fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di 
un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale (Sap 10, 7).  
La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e 
oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio (Sap 17, 10).  
Molte labbra loderanno chi è splendido nei banchetti, e vera è la testimonianza 
della sua munificenza (Sir 31, 23).  
La città mormora di chi è tirchio nei banchetti; ed esatta è la testimonianza della 
sua avarizia (Sir 31, 24).  
Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, adempi le 
profezie fatte nel tuo nome (Sir 36, 14).  
Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei 
discepoli (Is 8, 16).  
… attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso 
che non offre speranza d'aurora (Is 8, 20).  
… sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli eserciti nel paese 
d'Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli 
manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà (Is 19, 20).  
Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro, incidilo sopra un 
documento, perché resti per il futuro in testimonianza perenne (Is 30, 8).  
Poi Gesù gli disse: "Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al 
sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come 
testimonianza per loro" (Mt 8, 4).  
… e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare 
testimonianza a loro e ai pagani (Mt 10, 18).  
Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne 
sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine (Mt 24, 14).  
I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza 
contro Gesù, per condannarlo a morte (Mt 26, 59).  
"Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per 
la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro" (Mc 
1, 44).  
Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, 
scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro" (Mc 6, 11).  
Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non 
rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre" 
(Mc 10, 19).  
… a voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle 
sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render 
testimonianza davanti a loro (Mc 13, 9).  
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Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza 
contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano (Mc 14, 55).  
Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde (Mc 14, 59).  
Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia 
che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 
22).  
Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: "Và, mostrati al sacerdote e fa’ l'offerta per 
la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per 
essi" (Lc 5, 14).  
Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la 
polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi" (Lc 9, 5).  
Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li 
uccisero e voi costruite loro i sepolcri (Lc 11, 48).  
Questo vi darà occasione di render testimonianza (Lc 21, 13).  
Risposero: "Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito 
noi stessi dalla sua bocca" (Lc 22, 71).  
Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui (Gv 1, 7).  
Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce (Gv 1, 8).  
Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che 
viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me" (Gv 1, 15).  
E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 
Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Chi sei tu?" (Gv 1, 19).  
Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una 
colomba dal cielo e posarsi su di lui (Gv 1, 32).  
E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1, 34).  
… e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli 
infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo (Gv 2, 25).  
In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo 
quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza (Gv 3, 
11).  
Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era con te dall'altra 
parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e 
tutti accorrono a lui" (Gv 3, 26).  
Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
testimonianza (Gv 3, 32).  
… chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero (Gv 3, 33).  
Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non 
sarebbe vera (Gv 5, 31).  

 212 



Esodo - Capitolo XIII 

… ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che 
egli mi rende è verace (Gv 5, 32).  
Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla 
verità (Gv 5, 33).  
Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché 
possiate salvarvi (Gv 5, 34).  
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il 
Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato (Gv 5, 36).  
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non 
avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto (Gv 5, 37).  
Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono 
proprio esse che mi rendono testimonianza (Gv 5, 39).  
Gli dissero allora i farisei: "Tu dai testimonianza di te stesso; la tua 
testimonianza non è vera" (Gv 8, 13).  
Gesù rispose: "Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia 
testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non 
sapete da dove vengo o dove vado (Gv 8, 14).  
Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera (Gv 8, 
17).  
… orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che 
mi ha mandato, mi dá testimonianza" (Gv 8, 18).  
Gesù rispose loro: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel 
nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza (Gv 10, 25).  
Intanto la gente che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro 
e lo risuscitò dai morti, gli rendeva testimonianza (Gv 12, 17).  
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che 
procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26).  
… e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal 
principio (Gv 15, 27).  
Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. 
Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere 
testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce" (Gv 18, 
37).  
Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che 
dice il vero, perché anche voi crediate (Gv 19, 35).  
Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi 
sappiamo che la sua testimonianza è vera (Gv 21, 24).  
Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del 
Signore Gesù e tutti essi godevano di grande stima (At 4, 33).  
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I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva 
ordinato colui che disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto 
(At 7, 44).  
Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la 
remissione dei peccati per mezzo del suo nome" (At 10, 43).  
E, dopo averlo rimosso dal regno, suscitò per loro come re Davide, al quale 
rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il 
mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri (At 13, 22).  
Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, 
che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che 
per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3).  
E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo 
anche a loro lo Spirito Santo, come a noi (At 15, 8).  
Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la 
mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere 
testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24).  
… come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli 
anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo scopo 
di condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti 
(At 22, 5).  
… e vidi Lui che mi diceva: Affrettati ed esci presto da Gerusalemme, perché 
non accetteranno la tua testimonianza su di me (At 22, 18).  
La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai 
testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda 
testimonianza anche a Roma" (At 23, 11).  
… essi sanno pure da tempo, se vogliono renderne testimonianza, che, come 
fariseo, sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione (At 26, 5).  
Ma l'aiuto di Dio mi ha assistito fino a questo giorno, e posso ancora rendere 
testimonianza agli umili e ai grandi. Null'altro io affermo se non quello che i 
profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere (At 26, 22).  
E fissatogli un giorno, vennero in molti da lui nel suo alloggio; egli dal mattino 
alla sera espose loro accuratamente, rendendo la sua testimonianza, il regno di 
Dio, cercando di convincerli riguardo a Gesù, in base alla Legge di Mosè e ai 
Profeti (At 28, 23).  
… essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta 
dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora 
li accusano ora li difendono (Rm 2, 15).  
Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá 
testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1).  
Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una 
retta conoscenza (Rm 10, 2).  
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La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente (1Cor 1, 
6).  
Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la 
testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza (1Cor 2, 1).  
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci 
comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità 
che vengono da Dio (2Cor 1, 12).  
Dove sono dunque le vostre felicitazioni? Vi rendo testimonianza che, se fosse 
stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli (Gal 4, 15).  
Gli rendo testimonianza che si impegna a fondo per voi, come per quelli di 
Laodicèa e di Geràpoli (Col 4, 13).  
… quando egli verrà per esser glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto 
mirabile in tutti quelli che avranno creduto, perché è stata creduta la nostra 
testimonianza in mezzo a voi (2Ts 1, 10).  
… che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data 
nei tempi stabiliti (1Tm 2, 6).  
… abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato 
l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia 
esercitato ogni opera di bene (1Tm 5, 10).  
Al cospetto di Dio che dá vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua 
bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato (1Tm 6, 13).  
Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di 
me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il 
vangelo, aiutato dalla forza di Dio (2Tm 1, 8).  
Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano 
nella sana dottrina (Tt 1, 13).  
In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere 
testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi (Eb 3, 5).  
Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera 
di Melchìsedek (Eb 7, 17).  
Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza (Eb 11, 2).  
Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si 
trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti prima di essere trasportato via, 
ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio (Eb 11, 5).  
Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona 
testimonianza, non conseguirono la promessa (Eb 11, 39).  
… le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento 
sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di 
voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli 
ultimi giorni! (Gc 5, 3).  
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… (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo 
testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è 
resa visibile a noi) (1Gv 1, 2).  
Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua 
soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende 
testimonianza, perché lo Spirito è la verità (1Gv 5, 6).  
Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza (1Gv 5, 7).  
Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è 
maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio (1Gv 5, 
9).  
Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, 
fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo 
Figlio (1Gv 5, 10).  
E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo 
Figlio (1Gv 5, 11).  
Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso 
testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini nella verità (3Gv 1, 3).  
Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene 
a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6).  
Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la stessa verità; 
anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è 
veritiera (3Gv 1, 12).  
Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò 
che ha visto (Ap 1, 2).  
Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e 
nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della 
parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù (Ap 1, 9).  
Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di coloro che 
furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli 
avevano resa (Ap 6, 9).  
E quando poi avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale 
dall'Abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà (Ap 11, 7).  
Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla 
testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire 
(Ap 12, 11).  
Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto 
della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e 
sono in possesso della testimonianza di Gesù (Ap 12, 17).  
Dopo ciò vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Tenda della 
Testimonianza (Ap 15, 5).  
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Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: "Non farlo! Io sono 
servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E' Dio 
che devi adorare". La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19, 10).  

La vita di fede, civile, politica, familiare, sociale, amministrativa, amicale, tutta si 
poggia interamente sulla testimonianza. Tolta la testimonianza, non vi è più vita. 
La falsa testimonianza uccide la vita. Essa è un vero peccato contro la vita. 
15Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso 
ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i 
primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo 
parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”.  
Ecco come il testimone, o la “memoria vivente” racconta questa storia vissuta, 
scritta sulla sua pelle, stampata sul suo dorso, incisa nelle sua carne. 
Il faraone si ostinava e non voleva in nessun modo lasciarci partire. Il testimone 
è attore, protagonista, agente. È lui lo schiavo, l’asservito, il condannato ai 
lavori forzati. 
Per piegare il faraone il Signore è stato obbligato ad uccidere tutti i primogeniti 
d’Egitto, sia degli uomini che del bestiame. 
Il Signore però ha riscattato i nostri primogeniti e vuole che vengano consacrati 
a Lui. 
Sacrifichiamo a Lui tutti i primogeniti degli animali, mentre riscattiamo i 
primogeniti dei nostri discendenti. 
Io ero presente. Io ho assistito. Io ho visto. Io riscatto. Io sacrifico. Io consacro. 
Vi è perfetta unità d’azione in questa storia.  
La storia non è finita. Essa si perpetua per tutte le generazioni. Ogni 
generazione è protagonista di questo evento.  
16Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, 
poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire 
dall’Egitto». 
Questo evento lo si deve ricordare in eterno. Il ricordo deve essere visibile, 
udibile, tangibile.  
Cuore, mente, occhi, mano, memoria, intelligenza, conoscenza, tutto l’uomo 
deve essere reso partecipe di questa storia in ogni suo senso e facoltà del 
cuore e della mente.  
Questo perché mai essa venga dimenticata, perché sempre venga ricordata. 
Se la dimentica una parte l’altra la ricorda.  
Il Signore ha fatto uscire con la potenza del suo braccio noi che eravamo 
schiavi e prigionieri degli Egiziani. 
Il Signore ha fatto un duro e pesante lavoro per noi. Noi offriamo a Lui parte del 
nostro lavoro e della nostra fatica.  

 217 



Esodo - Capitolo XIII 

Gli Israeliti vanno verso il Sinai 
 
17Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la 
strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio 
pensava: «Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia 
tornare in Egitto!». 
Il Signore non solo libera il suo popolo, si mette Lui stesso alla sua guida.  
È lui che sceglie la strada attraverso la quale camminare al fine di raggiungere 
la terra promessa. 
La via più corta era quella che passava attraverso il territorio dei Filistei. 
Il Signore non prende questa via. 
Pensa che in uno scontro frontale con i Filistei, il suo popolo si sarebbe potuto 
pentire e sarebbe venuta in esso la voglia di ritornare in Egitto.  
Il suo lavoro sarebbe stato totalmente vano. Un lavoro non portato a termine è 
preferibile che neanche si inizi. 
La sapienza di Dio e la sua onniscienza, la sua intelligenza e saggezza sono 
sempre la luce che governa ogni suo agire.  
Non sempre la via più corta è la migliore. La via deve essere scelta con 
sapienza, saggezza, lungimiranza.  
La via si sceglie chiedendo al Signore il dono del consiglio e quella conoscenza 
che sempre deve illuminare il nostro discernimento.  
18Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. 
Gli Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. 
Ecco cosa fa il Signore: fa deviare il suo popolo verso il deserto del Sinai. 
Lo spinge verso il Mar Rosso. 
Viene precisato che gli Israeliti uscirono armati dalla terra d’Egitto. 
Questo significa che loro sono in grado in qualsiasi momento di attaccare e di 
difendersi.  Possono affrontare ogni combattimento.  
19Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto 
prestare un solenne giuramento agli Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a 
visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa». 
Viene anche mantenuto il giuramento fatto dai fratelli a Giuseppe. 

22Giuseppe con la famiglia di suo padre abitò in Egitto; egli visse 
centodieci anni. 23Così Giuseppe vide i figli di Èfraim fino alla terza 
generazione e anche i figli di Machir, figlio di Manasse, nacquero sulle 
ginocchia di Giuseppe. 24Poi Giuseppe disse ai fratelli: «Io sto per morire, ma 
Dio verrà certo a visitarvi e vi farà uscire da questa terra, verso la terra che egli 
ha promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe». 25Giuseppe 
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fece giurare ai figli d’Israele così: «Dio verrà certo a visitarvi e allora voi 
porterete via di qui le mie ossa». (Gn 50,22-25).  

Le sue ossa vengono prese e trasportate con loro verso il paese di Canaan. 
20Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 
Partono da Succot, si accampano a Etam, sul limite del deserto. 
Sono quasi fuori dei confini dell’Egitto.  
21Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per 
far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 
Ecco in che modo il Signore indicava loro la strada. 
Di giorno vi era sopra l’accampamento una colonna di nube, che fungeva anche 
da ombra contro il sole. 
Di notte vi era una colonna di fuoco che faceva loro da luce.  
Con questo aiuto divino potevano camminare sia di notte che di giorno, in modo 
da potersi subito allontanare dal faraone e dal territorio degli Egiziani.  
Per tutto il tempo che va dall’Egitto alla terra promessa sempre la colonna di 
fuoco e la colonna di nube hanno accompagnato i figli di Israele. 
Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro 
luce, così che potessero viaggiare giorno e notte (Es 13, 21).  
Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la 
colonna di fuoco durante la notte (Es 13, 22).  
Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno 
sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta (Es 14, 24).  
… e lo hanno detto agli abitanti di questo paese. Essi hanno udito che tu, 
Signore, sei in mezzo a questo popolo, e ti mostri loro faccia a faccia, che la tua 
nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una 
colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco (Nm 14, 14).  
Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di 
fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare (Ne 9, 12).  
… tu nella tua misericordia non li hai abbandonati nel deserto: la colonna di 
nube che stava su di loro non ha cessato di guidarli durante il giorno per il loro 
cammino e la colonna di fuoco non ha cessato di rischiarar loro la strada su cui 
camminavano di notte (Ne 9, 19).  
Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio 
sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare (Sap 18, 3).  

Dio è sempre guida e protezione del suo popolo.  
Per tutto questo tempo di trasmigrazione e di esodo, mai il Signore ha lasciato 
solo il suo popolo, neanche per un solo istante.  
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22Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né 
la colonna di fuoco durante la notte. 
Non vi fu mai un istante, né di giorno e né di notte in cui questa colonna di nube 
e di fuoco non segnasse la via da seguire. 
Quando la colonna si fermava il popolo si fermava. Quando la colonna 
riprendeva la sua marcia, anche il popolo si rimetteva in cammino. 
Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la 
colonna di fuoco durante la notte (Es 13, 22).  
L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e 
passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro 
(Es 14, 19).  
Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava 
all'ingresso della tenda. Allora il Signore parlava con Mosè (Es 33, 9).  
Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all'ingresso della tenda e 
tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all'ingresso della propria tenda (Es 
33, 10).  
Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube e la colonna di nube 
stette all'ingresso della tenda (Dt 31, 15).  
tu nella tua misericordia non li hai abbandonati nel deserto: la colonna di nube 
che stava su di loro non ha cessato di guidarli durante il giorno per il loro 
cammino e la colonna di fuoco non ha cessato di rischiarar loro la strada su cui 
camminavano di notte (Ne 9, 19).  

Dio e il suo popolo camminano insieme. Né il Signore senza il suo popolo, né il 
popolo senza il suo Signore.  
Veramente il Signore è con Mosè e con il popolo per tutto il tempo della 
missione. 

7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho 
udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 
8Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra 
verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, 
verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, 
l’Eveo, il Gebuseo. 9Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso 
ho visto come gli Egiziani li opprimono. 10Perciò va’! Io ti mando dal faraone. 
Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». 11Mosè disse a Dio: «Chi 
sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». 12Rispose: 
«Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu 
avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». (Es 3,7-
12).  

Mai Dio ha tralasciato di adempiere una sola sua Parola. Quanto Lui dice lo 
porta anche a compimento.  
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CAPITOLO XIV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Il Signore disse a Mosè: 2«Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si 

accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di 
fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli 
Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. 4Io renderò 
ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il 
Signore!». Ed essi fecero così. 

5Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del 
faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa 
abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». 6Attaccò 
allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7Prese seicento carri scelti e tutti i 
carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato 
il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti 
uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre 
essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi 
cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn. 

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli 
Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e 
gridarono al Signore. 11E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri 
in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, 
portandoci fuori dall’Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e 
serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel 
deserto”?». 13Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la 
salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi 
oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi 
starete tranquilli». 

15Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti 
di riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e 
dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. 17Ecco, io rendo 
ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la 
mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 
18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 

19L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò 
posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò 
dietro. 20Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La 
nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli 
uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 
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21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte 
risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si 
divisero. 22Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano 
per loro un muro a destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i 
cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in 
mezzo al mare. 

24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, 
gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote 
dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani 
dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro 
contro gli Egiziani!». 

26Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino 
sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». 27Mosè stese la mano sul mare e 
il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, 
fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 
28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure 
uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, 
mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 

30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e 
Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano 
potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette 
il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. 

  
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Il faraone insegue gli Israeliti  
 
1Il Signore disse a Mosè: 
Il Signore guida il suo popolo non solo attraverso la colonna di nube e di fuoco. 
Lo guida attraverso la sua Parola che puntualmente fa giungere a Mosè. 
Dio parla. Mosè ascolta e riferisce. Il popolo si muove secondo la Parola 
ascoltata e riferita da Mosè. 
Il Mediatore ha un ruolo vitale. In lui è la vita del suo popolo. Se lui non ascolta, 
o riferisce male è la morte per tutti coloro che sono da lui guidati con la Parola 
del suo Dio e Signore. 
Tutto è nell’onestà e nella fedeltà del Mediatore tra Dio e gli uomini. 
Se il Mediatore è infedele e disonesto, tutto un popolo va in perdizione. 
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Senza il Mediatore il popolo manca della comprensione della Parola scritta e 
della conoscenza della Parola attuale di Dio. 
Se il popolo, guidato male dal Mediatore Mosè, si fosse trovato in un luogo 
anziché in un altro, il Signore non avrebbe potuto compiere la sua stupenda 
opera di salvezza. 
Questa verità è annunziata dal Signore per mezzo del profeta Osea ed anche 
Ezechiele. 
Ecco cosa insegna Osea. 

  1«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, 
perché il Signore è in causa 
con gli abitanti del paese. 
Non c’è infatti sincerità né amore, 
né conoscenza di Dio nel paese. 
2Si spergiura, si dice il falso, si uccide, 
si ruba, si commette adulterio, 
tutto questo dilaga 
e si versa sangue su sangue. 
3Per questo è in lutto il paese 
e chiunque vi abita langue, 
insieme con gli animali selvatici 
e con gli uccelli del cielo; 
persino i pesci del mare periscono. 
4Ma nessuno accusi, nessuno contesti; 
contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. 
5Tu inciampi di giorno 
e anche il profeta con te inciampa di notte 
e farò perire tua madre. 
6Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. 
Poiché tu rifiuti la conoscenza, 
rifiuterò te come mio sacerdote; 
hai dimenticato la legge del tuo Dio 
e anch’io dimenticherò i tuoi figli. 
7Tutti hanno peccato contro di me; 
cambierò la loro gloria in ignominia. 
8Essi si nutrono del peccato del mio popolo 
e sono avidi della sua iniquità. 
9Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; 
li punirò per la loro condotta 
e li ripagherò secondo le loro azioni. 
10Mangeranno, ma non si sazieranno, 
si prostituiranno, ma non aumenteranno, 
perché hanno abbandonato il Signore 
per darsi 11alla prostituzione. 
Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. 
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12Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno 
e il suo bastone gli dà il responso, 
poiché uno spirito di prostituzione li svia 
e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. 
13Sulla cima dei monti fanno sacrifici 
e sui colli bruciano incensi 
sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, 
perché buona è la loro ombra. 
Perciò si prostituiscono le vostre figlie 
e le vostre nuore commettono adulterio. 
14Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, 
né le vostre nuore se commettono adulterio; 
poiché essi stessi si appartano con le prostitute 
e con le prostitute sacre offrono sacrifici. 
Un popolo, che non comprende, va in rovina! 
15Se ti prostituisci tu, Israele, 
non si renda colpevole Giuda. 
Non andate a Gàlgala, 
non salite a Bet-Aven, 
non giurate per il Signore vivente. 
16E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, 
forse potrà pascolarlo il Signore 
come agnello in luoghi aperti? 
17 Èfraim si è alleato agli idoli: 
18dopo essersi ubriacati 
si sono dati alla prostituzione, 
hanno preferito il disonore alla loro gloria. 
19Un vento li travolgerà con le sue ali 
e si vergogneranno dei loro sacrifici. (Os 4,1-19).  

Ecco invece cosa insegna Ezechiele. 

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, parla ai figli 
del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel 
paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e 3questi, vedendo 
sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, 4se 
colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e 
lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 5Aveva udito il suono del 
corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se 
vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. 6Se invece la sentinella vede 
giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada 
giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della 
sua morte domanderò conto alla sentinella. 7O figlio dell’uomo, io ti ho posto 
come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una 
parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu 
morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il 
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malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a 
te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli 
non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

10Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri 
delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che 
modo potremo vivere?”. 11Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del 
Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si 
converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta 
perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? 

12Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non 
lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte 
dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se 
pecca. 13Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia 
commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà 
nel male che egli ha commesso. 14Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si 
converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, 15rende il pegno, 
restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il 
male, egli vivrà e non morirà; 16nessuno dei peccati commessi sarà più 
ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

17Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del 
Signore”. È la loro via invece che non è retta! 18Se il giusto si allontana dalla 
giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 19Se il malvagio si converte dalla 
sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 20Voi andate 
dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo 
la sua condotta, o casa d’Israele». 

21Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il 
cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La 
città è presa». 22La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu 
su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. 
La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

23Mi fu rivolta questa parola del Signore: 24«Figlio dell’uomo, gli abitanti 
di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed 
ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in 
possesso la terra!”. 

25Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il 
sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in 
possesso la terra? 26Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, 
ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso 
la terra? 27Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, 
quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli 
che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne 
moriranno di peste. 28Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà 
l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà 
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più nessuno. 29Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una 
solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso. 

30Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e 
sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la 
parola che viene dal Signore”. 31In folla vengono da te, si mettono a sedere 
davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché 
si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. 32Ecco, 
tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole 
l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono 
in pratica. 33Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un 
profeta in mezzo a loro». (Ez 33,1-33).  

È grande la responsabilità del Mediatore. Essa è responsabilità di vita, ma 
anche di morte.  
2«Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a 
Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a quel 
luogo vi accamperete presso il mare. 
Il Signore sa cosa Lui sta per fare. 
Come un accorto e saggio stratega si prepara al combattimento, in modo che la 
vittoria sia tutta sua. 
L’uomo non sa il perché delle cose. Dio le conosce e dispone tutto per il più 
grande bene del suo popolo e per la sua più grande gloria. 
Ecco il nuovo ordine del Signore.  
Gli Israeliti dovranno tornare indietro e accamparsi davanti a Pi-Achiròt, tra 
Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn. 
Praticamente il Signore si dispone ad affrontare il faraone, ma senza pensare 
per il suo popolo una via di fuga “umana”. 
Militarmente parlando gli Israeliti verrebbero a trovarsi nell’impossibilità “umana” 
di una fuga. Non possono avanzare. Non possono retrocedere. Verrebbero ad 
essere bloccati dal mare e dal faraone. 
Umanamente parlando non vi è alcuna possibilità di salvezza. Siamo dinanzi 
all’impossibilità umana assoluta. 
È Dio che ha scelto il campo della battaglia finale. Militarmente parlando è un 
vero disastro tattico e strategico. 
Ma è proprio nel fallimento umano che Dio vuole manifestare la sua gloria. 
Possiamo leggere questo evento di niente umano con gli occhi di Paolo che 
così legge la Croce di Cristo Gesù. 
  1Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, 

frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di 
amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e 
con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 3Non fate nulla per rivalità 
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o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a 
se stesso. 4Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

 
5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 
6egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio  
l’essere come Dio, 
7ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 
8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. 
9Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
10perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11e ogni lingua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre. (Fil 2,1-11).  

Strategicamente e tatticamente dal punto di vista umano la croce è il vero 
fallimento di Gesù. Dal punto di vista divino è l’inizio della redenzione del 
mondo.  
3Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto 
li ha bloccati!”. 
Dio vuole dare il colpo finale al faraone. Vuole abbassare la sua superbia, 
alterigia. Vuole dare al mondo intero un segno visibile e udibile nei secoli della 
sua onnipotenza. Tutti dovranno sapere di che cosa il Signore è capace. 
Per prima cosa, attraverso questo spostamento strategico, il faraone è indotto 
in errore. Lui non sa che è Dio che ordina ogni mossa sulla scacchiera. 
La mossa di Dio serve a suscitare la mossa successiva del faraone che è 
totalmente errata, dal momento che il re d’Egitto ancora non vuole convincersi 
dell’onnipotenza del Signore che gli sta dinanzi. 
Ecco il pensiero del faraone: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha 
bloccati”. Dio li ha fatti uscire dall’Egitto, ma non li ha per nulla condotti nella 
terra della loro libertà. 
Questo pensiero su Dio lo convince che la sua forza è veramente invincibile e 
che il permesso accordato di lasciare il paese è stato solo uno stupido atto di 
debolezza.  
Il Signore degli Ebrei non è poi l’Onnipotente che dice di essere. Lo attesta la 
fine della sua forza. Non è capace di condurli lontano. 
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Questo pensiero, frutto della sua stoltezza, lo condurrà al suicidio collettivo.  
4Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò 
la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani 
sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così. 
Il Signore non rivela a Mosè ciò che sta per fare. 
Gli dice semplicemente che il faraone inizierà nuovamente il suo stupido 
combattimento, la sua inutile guerra contro il Signore. 
La sua superbia lo convincerà che è possibile riportare in Egitto tutto Israele. 
Per questo deciderà di inseguire Israele e di ricondurlo in schiavitù. 
È questa l’ostinazione del cuore: la superbia cieca che non sa vedere Dio che 
agisce in questo mondo in un modo sempre impensabile per l’uomo. 
Dio è l’infinitamente nuovo perché è l’infinitamente onnipotente. 
La sua strategia, la sua tattica è quella di far cadere il faraone in una imboscata. 
Ci troviamo dinanzi a due generali di eserciti. Ognuno usa la sua tattica per 
ingannare o impaurire l’altro. 
Il faraone è però stolto. Il Signore è sapiente. Il faraone ha a sua disposizione 
forze umane. Il Signore possiede nelle sue mani l’intera creazione.  
Il Signore prepara un’imboscata al faraone e questi vi cade perché finora si è 
rifiutato di leggere la storia che Dio ha scritto sotto i suoi occhi e che era storia 
dell’onnipotenza divina: onnipotenza universale, cosmica, su tutti gli elementi 
del mondo, sulla vita e sulla morte. 
La gloria del Signore questa volta non si rivelerà solo contro il faraone, ma 
anche contro tutto il suo esercito. 
Questa manifestazione oltremodo stupenda della sua gloria dovrà condurre tutti 
gli Egiziani a confessare che il Signore è il Signore.  
Il Dio degli Ebrei è superiore ad ogni altro dio. Non c’è dio uguale al Signore, al 
Dio degli Ebrei. 
L’obbedienza degli Ebrei è immediata. Ricevuto l’ordine, essi si accampano nel 
luogo indicato dal Signore. 
5Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del 
faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa 
abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». 
Quando il faraone aveva dato l’ordine che i figli di Israele avrebbero potuto 
lasciare l’Egitto, era sopraffatto dal dolore e dalla disperazione per la perdita del 
suo primogenito. 
Aveva agito come tutte le altre volte. Si era piegato sotto il peso della calamità, 
ma subito dopo aveva reagito e negato quanto prima aveva promesso. 
Ora non è solo il faraone che si pente del permesso accordato. Si pentono lui e 
tutti i suoi ministri.  
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Vedono Israele come una potente manodopera gratuita. Devono riconquistarla. 
Decidono di ricondurla in Egitto con la forza. 
Per fare questo occorre al faraone la potenza del suo esercito, dei suoi carri e 
dei suoi cavalieri. 
Quando al cuore indurito di uno si aggiunge il cuore indurito di una massa, è la 
fine. Sempre si fanno azioni insipienti e stolte. 
Il cuore ostinato è una sorgente inesauribile di guai, perché esso oscura la 
ragione e lascia che il sentimento abbia sempre il sopravvento su di noi. 
L’uomo è intelligenza, razionalità, sapienza, discernimento, equilibrio, studio, 
pensiero, riflessione. 
Se la parte spirituale viene messa a tacere, perché dichiarata inutile, prevale in 
lui solo la brutalità più nera, non governata neanche dall’istinto, come avviene 
per gli animali. 
Il faraone è bruta animalità. Ogni sua decisione è insensata. La sua vita è un 
cammino verso la morte, trascinando in essa tutto il suo popolo. 
6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 
Ecco la stolta decisione del faraone: prende il suo cocchio e con sé i suoi 
soldati. 
Pensa di trovarsi dinanzi ad un uomo. Non sa che è di fronte a Dio.  
La battaglia non è contro un uomo, ma contro Dio. 
7Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra 
ciascuno di essi. 
L’esercito del faraone viene schierato in tutta la sua imponenza. 
Seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto. 
Il meglio del meglio del faraone è pronto a combattere contro Dio. 
È un esercito da spavento, timore, paura. 
Solo al pensarlo nasce il desiderio di abbandonare il campo di battaglia, di 
fuggire, scappare via. 
Non c’è vittoria, umanamente parando dinanzi ad un esercito così agguerrito, 
potente, strapotente. 
Come si può constatare l’Autore sacro, o Agiografo, vuole attestare quanto 
grande è invece il loro “Faraone”, cioè Dio. 
Il loro “Faraone”, il loro Dio ha distrutto un esercito invincibile. Nessun altro 
esercito della terra sarebbe stato capace di annientare il faraone d’Egitto. 
8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì 
gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 
Ancora una volta viene manifestato che il gesto del faraone è solo frutto 
dell’ostinazione del suo cuore. 
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L’ostinazione non deve mai essere motivo di azione, reazione. Tutto invece 
deve passare attraverso il vaglio della razionalità e del sano e santo 
discernimento. 
Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore!" (Es 6, 8).  
Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli 
Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata (Es 14, 8).  
Partirono da Ramses il primo mese, il quindici del primo mese. Il giorno dopo la 
pasqua, gli Israeliti uscirono a mano alzata, alla vista di tutti gli Egiziani (Nm 33, 
3).  
Come incenso salga a te la mia preghiera, le mie mani alzate come sacrificio 
della sera (Sal 140, 2).  

Qui la mano alzata ha un solo significato: mano libera, mano visibile. Mano 
nella quale non vi è alcuna arma né di offesa e né di difesa. 
Da un lato abbiamo un esercito impegnato con tutte e due le mani a combattere 
contro Israele e dall’altro abbiamo Israele che è nudo, spoglio, privo di un 
qualsiasi mezzo di attacco e di difesa. 
Israele è veramente inerme dinanzi alla strapotenza del faraone. 
Da un lato abbiamo il tutto e dall’altro abbiamo il niente. Il tutto si schiera contro 
il niente. L’infinita potenza contro la potenza finita, inesistente. 
Questo è il rapporto di forze.  
9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano 
accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri 
e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn. 
Ora avviene il congiungimento delle forze in campo. 
Israele è bloccato presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn e il faraone con i suoi 
carri e il suo esercito lo raggiunge. 
Umanamente parlando per Israele è la fine. È senza alcuna via di fuga. Non ci 
sono boschi. Non ci sono rupi. Non ci sono caverne. Non ci sono altri anfratti 
nei quali qualcuno avrebbe potuto trovare rifugio. 
Dietro di loro vi è il mare inattraversabile a piedi e davanti ad essi vi è 
l’imponente esercito del faraone, schierato e pronto al combattimento. 
Questa è la situazione strategica militare. 
Israele non può che soccombere, contando solo sulle sue forze. 
Ma è il Signore che lo ha posto in questa condizione. 
Quale sarà il piano segreto, il “mistero” di Dio in quest’azione di purissima 
guerra. Il “mistero” era il piano segreto del re per le sue battaglie. Nessuno lo 
conosceva. A nessuno veniva rivelato, a motivo dei possibili tradimenti. 
Israele non lo conosce e neanche il faraone.  
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10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli 
Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura 
e gridarono al Signore. 
Ecco il primo risultato: Israele manifesta qual è la sua vera fragilità. 
La fragilità di Israele è stata e sarà sempre fragilità di fede. 
Ecco come il Salmo racconta questa fragilità del popolo del Signore. 

1 Maskil. Di Asaf. 
 
 Ascolta, popolo mio, la mia legge, 
 porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
 
2 Aprirò la mia bocca con una parabola, 
 rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 
 
3 Ciò che abbiamo udito e conosciuto 
 e i nostri padri ci hanno raccontato 
 
4 non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
 raccontando alla generazione futura 
 le azioni gloriose e potenti del Signore 
 e le meraviglie che egli ha compiuto. 
 
5 Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, 
 ha posto una legge in Israele, 
 che ha comandato ai nostri padri 
 di far conoscere ai loro figli, 

 
6 perché la conosca la generazione futura, 
 i figli che nasceranno. 
 Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  
 
7 perché ripongano in Dio la loro fiducia 
 e non dimentichino le opere di Dio, 
 ma custodiscano i suoi comandi. 
 
8 Non siano come i loro padri, 
 generazione ribelle e ostinata, 
 generazione dal cuore incostante 
 e dallo spirito infedele a Dio. 
 
9 I figli di Èfraim, arcieri valorosi, 
 voltarono le spalle nel giorno della battaglia. 
 
10 Non osservarono l’alleanza di Dio 

 231 



Esodo - Capitolo XIV 

 e si rifiutarono di camminare nella sua legge. 
 
11 Dimenticarono le sue opere, 
 le meraviglie che aveva loro mostrato. 
 
12 Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri 
 nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. 
 
13 Divise il mare e li fece passare, 
 e fermò le acque come un argine. 
 
14 Li guidò con una nube di giorno 
 e tutta la notte con un bagliore di fuoco. 
 
15 Spaccò rocce nel deserto 
 e diede loro da bere come dal grande abisso. 
 
16 Fece sgorgare ruscelli dalla rupe 
 e scorrere l’acqua a fiumi. 
 
17 Eppure continuarono a peccare contro di lui, 
 a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. 
 
18 Nel loro cuore tentarono Dio, 
 chiedendo cibo per la loro gola. 
 
19 Parlarono contro Dio, 
 dicendo: «Sarà capace Dio 
 di preparare una tavola nel deserto?». 
 
20 Certo! Egli percosse la rupe 
 e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. 
 «Saprà dare anche pane 
 o procurare carne al suo popolo?». 
 
21 Perciò il Signore udì e ne fu adirato; 
 un fuoco divampò contro Giacobbe 
 e la sua ira si levò contro Israele, 
 
22 perché non ebbero fede in Dio 
 e non confidarono nella sua salvezza. 
 
23 Diede ordine alle nubi dall’alto 
 e aprì le porte del cielo; 
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24 fece piovere su di loro la manna per cibo 
 e diede loro pane del cielo: 
 
25 l’uomo mangiò il pane dei forti; 
 diede loro cibo in abbondanza. 
 
26 Scatenò nel cielo il vento orientale, 
 con la sua forza fece soffiare il vento australe; 
 
27 su di loro fece piovere carne come polvere 
 e uccelli come sabbia del mare, 
 
28 li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, 
 tutt’intorno alle loro tende. 
 
29 Mangiarono fino a saziarsi 
 ed egli appagò il loro desiderio. 
 
30 Il loro desiderio non era ancora scomparso, 
 avevano ancora il cibo in bocca, 
 
31 quando l’ira di Dio si levò contro di loro, 
 uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. 
 
32 Con tutto questo, peccarono ancora 
 e non ebbero fede nelle sue meraviglie. 
 
33 Allora consumò in un soffio i loro giorni 
 e i loro anni nel terrore. 
 
34 Quando li uccideva, lo cercavano 
 e tornavano a rivolgersi a lui, 
 
35 ricordavano che Dio è la loro roccia 
 e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; 
 
36 lo lusingavano con la loro bocca, 
 ma gli mentivano con la lingua: 
 
37 il loro cuore non era costante verso di lui 
 e non erano fedeli alla sua alleanza. 
 
38 Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 
 invece di distruggere. 
 Molte volte trattenne la sua ira 
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 e non scatenò il suo furore; 
 
39 ricordava che essi sono di carne, 
 un soffio che va e non ritorna. 
 
40 Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, 
 lo rattristarono in quei luoghi solitari! 
 
41 Ritornarono a tentare Dio, 
 a esasperare il Santo d’Israele. 
 
42 Non si ricordarono più della sua mano, 
 del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, 
 
43 quando operò in Egitto i suoi segni, 
 i suoi prodigi nella regione di Tanis. 
 
44 Egli mutò in sangue i loro fiumi 
 e i loro ruscelli, perché non bevessero. 
 
45 Mandò contro di loro tafani a divorarli 
 e rane a distruggerli. 
 
46 Diede ai bruchi il loro raccolto, 
 alle locuste la loro fatica. 
 
47 Devastò le loro vigne con la grandine, 
 i loro sicomòri con la brina. 
 
48 Consegnò alla peste il loro bestiame, 
 ai fulmini le loro greggi. 
 
49 Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira, 
 la collera, lo sdegno, la tribolazione, 
 e inviò messaggeri di sventure. 
 
50 Spianò la strada alla sua ira: 
 non li risparmiò dalla morte 
 e diede in preda alla peste la loro vita. 
 
51 Colpì ogni primogenito in Egitto, 
 nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. 
 
52 Fece partire come pecore il suo popolo 
 e li condusse come greggi nel deserto. 
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53 Li guidò con sicurezza e non ebbero paura, 
 ma i loro nemici li sommerse il mare. 
 

54 Li fece entrare nei confini del suo santuario, 
 questo monte che la sua destra si è acquistato. 
 
55 Scacciò davanti a loro le genti 
 e sulla loro eredità gettò la sorte, 
 facendo abitare nelle loro tende 
 le tribù d’Israele. 
 
56 Ma essi lo tentarono, 
 si ribellarono a Dio, l’Altissimo, 
 e non osservarono i suoi insegnamenti. 
 
57 Deviarono e tradirono come i loro padri, 
 fallirono come un arco allentato. 
 
58 Lo provocarono con le loro alture sacre 
 e con i loro idoli lo resero geloso. 
 
59 Dio udì e s’infiammò, 
 e respinse duramente Israele. 
 
60 Abbandonò la dimora di Silo, 
 la tenda che abitava tra gli uomini; 
 
61 ridusse in schiavitù la sua forza, 
 il suo splendore in potere del nemico. 
 
62 Diede il suo popolo in preda alla spada 
 e s’infiammò contro la sua eredità. 
 
63 Il fuoco divorò i suoi giovani migliori, 
 le sue fanciulle non ebbero canti nuziali. 
 
64 I suoi sacerdoti caddero di spada 
 e le loro vedove non fecero il lamento. 
 
65 Ma poi il Signore si destò come da un sonno, 
 come un eroe assopito dal vino. 
 
66 Colpì alle spalle i suoi avversari, 
 inflisse loro una vergogna eterna. 
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67 Rifiutò la tenda di Giuseppe, 
 non scelse la tribù di Èfraim, 
 
68 ma scelse la tribù di Giuda, 
 il monte Sion che egli ama. 
 
69 Costruì il suo tempio alto come il cielo, 
 e come la terra, fondata per sempre. 
 
70 Egli scelse Davide suo servo 
 e lo prese dagli ovili delle pecore. 
 
71 Lo allontanò dalle pecore madri 
 per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, 
 d’Israele, sua eredità. 
 
72 Fu per loro un pastore dal cuore integro 
 e li guidò con mano intelligente. (Sal  78 (77), 1-72).  

E ancora. 
1 Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
 proclamate fra i popoli le sue opere. 
 
2 A lui cantate, a lui inneggiate, 
 meditate tutte le sue meraviglie. 
 
3 Gloriatevi del suo santo nome: 
 gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
4 Cercate il Signore e la sua potenza, 
 ricercate sempre il suo volto. 
 
5 Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
 i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, 
 
6 voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
 figli di Giacobbe, suo eletto. 
 
7 È lui il Signore, nostro Dio: 
 su tutta la terra i suoi giudizi. 
 
8 Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
 parola data per mille generazioni, 
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9 dell’alleanza stabilita con Abramo 
 e del suo giuramento a Isacco. 
 
10 L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, 
 per Israele come alleanza eterna, 
 
11 quando disse: «Ti darò il paese di Canaan 
 come parte della vostra eredità». 
 
12 Quando erano in piccolo numero, 
 pochi e stranieri in quel luogo, 
 
13 e se ne andavano di nazione in nazione, 
 da un regno a un altro popolo, 
 
14 non permise che alcuno li opprimesse 
 e castigò i re per causa loro: 
 
15 «Non toccate i miei consacrati, 
 non fate alcun male ai miei profeti». 
 
16 Chiamò la carestia su quella terra, 
 togliendo il sostegno del pane. 
 
17 Davanti a loro mandò un uomo, 
 Giuseppe, venduto come schiavo. 
 
18 Gli strinsero i piedi con ceppi, 
 il ferro gli serrò la gola, 
 
19 finché non si avverò la sua parola 
 e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. 
 
20 Il re mandò a scioglierlo, 
 il capo dei popoli lo fece liberare; 
 
21 lo costituì signore del suo palazzo, 
 capo di tutti i suoi averi, 
 
22 per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio 
 e insegnare la saggezza agli anziani. 
 
23 E Israele venne in Egitto, 
 Giacobbe emigrò nel paese di Cam. 
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24 Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
 lo rese più forte dei suoi oppressori. 
 
25 Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo 
 e agissero con inganno contro i suoi servi. 
 
26 Mandò Mosè, suo servo, 
 e Aronne, che si era scelto: 
 
27 misero in atto contro di loro i suoi segni 
 e i suoi prodigi nella terra di Cam. 
 
28 Mandò le tenebre e si fece buio, 
 ma essi resistettero alle sue parole. 
 
29 Cambiò le loro acque in sangue 
 e fece morire i pesci. 
 
30 La loro terra brulicò di rane 
 fino alle stanze regali. 
 
31 Parlò e vennero tafani, 
 zanzare in tutto il territorio. 
 
32 Invece di piogge diede loro la grandine, 
 vampe di fuoco sulla loro terra. 
 
33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, 
 schiantò gli alberi del territorio. 
 
34 Parlò e vennero le locuste 
 e bruchi senza numero: 
 
35 divorarono tutta l’erba della loro terra, 
 divorarono il frutto del loro suolo. 
 
36 Colpì ogni primogenito nella loro terra, 
 la primizia di ogni loro vigore. 
 
37 Allora li fece uscire con argento e oro; 
 nelle tribù nessuno vacillava. 
 
38 Quando uscirono, gioì l’Egitto, 
 che era stato colpito dal loro terrore. 
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39 Distese una nube per proteggerli 
 e un fuoco per illuminarli di notte. 
 
40 Alla loro richiesta fece venire le quaglie 
 e li saziò con il pane del cielo. 
 
41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: 
 scorrevano come fiumi nel deserto. 
 
42 Così si è ricordato della sua parola santa, 
 data ad Abramo suo servo. 
 
43 Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 
 i suoi eletti con canti di gioia. 
 
44 Ha dato loro le terre delle nazioni 
 e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli, 
 
45 perché osservassero i suoi decreti 
 e custodissero le sue leggi. 
 
 Alleluia. (Sal 105 (104), 1-45).  

Anche Mosè alla fine della sua vita canta questa fragilità del suo popolo. 
  1«Udite, o cieli: io voglio parlare.  

Ascolti la terra le parole della mia bocca! 
2Scorra come pioggia la mia dottrina,  
stilli come rugiada il mio dire; 
come pioggia leggera sul verde,  
come scroscio sull’erba. 
3Voglio proclamare il nome del Signore: 
magnificate il nostro Dio! 
4Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  
giustizia tutte le sue vie; 
è un Dio fedele e senza malizia, 
egli è giusto e retto. 
5Prevaricano contro di lui:  
non sono suoi figli, per le loro macchie,  
generazione tortuosa e perversa. 
6Così tu ripaghi il Signore,  
popolo stolto e privo di saggezza?  
Non è lui il padre che ti ha creato,  
che ti ha fatto e ti ha costituito?  
7Ricorda i giorni del tempo antico,  
medita gli anni lontani.  
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Interroga tuo padre e te lo racconterà,  
i tuoi vecchi e te lo diranno. 
8Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  
quando separava i figli dell’uomo,  
egli stabilì i confini dei popoli  
secondo il numero dei figli d’Israele. 
9Perché porzione del Signore è il suo popolo,  
Giacobbe sua parte di eredità. 
10Egli lo trovò in una terra deserta,  
in una landa di ululati solitari.  
Lo circondò, lo allevò,  
lo custodì come la pupilla del suo occhio. 
11Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  
che vola sopra i suoi nati, 
egli spiegò le ali e lo prese,  
lo sollevò sulle sue ali. 
12Il Signore, lui solo lo ha guidato, 
non c’era con lui alcun dio straniero. 
13Lo fece salire sulle alture della terra  
e lo nutrì con i prodotti della campagna;  
gli fece succhiare miele dalla rupe  
e olio dalla roccia durissima, 
14panna di mucca e latte di pecora  
insieme con grasso di agnelli,  
arieti di Basan e capri,  
fior di farina di frumento  
e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. 
15Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  
– sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  
e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  
ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. 
16Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri 
e provocato all’ira con abomini. 
17Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  
a dèi che non conoscevano,  
nuovi, venuti da poco,  
che i vostri padri non avevano temuto. 
18La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  
hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! 
19Ma il Signore ha visto e ha disdegnato 
con ira i suoi figli e le sue figlie. 
20Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  
vedrò quale sarà la loro fine.  
Sono una generazione perfida,  
sono figli infedeli. 
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21Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  
mi irritarono con i loro idoli vani;  
io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  
li irriterò con una nazione stolta. 
22Un fuoco si è acceso nella mia collera 
e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  
divorerà la terra e il suo prodotto  
e incendierà le radici dei monti. 
23Accumulerò sopra di loro i malanni;  
le mie frecce esaurirò contro di loro. 
24Saranno estenuati dalla fame,  
divorati dalla febbre e da peste dolorosa. 
Il dente delle belve manderò contro di loro,  
con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. 
25Di fuori la spada li priverà dei figli,  
dentro le case li ucciderà lo spavento.  
Periranno insieme il giovane e la vergine, 
il lattante e l’uomo canuto. 
26Io ho detto: Li voglio disperdere,  
cancellarne tra gli uomini il ricordo, 
27se non temessi l’arroganza del nemico. 
Non si ingannino i loro avversari;  
non dicano: La nostra mano ha vinto,  
non è il Signore che ha operato tutto questo! 
28Sono un popolo insensato  
e in essi non c’è intelligenza: 
29se fossero saggi, capirebbero,  
rifletterebbero sulla loro fine. 
30Come può un uomo solo inseguirne mille 
o due soli metterne in fuga diecimila?  
Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  
il Signore li ha consegnati? 
31Perché la loro roccia non è come la nostra  
e i nostri nemici ne sono giudici. 
32La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  
dalle piantagioni di Gomorra.  
La loro uva è velenosa,  
ha grappoli amari. 
33Tossico di serpenti è il loro vino,  
micidiale veleno di vipere. 
34Non è questo nascosto presso di me,  
sigillato nei miei forzieri? 
35Mia sarà la vendetta e il castigo,  
quando vacillerà il loro piede!  
Sì, vicino è il giorno della loro rovina  
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e il loro destino si affretta a venire”. 
36Perché il Signore farà giustizia al suo popolo  
e dei suoi servi avrà compassione;  
quando vedrà che ogni forza è svanita 
e non è rimasto né schiavo né libero. 
37Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  
la roccia in cui cercavano rifugio, 
38quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici,  
che bevevano il vino delle loro libagioni? 
Sorgano ora e vi soccorrano,  
siano il riparo per voi! 
39Ora vedete che io, io lo sono  
e nessun altro è dio accanto a me.  
Sono io che do la morte e faccio vivere;  
io percuoto e io guarisco,  
e nessuno può liberare dalla mia mano. 
40Alzo la mano verso il cielo  
e dico: Per la mia vita, per sempre: 
41quando avrò affilato la folgore della mia spada  
e la mia mano inizierà il giudizio,  
farò vendetta dei miei avversari,  
ripagherò i miei nemici. 
42Inebrierò di sangue le mie frecce,  
si pascerà di carne la mia spada,  
del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, 
delle teste dei condottieri nemici!”. 
43Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  
perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  
volgerà la vendetta contro i suoi avversari  
e purificherà la sua terra e il suo popolo». (Dt 32-1-43).  

Quando un popolo si lascia prendere dalla paura attesta la fragilità della sua 
fede. Questo popolo è debole, incerto, manca di sicurezza. 
È sufficiente che uno solo inizi ad avere paura e tutti si lasciano contagiare.  
Il contagio nella paura, frutto della non fede produce e genera frutti inquietanti di 
male.  
Il Signore chiede ad ogni suo fedele una fede forte. La fede inizia dal sapere 
che se il Signore dispone una strategia, questa è per la sua più grande gloria. 
Nessuno mai ha combattuto contro il Signore e lo ha vinto. Tutti invece sono 
stati sconfitti da Lui. 
La fede è l’elemento fecondante l’onnipotenza divina ed eterna del Signore. 
Senza la nostra fede la sua onnipotenza rimane immutata, non agisce, non 
opera. Noi vi mettiamo la potenza della nostra fede e l’onnipotenza di Dio si 
riveste di vita per noi. 
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Fecondare l’onnipotenza di Dio è obbligo di ogni suo adoratore in spirito e 
verità. La nostra fede dona pienezza di vita al nostro Dio che è l’Onnipotente. 
Dio può sempre esercitare da solo la sua Onnipotenza. Vuole però che sia 
l’uomo a renderla operatrice di segni e di prodigi, di miracoli e di cose stupende 
attraverso la sua fede. 
Questa fecondazione del momento attuale può avvenire solo se non 
conosciamo il passato di Dio nella nostra storia. 
Israele sa che Dio ha finora sempre operato novità inaudite. Dopo il primo 
segno ne seguiva un altro più potente. 
Ora questo deve sapere Israele: il Signore lo potrà ancora salvare, anche se lui 
non conosce né il come e né quando. 
Ma è proprio questa la fede: Il Signore mi tirerà al largo. Non morirò. Sarò 
salvato dal mio Dio. 
La paura però è proprio dell’umanità, ancora così fragile ed incerta nella 
conoscenza del suo Signore. 
Ancora Israele vede se stesso, non vede Dio che è il suo perenne stratega di 
salvezza e di vittoria. 
Israele grida al Signore, ma senza alcuna fede. Il suo è un grido di 
disperazione, di lamento, di rinnegamento dell’opera fin qui compiuta dal suo 
Dio.  
11E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci 
hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori 
dall’Egitto? 
Ecco a cosa giunge la fragilità della fede, quando diviene addirittura non fede. 
Si rinnega l’opera di Dio. Rinnegando però l’opera di Dio,si rinnega lo stesso 
Dio. Dio e la sua opera sono una cosa sola.  
Se si rinnega l’opera, perché valutata e giudicata non buona, anzi cattiva, 
pessima, si rinnega di conseguenza anche il suo autore e lo si giudica inetto 
quanto a dare vera salvezza, vera redenzione, vero riscatto, vera liberazione.  
Si giunge persino a non vedere più Dio dietro Mosè. È come se Dio fosse stato 
cancellato dal loro cuore e dalla loro vista, da ogni loro sentimento e dalla 
stessa intelligenza e razionalità. 
Mosè viene anche sbeffeggiato, deriso, canzonato. 
Si usa verso di lui un tono di un’ironia amara, sarcastica, lugubre, tetra.  
Non c’erano in Egitto sepolcri a sufficienza per tutti noi. Per questo ci ha 
condotti a morire nel deserto? 
Ci hai portato fuori dall’Egitto, ma qual è il risultato ottenuto? Solo la morte è il 
tuo frutto. Valeva allora proprio la pena lasciare l’Egitto se la conclusione è una 
tragica e crudele morte in questo deserto? 
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Se tu non eri capace di farci giungere nel paese della nostra libertà, perché ci 
hai tratto fuori? Non potevi lasciarci vivere in pace la nostra schiavitù? 
Come si può constatare è scomparsa la fede in Dio, nel Signore onnipotente, in 
Colui che ha sconfitto il faraone con segni e prodigi assai eclatanti, forti. 
Nella fragilità di fede del popolo Dio scompare. Non esiste più. Un solo attimo di 
difficoltà e viene radiato dalla mente e dal cuore di tutti.  
Una fede di entusiasmo non regge nelle difficoltà. La fede deve essere sempre 
fondata sulla più pura e santa verità. 
Ancora Israele possiede una fede di sentimento. È una fede che non lo tiene 
ancora in piedi. Vacilla. Si lascia tentare. Soccombe. Cade. 
12Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, 
perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». 
Sappiamo che sempre ad ogni difficoltà il popolo si è ribellato contro Mosè, così 
come continuerà sempre a ribellarsi. 
Ecco i momenti precedenti di questa fragilità del popolo nella fede in Mosè e 
per Mosè nel Dio dei Padri. 

29Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. 
30Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a 
Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. 31Allora il popolo credette. 
Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la 
loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono. (Es 4,29-31). 

 
6In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo 

e agli scribi: 7«Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, 
come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. 8Però voi dovete 
esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono 
fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al 
nostro Dio!”. 9Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano 
retta a parole false!». 

10I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: 
«Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. 11Andate voi stessi a 
procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”». 

12Il popolo si sparse in tutto il territorio d’Egitto a raccogliere stoppie da 
usare come paglia. 13Ma i sovrintendenti li sollecitavano dicendo: «Portate a 
termine il vostro lavoro: ogni giorno lo stesso quantitativo come quando 
avevate la paglia». 14Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i 
sovrintendenti del faraone avevano costituito loro capi, dicendo: «Perché non 
avete portato a termine né ieri né oggi il vostro numero di mattoni come 
prima?». 

15Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: 
«Perché tratti così noi tuoi servi? 16Non viene data paglia ai tuoi servi, ma ci 
viene detto: “Fate i mattoni!”. E ora i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del 
tuo popolo!». 17Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: 
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“Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore”. 18Ora andate, lavorate! 
Non vi sarà data paglia, ma dovrete consegnare lo stesso numero di mattoni». 

19Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non 
diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». 20Usciti dalla presenza 
del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, 
21dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi 
agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la 
spada per ucciderci!». 

22Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai 
maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? 23Da quando sono 
venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo 
popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!». (Es 5,6-23).  

 
  1Il Signore disse a Mosè: «Ora vedrai quello che sto per fare al faraone: 

con mano potente li lascerà andare, anzi con mano potente li scaccerà dalla sua 
terra!». 

2Dio parlò a Mosè e gli disse: «Io sono il Signore! 3Mi sono manifestato 
ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio l’Onnipotente, ma non ho fatto 
conoscere loro il mio nome di Signore. 4Ho anche stabilito la mia alleanza con 
loro, per dar loro la terra di Canaan, la terra delle loro migrazioni, nella quale 
furono forestieri. 5Io stesso ho udito il lamento degli Israeliti, che gli Egiziani 
resero loro schiavi, e mi sono ricordato della mia alleanza. 6Pertanto di’ agli 
Israeliti: “Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai lavori forzati degli Egiziani, vi 
libererò dalla loro schiavitù e vi riscatterò con braccio teso e con grandi 
castighi. 7Vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Saprete che 
io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrae ai lavori forzati degli Egiziani. 
8Vi farò entrare nella terra che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe; ve la darò in possesso: io sono il Signore!”». 

9Mosè parlò così agli Israeliti, ma essi non lo ascoltarono, perché erano 
stremati dalla dura schiavitù. (Es 6,1-9).  

È questo l’eterno combattimento dell’uomo: della libertà contro la schiavitù, ma 
anche della schiavitù che si vuole opporre ad ogni libertà. 
La schiavitù avrà sempre il sopravvento sulla libertà, quando l’uomo è fragile 
nella sua fede, ma anche quando non è aiutata da una persona forte nella fede. 
Nel regno della vera libertà si entra solo per purissima fede. Questa fede non 
solo va suscitata, ma anche aiutata perché cresca, diventi forte, si faccia 
robusta, sia capace di sostenere tutto il cammino verso la conquista della più 
alta libertà. 
Per questo nel popolo sono necessari i maestri di fede. Senza un vero maestro 
di fede, tutto un popolo in brevi istanti viene riconquistato dalla schiavitù. 
Anche se ha fatto grandi passi verso la sua piena liberazione, in pochi minuti la 
schiavitù se lo conquista e nuovamente lo lega nei suoi ceppi di ferro. 
Questo avviene perché la libertà non è una conquista di un attimo. Essa è la 
conquista della vita. Non ci si libera in un giorno, né in una settimana e né in un 
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anno. Verso la liberà si cammina ogni giorno. Ogni giorno si deve fare un passo 
verso di essa. 
Solo quando saremo nella beatitudine del Cielo possiamo dire di aver raggiunto 
la pienezza della nostra libertà. 
Questa verità così ci viene insegnata dalla lettera agli ebrei. 
  1Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, 

prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi 
professiamo, 2il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo 
fu anche Mosè in tutta la sua casa. 3Ma, in confronto a Mosè, egli è stato 
giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore 
della casa supera quello della casa stessa. 4Ogni casa infatti viene costruita da 
qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu degno di 
fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che 
doveva essere annunciato più tardi. 6Cristo, invece, lo fu come figlio, posto 
sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la 
speranza di cui ci vantiamo. 

7Per questo, come dice lo Spirito Santo: 
 

Oggi, se udite la sua voce, 
8non indurite i vostri cuori 
come nel giorno della ribellione, 
il giorno della tentazione nel deserto, 
9dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, 
pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. 
10Perciò mi disgustai di quella generazione 
e dissi: hanno sempre il cuore sviato. 
Non hanno conosciuto le mie vie. 
11Così ho giurato nella mia ira: 
non entreranno nel mio riposo. 
 

12Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e 
senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13Esortatevi piuttosto a vicenda ogni 
giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal 
peccato. 14Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere 
salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. 15Quando si 
dice: 

 

Oggi, se udite la sua voce, 
non indurite i vostri cuori 
come nel giorno della ribellione, 
 

16chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono 
tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? 17E chi furono 
coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano 
peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 18E a chi giurò che non sarebbero 
entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19E noi 
vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede. (Eb 
3,1-19).  
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  1Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore 
la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 
2Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la 
parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che 
avevano ascoltato con fede. 3Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel 
riposo, come egli ha detto: 

 

Così ho giurato nella mia ira: 
non entreranno nel mio riposo! 
 

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del 
mondo. 4Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo 
giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. 5E ancora in 
questo passo: Non entreranno nel mio riposo! 6Poiché dunque risulta che alcuni 
entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi 
entrarono a causa della loro disobbedienza, 7Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, 
dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: 

 

Oggi, se udite la sua voce, 
non indurite i vostri cuori! 
 

8Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe 
parlato, in seguito, di un altro giorno. 9Dunque, per il popolo di Dio è riservato 
un riposo sabbatico. 10Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli 
dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 11Affrettiamoci dunque a entrare in 
quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. 

12Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a 
doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, 
fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 
13Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e 
scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. 

14Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato 
attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 
15Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre 
debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il 
peccato. 16Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere 
misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. (Eb 4,1-
16).  

Questo il popolo del Signore non ha compreso e neanche noi ancora. 
13Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del 
Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi 
vedete, non li rivedrete mai più! 
In questo istante è Mosè il Maestro di fede per il suo popolo. 
Lui lo invita a non aver paura. 
La salvezza non è dalle loro capacità belliche o dalla loro forza fisica e neanche 
dalla loro astuzia e intelligenza. 
La salvezza è il Signore che la opererà per loro. 
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Il Signore non ha bisogno di eserciti umani, di carri e di cavalli.  
Di niente ha bisogno il Signore. Solo di se stesso. 
Ora Dio è con voi. Lotta per voi. Per voi combatte.  
Poiché il Signore è con noi, gli Egiziani che ora vedete, domani non li vedrete 
più. Saranno annientati dalla potenza del nostro Dio e Signore. 
Mosè può dire queste cose perché lui ormai conosce l’agire del suo Dio. 
Il suo Dio per suo mezzo ha già compiuto dieci portentose piaghe in terra 
d’Egitto. 
Veramente il suo Dio è l’Onnipotente. Quanto vuole egli lo realizza sulla terra e 
nei Cieli. Nulla gli è impossibile. 
Questa è la fede di Mosè nel suo Dio, il quale si è schierato tutto dalla loro 
parte.  
14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». 
Ecco la parola chiarificatrice di questa situazione così difficile. 
È il Signore che combatterà non loro. È lui che sconfiggerà i nemici, non loro. È 
Lui che scenderà in campo, non loro. 
Poiché è Dio che combatterà con il suo esercito invisibile, loro possono stare 
tranquilli. Devono stare tranquilli. Non possono avere paura. 
Le risorse belliche di Dio sono inimmaginabili, impensabili. 
Al Signore basta sempre il niente per sconfiggere il tutto. 
Il niente è sempre la “materia” attraverso la quale il Signore opera.  
Mentre l’uomo ha bisogno del “tutto”, Dio necessita solo del “niente”. 
15Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti 
di riprendere il cammino. 
Evidentemente Mosè si era messo ad invocare il Signore, a chiedere il suo 
aiuto potente, forte, travolgente. 
Il Signore ora dice a Mosè che vi è un momento per pregare e un momento per 
agire. 
Si prega il momento in cui si deve pregare. Poi si deve passare all’azione. 
Se si prega e non si agisce, Dio mai potrà operare, perché il Signore ha 
bisogno della collaborazione del nostro niente. 
Ecco cosa deve fare Mosè. Deve ordinare agli Israeliti di riprendere il cammino. 
Un buon stratega sa in ogni momento cosa deve fare il suo esercito. 
Uno stratega è un buon stratega proprio per questa sua altissima capacità di 
prevedere prima ogni mossa dell’avversario e predisporre le contro misure in 
anticipo. Dio sa come vincere il faraone e per questo invita Mosè ad eseguire il 
suo piano di combattimento. Mosè deve attuare il “piano segreto” o “mistero” 
del suo Dio. Per questo deve lasciare la preghiera e mettersi all’opera.  
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È proprio questa la saggezza: discernere il tempo della preghiera e quello 
dell’azione o dell’opera.  
Si deve pregare e poi agire. Si deve pregare prima di agire. Ma si deve anche 
sapere il tempo giusto per agire se si vuole pregare bene.  
16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli 
Israeliti entrino nel mare all’asciutto. 
Una volta che gli Israeliti si saranno messi in cammino, Mosè dovrà alzare il 
bastone e stendere la mano sul mare e dividerlo. 
Il mare che era un muro invalicabile, una fortezza inespugnabile, non esiste più. 
Esso si divide in due. Si apre un varco perché i figli di Israele possano passare. 
Comprendiamo ora perché il Signore li aveva fatti accampare proprio in quel 
luogo. Lui sapeva cosa avrebbe fatto di lì a breve, appena raggiunti dal faraone.  
17Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di 
loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi 
carri e sui suoi cavalieri. 
In che cosa consiste esattamente l’ostinazione del faraone? 
Quella di pensare che ciò che possono fare gli Ebrei potrà farlo anche lui. 
Lui ignora però che gli Ebrei lo possono fare perché Dio per loro ha aperto il 
mare, non lo ha aperto anche per lui, per il faraone. 
Dio, stratega divino, sta preparando una vera trappola di morte per i suoi 
avversari. 
Non è però il Signore che li spinge nella trappola. Lui solo la prepara. 
Poi sta al faraone decidere se lasciarsi prendere oppure evitare di cadere in 
essa. 
Ecco come funziona questa trappola: il mare resta aperto solo per il passaggio 
degli Ebrei. Una volta che gli Ebrei sono passati, il mare ritorna al suo naturale 
stato, al posto che ha sempre occupato. 
Il miracolo è di breve durata. Non è perenne.  
Se il faraone non fosse ostinato, caparbio, ostile a Dio, avrebbe facilmente 
compreso il pericolo nel quale stava per insaccarsi. 
L’ostinazione rende ciechi e i mali che genera la cecità sono veramente infiniti. 
Non è Dio che distrugge il faraone, è la stessa natura che lui adorava. 
Ma è sempre così: quando noi ci lasciamo governare dalla natura e non da Dio, 
questa ci distrugge, ci divora, ci uccide. 
Quando noi invece adoriamo il Signore, lo ascoltiamo, la natura diviene nostra 
alleata nel bene e sempre lavora per la nostra vita. 
Questa verità così è espressa nel Libro della Sapienza. 

  1Ma tu, nostro Dio, sei buono e veritiero, 
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 sei paziente e tutto governi secondo misericordia. 
 2Anche se pecchiamo, siamo tuoi,  
 perché conosciamo la tua potenza; 
 ma non peccheremo più, perché sappiamo di appartenerti. 
 3Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, 
 conoscere la tua potenza è radice d’immortalità. 
 4Non ci indusse in errore  
 né l’invenzione umana di un’arte perversa, 
 né il lavoro infruttuoso di coloro che disegnano ombre, 
 immagini imbrattate di vari colori, 
 5la cui vista negli stolti provoca il desiderio, 
 l’anelito per una forma inanimata di un’immagine morta. 
 6Amanti di cose cattive e degni di simili speranze 
 sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli. 
 7Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, 
 plasma per il nostro uso ogni vaso. 
 Ma con il medesimo fango modella 
 i vasi che servono per usi nobili 
 e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo; 
 quale debba essere l’uso di ognuno di essi 
 lo giudica colui che lavora l’argilla. 
 8Quindi, mal impiegando la fatica, 
 con il medesimo fango plasma un dio vano, 
 egli che, nato da poco dalla terra, 
 tra poco ritornerà alla terra da cui fu tratto, 
 quando gli sarà richiesta l’anima, avuta in prestito. 
 9Tuttavia egli si preoccupa non perché sta per morire 
 o perché ha una vita breve, 
 ma di gareggiare con gli orafi e con gli argentieri, 
 di imitare coloro che fondono il bronzo, 
 e ritiene un vanto plasmare cose false. 
 10Cenere è il suo cuore, 
 la sua speranza più vile della terra, 
 la sua vita più spregevole del fango, 
 11perché disconosce colui che lo ha plasmato, 
 colui che gli inspirò un’anima attiva 
 e gli infuse uno spirito vitale. 
 12Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini, 
 l’esistenza un mercato lucroso. 
 Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto. 
 13Costui infatti sa di peccare più di tutti, 
 fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue. 
 14Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino  
 i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. 
 15Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, 
 i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, 
 né narici per aspirare aria, 
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 né orecchie per udire, 
 né dita delle mani per toccare, 
 e i loro piedi non servono per camminare. 
 16Infatti li ha fabbricati un uomo, 
 li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. 
 Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; 
 17essendo mortale, egli fabbrica una cosa morta con mani empie. 
 Egli è sempre migliore degli oggetti che venera, 
 rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai. 
 18Venerano anche gli animali più ripugnanti, 
 che per stupidità, al paragone, risultano peggiori degli altri. 
 19Non sono tali da invaghirsene, 
 come capita per il bell’aspetto di altri animali; 
 furono persino esclusi dalla lode  
 e dalla benedizione di Dio. (Sap 15,1-19).  
 

  1Per questo furono giustamente puniti con esseri simili 
 e torturati con una moltitudine di bestie. 
 2Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; 
 per appagarne il forte appetito 
 gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito, 
 3perché quelli che desideravano cibo, 
 a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, 
 perdessero anche l’istinto della fame, 
 mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, 
 provassero un gusto insolito. 
 4Era necessario che su quei tiranni 
 si abbattesse una carestia implacabile 
 e a questi si mostrasse soltanto  
 come erano tormentati i loro nemici. 
 5Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie 
 e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi, 
 la tua collera non durò sino alla fine. 
 6Per correzione furono turbati per breve tempo, 
 ed ebbero un segno di salvezza 
 a ricordo del precetto della tua legge. 
 7Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato 
 non per mezzo dell’oggetto che vedeva, 
 ma da te, salvatore di tutti. 
 8Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici 
 che sei tu colui che libera da ogni male. 
 9Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi, 
 né si trovò un rimedio per la loro vita, 
 meritando di essere puniti con tali mezzi. 
 10Invece contro i tuoi figli 
 neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, 
 perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì. 
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 11Perché ricordassero le tue parole, 
 venivano feriti ed erano subito guariti, 
 per timore che, caduti in un profondo oblio, 
 fossero esclusi dai tuoi benefici. 
 12Non li guarì né un’erba né un unguento, 
 ma la tua parola, o Signore, che tutto risana. 
 13Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, 
 conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire. 
 14L’uomo uccide con la sua malvagità, 
 ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, 
 né libera un’anima già accolta nel regno dei morti. 
 15È impossibile sfuggire alla tua mano: 
 16perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti, 
 furono fustigati dalla forza del tuo braccio, 
 perseguitati da piogge strane, da grandine, 
 da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco. 
 17E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne 
 il fuoco prendeva sempre più forza, 
 perché alleato dei giusti è l’universo. 
 18Talvolta la fiamma si attenuava 
 per non bruciare gli animali inviati contro gli empi 
 e per far loro comprendere a tale vista 
 che erano incalzati dal giudizio di Dio. 
 19Altre volte, anche in mezzo all’acqua, 
 la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco 
 per distruggere i germogli di una terra iniqua. 
 20Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, 
 dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, 
 capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 
 21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, 
 si adattava al gusto di chi ne mangiava, 
 si trasformava in ciò che ognuno desiderava. 
 22Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano, 
 perché sapessero che il fuoco, che ardeva nella grandine 
 e lampeggiava nelle piogge, distruggeva i frutti dei nemici; 
 23al contrario, perché i giusti si nutrissero, 
 dimenticava perfino la propria forza. 
 24La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, 
 si irrigidisce per punire gli ingiusti 
 e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. 
 25Per questo anche allora, adattandosi a tutto, 
 era al servizio del tuo dono che nutre tutti, 
 secondo il desiderio di chi ti pregava, 
 26perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, 
 imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, 
 ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te. 
 27Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco 
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 si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, 
 28perché fosse noto che si deve prevenire il sole  
 per renderti grazie 
 e incontrarti al sorgere della luce, 
 29poiché la speranza dell’ingrato  
 si scioglierà come brina invernale 
 e si disperderà come un’acqua inutilizzabile. (Sap 16,1-29).  
 

  1I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; 
 per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. 
 2Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, 
 prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, 
 chiusi sotto i loro tetti,  
 giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. 
 3Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, 
 sotto il velo oscuro dell’oblio, 
 furono dispersi, terribilmente spaventati  
 e sconvolti da visioni. 
 4Neppure il nascondiglio in cui si trovavano  
 li preservò dal timore, 
 ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro 
 e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. 
 5Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, 
 neppure le luci più splendenti degli astri 
 riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. 
 6Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; 
 atterriti da quella fugace visione, 
 credevano ancora peggiori le cose che vedevano. 
 7Fallivano i ritrovati della magia, 
 e il vanto della loro saggezza era svergognato. 
 8Infatti quelli che promettevano di cacciare 
 timori e inquietudini dall’anima malata, 
 languivano essi stessi in un ridicolo timore. 
 9Anche se nulla di spaventoso li atterriva, 
 messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, 
 morivano di tremore,  
 rifiutando persino di guardare l’aria  
 che in nessun modo si può evitare. 
 10La malvagità condannata dalla propria testimonianza 
 è qualcosa di vile 
 e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. 
 11La paura infatti altro non è  
 che l’abbandono degli aiuti della ragione; 
 12quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, 
 tanto più grave è l’ignoranza della causa  
 che provoca il tormento. 
 13Ma essi, durante tale notte davvero impotente, 
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 uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, 
 mentre dormivano il medesimo sonno, 
 14ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, 
 ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, 
 perché una paura improvvisa e inaspettata  
 si era riversata su di loro. 
 15Così chiunque, come caduto là dove si trovava, 
 era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: 
 16agricoltore o pastore 
 o lavoratore che fatica nel deserto, 
 sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, 
 perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. 
 17Il vento che sibila 
 o canto melodioso di uccelli tra folti rami 
 o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza 
 o cupo fragore di rocce che precipitano 
 18o corsa invisibile di animali imbizzarriti 
 o urla di crudelissime belve ruggenti 
 o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, 
 tutto li paralizzava riempiendoli di terrore. 
 19Il mondo intero splendeva di luce smagliante 
 e attendeva alle sue opere senza impedimento. 
 20Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, 
 immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; 
 ma essi erano a se stessi  
 più gravosi delle tenebre. (Sap 17,1-20).  
 

  1Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; 
 quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, 
 li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro 
 2e li ringraziavano perché non nuocevano loro, 
 pur avendo subìto un torto,  
 e imploravano perdono delle passate inimicizie. 
 3Invece desti loro una colonna di fuoco, 
 come guida di un viaggio sconosciuto 
 e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. 
 4Meritavano di essere privati della luce  
 e imprigionati nelle tenebre 
 quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, 
 per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge 
 doveva essere concessa al mondo. 
 5Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi 
 – e un solo bambino fu esposto e salvato –, 
 tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, 
 facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. 
 6Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, 
 perché avessero coraggio, 
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 sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. 
 7Il tuo popolo infatti era in attesa 
 della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. 
 8Difatti come punisti gli avversari, 
 così glorificasti noi, chiamandoci a te. 
 9I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto 
 e si imposero, concordi, questa legge divina: 
 di condividere allo stesso modo successi e pericoli, 
 intonando subito le sacre lodi dei padri. 
 10Faceva eco il grido discorde dei nemici 
 e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. 
 11Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, 
 l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. 
 12Tutti insieme, nello stesso modo,  
 ebbero innumerevoli morti, 
 e i vivi non bastavano a seppellirli, 
 perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. 
 13Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, 
 allo sterminio dei primogeniti confessarono 
 che questo popolo era figlio di Dio. 
 14Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, 
 e la notte era a metà del suo rapido corso, 
 15la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  
 guerriero implacabile,  
 si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, 
 portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile 
 16e, fermatasi, riempì tutto di morte; 
 toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. 
 17Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano 
 e timori inattesi piombarono su di loro. 
 18Cadendo mezzi morti qua e là, 
 mostravano quale fosse la causa della loro morte. 
 19Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, 
 perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. 
 20L’esperienza della morte colpì anche i giusti 
 e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, 
 ma l’ira non durò a lungo, 
 21perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, 
 avendo portato le armi del suo ministero, 
 la preghiera e l’incenso espiatorio; 
 si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, 
 mostrando di essere il tuo servitore. 
 22Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo 
 né con la potenza delle armi, 
 ma con la parola placò colui che castigava, 
 ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. 
 23Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, 
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 egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira 
 e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. 
 24Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, 
 le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose 
 e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. 
 25Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò,  
 ebbe paura, 
 perché bastava questa sola prova dell’ira divina. (Sap 18,1-25).  
 

   1Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, 
 perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, 
 2cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene 
 e averli fatti partire in fretta, 
 cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. 
 3Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti 
 e piangevano sulle tombe dei morti, 
 presero un’altra decisione insensata 
 e inseguirono come fuggitivi quelli  
 che già avevano pregato di partire. 
 4A questo estremo li spingeva un meritato destino, 
 che li gettò nell’oblio delle cose passate, 
 perché colmassero la punizione 
 che ancora mancava ai loro tormenti, 
 5e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, 
 essi incappassero in una morte singolare. 
 6Tutto il creato fu modellato di nuovo 
 nella propria natura come prima, 
 obbedendo ai tuoi comandi, 
 perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. 
 7Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, 
 terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: 
 il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli 
 e flutti violenti una pianura piena d’erba; 
 8coloro che la tua mano proteggeva 
 passarono con tutto il popolo, 
 contemplando meravigliosi prodigi. 
 9Furono condotti al pascolo come cavalli 
 e saltellarono come agnelli esultanti, 
 celebrando te, Signore, che li avevi liberati. 
 10Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: 
 come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, 
 come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. 
 11Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, 
 quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; 
 12poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. 
 13Sui peccatori invece piombarono i castighi 
 non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; 
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 essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, 
 perché avevano mostrato un odio tanto profondo  
 verso lo straniero. 
 14Già altri infatti non avevano accolto  
 gli sconosciuti che arrivavano, 
 ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti  
 che li avevano beneficati. 
 15Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, 
 perché accolsero ostilmente i forestieri; 
 16costoro invece, dopo averli festosamente accolti, 
 quando già partecipavano ai loro diritti, 
 li oppressero con lavori durissimi. 
 17Furono perciò colpiti da cecità, 
 come quelli alla porta del giusto, 
 quando, avvolti fra tenebre fitte, 
 ognuno cercava l’ingresso della propria porta. 
 18Difatti gli elementi erano accordati diversamente, 
 come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, 
 pur conservando sempre lo stesso tono, 
 come è possibile dedurre da un’attenta considerazione  
 degli avvenimenti. 
 19Infatti animali terrestri divennero acquatici, 
 quelli che nuotavano passarono sulla terra. 
 20Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza 
 e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. 
 21Le fiamme non consumavano le carni 
 di fragili animali che vi camminavano sopra, 
 né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, 
 simile alla brina e così facile a fondersi. 
 22In tutti i modi, o Signore,  
 hai reso grande e glorioso il tuo popolo 
 e non hai dimenticato di assisterlo  
 in ogni momento e in ogni luogo. (Sap 19,1-22).  

È una verità che oggi ogni uomo dovrebbe mettere nel cuore. 
Ciò che è vita per i giusti diviene veleno per gli empi e i malvagi. 
Anche Dio è così: Lui sarà vita per i giusti, ma morte eterna per quanti non 
hanno voluto riconoscere sulla nostra terra la sua gloria. 
Lo stesso Dio che è gioia eterna è dannazione infinita per quanti non lo hanno 
amato. È il mistero dei misteri. 
18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia 
gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 
Gli Egiziani dovranno riconoscere la gloria del Signore. 
Ma qual è esattamente questa sua gloria da riconoscere? 
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Essa è questa: contro il Dio di Israele nessuno dovrà mai combattere. Non solo 
non sarà mai vincitore. Risulterà sempre sconfitto. Non si tratta però di una 
sconfitta e di una resa. Si tratta della morte. 
Chi combatte contro il Signore va incontro a sicura morte, a meno che durante il 
corso della battaglia o della guerra, non riconosce la sua superiorità, si 
converte, depone le armi per entrare anche lui nella retta fede e nella santa 
confessione del suo nome. 
Non è Dio che provoca la sciagura. Non è lui che crea il disastro. Sono le 
decisioni insensate del cuore. 
Solo Dio è il Dio del giusto consiglio, della santa sapienza, della perfetta 
riflessione. 

  1La sapienza forse non chiama 
e l’intelligenza non fa udire la sua voce? 
2In cima alle alture, lungo la via, 
nei crocicchi delle strade si apposta, 
3presso le porte, all’ingresso della città, 
sulle soglie degli usci essa grida: 
4«A voi, uomini, io mi rivolgo, 
ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. 
5Imparate, inesperti, la prudenza 
e voi, stolti, fatevi assennati. 
6Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, 
dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, 
7perché la mia bocca proclama la verità 
e l’empietà è orrore per le mie labbra. 
8Tutte le parole della mia bocca sono giuste, 
niente in esse è tortuoso o perverso; 
9sono tutte chiare per chi le comprende 
e rette per chi possiede la scienza. 
10Accettate la mia istruzione e non l’argento, 
la scienza anziché l’oro fino, 
11perché la sapienza vale più delle perle 
e quanto si può desiderare non l’eguaglia. 
12Io, la sapienza, abito con la prudenza 
e possiedo scienza e riflessione. 
13Temere il Signore è odiare il male: 
io detesto la superbia e l’arroganza, 
la cattiva condotta e la bocca perversa. 
14° me appartengono consiglio e successo, 
mia è l’intelligenza, mia è la potenza. 
15Per mezzo mio regnano i re 
e i prìncipi promulgano giusti decreti; 
16per mezzo mio i capi comandano 
e i grandi governano con giustizia. 
17Io amo coloro che mi amano, 
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e quelli che mi cercano mi trovano. 
18Ricchezza e onore sono con me, 
sicuro benessere e giustizia. 
19Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, 
il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. 
20Sulla via della giustizia io cammino 
e per i sentieri dell’equità, 
21per dotare di beni quanti mi amano 
e riempire i loro tesori. 
22Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, 
prima di ogni sua opera, all’origine. 
23Dall’eternità sono stata formata, 
fin dal principio, dagli inizi della terra. 
24Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, 
quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; 
25prima che fossero fissate le basi dei monti, 
prima delle colline, io fui generata, 
26quando ancora non aveva fatto la terra e i campi 
né le prime zolle del mondo. 
27Quando egli fissava i cieli, io ero là; 
quando tracciava un cerchio sull’abisso, 
28quando condensava le nubi in alto, 
quando fissava le sorgenti dell’abisso, 
29quando stabiliva al mare i suoi limiti, 
così che le acque non ne oltrepassassero i confini, 
quando disponeva le fondamenta della terra, 
30io ero con lui come artefice 
ed ero la sua delizia ogni giorno: 
giocavo davanti a lui in ogni istante, 
31giocavo sul globo terrestre, 
ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 
32Ora, figli, ascoltatemi: 
beati quelli che seguono le mie vie! 
33Ascoltate l’esortazione e siate saggi, 
non trascuratela! 
34Beato l’uomo che mi ascolta, 
vegliando ogni giorno alle mie porte, 
per custodire gli stipiti della mia soglia. 
35Infatti, chi trova me trova la vita 
e ottiene il favore del Signore; 
36ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; 
quanti mi odiano amano la morte». (Pro 8,1-36).  

Senza la sapienza che viene dal Signore, noi procediamo di insensatezza in 
insensatezza e da cattiva decisione in cattiva decisione. 
Ogni nostro consiglio dinanzi al Signore è stoltezza ed empietà, se preso senza 
di Lui, contro di Lui. 
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  1Il cuore del re è un corso d’acqua in mano al Signore: 
lo dirige dovunque egli vuole. 
2Agli occhi dell’uomo ogni sua via sembra diritta, 
ma chi scruta i cuori è il Signore. 
3Praticare la giustizia e l’equità 
per il Signore vale più di un sacrificio. 
4Occhi alteri e cuore superbo, 
lucerna dei malvagi è il peccato. 
5I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, 
ma chi ha troppa fretta va verso l’indigenza. 
6Accumulare tesori a forza di menzogne 
è futilità effimera di chi cerca la morte. 
7La violenza dei malvagi li travolge, 
perché rifiutano di praticare la giustizia. 
8La via di un uomo colpevole è tortuosa, 
ma l’innocente è retto nel suo agire. 
9È meglio abitare su un angolo del tetto 
che avere casa in comune con una moglie litigiosa. 
10L’anima del malvagio desidera fare il male, 
ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. 
11Quando lo spavaldo viene punito, l’inesperto diventa saggio; 
egli acquista scienza quando il saggio viene istruito. 
12Il giusto osserva la casa del malvagio 
e precipita i malvagi nella sventura. 
13Chi chiude l’orecchio al grido del povero 
invocherà a sua volta e non otterrà risposta. 
14Un dono fatto in segreto calma la collera, 
un regalo di nascosto placa il furore violento. 
15È una gioia per il giusto quando è fatta giustizia, 
mentre è un terrore per i malfattori. 
16L’uomo che si scosta dalla via della saggezza, 
riposerà nell’assemblea delle ombre dei morti. 
17Diventerà indigente chi ama i piaceri, 
chi ama vino e profumi non si arricchirà. 
18Il malvagio serve da riscatto per il giusto 
e il perfido per gli uomini retti. 
19Meglio abitare in un deserto 
che con una moglie litigiosa e irritabile. 
20Tesori preziosi e profumi sono nella dimora del saggio, 
ma l’uomo stolto dilapida tutto. 
21Chi ricerca la giustizia e l’amore 
troverà vita e gloria. 
22Il saggio assale una città di guerrieri 
e abbatte la fortezza in cui essa confidava. 
23Chi custodisce la bocca e la lingua 
preserva se stesso dalle afflizioni. 
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24Il superbo arrogante si chiama spavaldo, 
egli agisce nell’eccesso dell’insolenza. 
25Il desiderio del pigro lo porta alla morte, 
perché le sue mani rifiutano di lavorare. 
26L’empio indulge tutto il giorno alla cupidigia, 
mentre il giusto dona senza risparmiare. 
27Il sacrificio dei malvagi è un orrore, 
tanto più se offerto con cattiva intenzione. 
28Il falso testimone perirà, 
ma chi ascolta potrà parlare sempre. 
29Il malvagio assume un’aria sfrontata, 
l’uomo retto controlla la propria condotta. 
30Non c’è sapienza, non c’è prudenza, 
non c’è consiglio di fronte al Signore. 
31Il cavallo è pronto per il giorno della battaglia, 
ma al Signore appartiene la vittoria. (Pro 21,1-31).  

Già senza Dio è difficile essere saggi. Contro Dio diviene impossibile. Ogni 
saggezza, ogni prudenza, ogni intelligenza è un suo dono d’amore.  
Questa è la verità dell’uomo e di Dio.  
 

Passaggio del Mar Rosso 
 
19L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto 
e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò 
dietro. 
Il Signore, con questa mossa strategica, si prepara alla battaglia.  
Ecco la prima azione fatta dallo Stratega divino: evitare che gli Egiziani possano 
avvicinarsi agli Ebrei. Tenerli distanti dal loro accampamento, in modo che 
potessero iniziare la traversata del Mar Rosso, senza essere inseguiti. 
Per questo il Signore sposta il suo Angelo e la sua colonna di nube.  
Li pone come un baluardo insuperabile, inespugnabile.  
Nessuno da questo istante potrà avvicinarsi al suo popolo. Dovrà il faraone con 
i suoi carri rimanere ad una distanza innocua. 
È questo uno sbarramento divino, non umano. Esso è non valicabile.  
20Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La 
nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così 
gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 
La nube e l’Angelo si pongono tra i due schieramenti. 
Ecco il primo miracolo, o segno, o prodigio di questa notte. 
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La nube illuminava come in pieno giorno l’accampamento degli Ebrei, mentre 
per gli Egiziani si era trasformata in una nube di tenebra e di fitta caligine. 
Il faraone è bloccato dall’oscurità. Non vede nulla. 
Questa oscurità è in tutto simile alla piaga delle tenebre. Essa è così fitta che 
non riescono più a vedersi. 
Ecco il vero miracolo del Signore: ciò che per uno è fonte di luce, per l’altro è 
sorgente di tenebra; ciò che per uno è portatore di morte, per l’altro è portatore 
di vita. Quanto per uno è morte per l’altro è risurrezione. 
La stessa colonna di nube per gli uni è sole che illumina e riscalda, per gli altri è 
oscurità e tenebra che impedisce che ci si possa vedere. 
21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte 
risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le 
acque si divisero. 
Mosè stende la mano sul mare. Chiama un forte vento d’oriente.  
Il vento viene. Soffia con forza per tutta la notte e risospinse il mare. Si dividono 
le acque. Compare l’asciutto. 
In mezzo al mare vi è come una strada percorribile. È questa la via della 
salvezza preparata loro dal Signore. 
Mosè è il mediatore tra Dio e la Creazione. Ezechiele diviene il mediatore tra 
Dio e lo Spirito Santo. Ezechiele invoca lo Spirito del Signore e Dio lo manda. 

  1La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito 
e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare accanto a esse 
da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e 
tutte inaridite. 3Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io 
risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 4Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e 
annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 5Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò 
su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e 
infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». 7Io 
profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e 
vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. 8Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne 
cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 9Egli aggiunse: 
«Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: 
“Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi 
morti, perché rivivano”». 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito 
grande, sterminato. 

11Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. 
Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è 
svanita, noi siamo perduti”. 12Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il 
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Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, 
o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 13Riconoscerete che io sono 
il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o 
popolo mio. 14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella 
vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del 
Signore Dio. (Ez 37,1-14).  

Nel Nuovo Testamento saranno gli Apostoli a chiamare e mandare lo Spirito del 
Signore sopra ogni persona. 

14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva 
accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. 15Essi scesero e 
pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora 
disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del 
Signore Gesù. 17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito 
Santo. 

18Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle 
mani degli apostoli, offrì loro del denaro 19dicendo: «Date anche a me questo 
potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». 
20Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai 
pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! 21Non hai nulla da spartire né da 
guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. 
22Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia 
perdonata l’intenzione del tuo cuore. 23Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e 
preso nei lacci dell’iniquità». 24Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il 
Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». 25Essi poi, dopo 
aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a 
Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani. (At 8,14-25).  

L’uomo è strumento necessario nell’opera della redenzione di Cristo Gesù. 
Sulla mediazione ecco cosa insegna ancora la Lettera agli Ebrei. 

14Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo 
allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la 
morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così quelli 
che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 16Egli 
infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende 
cura. 17Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo 
sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo 
scopo di espiare i peccati del popolo. 18Infatti, proprio per essere stato messo 
alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a 
quelli che subiscono la prova. (Eb 2,14-18).  

 
  1Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, 

prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi 
professiamo, 2il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo 
fu anche Mosè in tutta la sua casa. 3Ma, in confronto a Mosè, egli è stato 
giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore 
della casa supera quello della casa stessa. 4Ogni casa infatti viene costruita da 
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qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu degno di 
fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che 
doveva essere annunciato più tardi. 6Cristo, invece, lo fu come figlio, posto 
sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la 
speranza di cui ci vantiamo. (Eb 3,1-6).  

Veramente Gesù è il Mediatore universale, nella sua umanità. 
Dio vuole che sia l’uomo lo strumento attraverso il quale Lui dovrà compiere le 
meraviglie del suo amore. 
Ad ognuno di noi è chiesto di avere una grande fede in questa decisione del 
nostro Dio e Signore.  
22Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per 
loro un muro a destra e a sinistra. 
Gli Israeliti vedono che il Signore aveva loro aperta la via della salvezza e 
subito si incamminano attraverso di essa.  
Viene detto che le acque sono come un muro a destra e a sinistra. 
Questo sta a significare che l’evento che essi stanno vivendo è veramente 
soprannaturale. 
È solo per miracolo che le acque si siano prosciugate solo in un così breve 
tratto di mare, largo quanto una via da percorrere agevolmente.  
Mentre a destra e a sinistra vi è un muro minaccioso di acqua pronto sempre a 
seppellirli.  
Per miracolo stanno le acque finché gli Israeliti non siano passati. Una volta che 
l’ultimo ha toccato l’altra sponda del mare, esse non staranno più.  
23Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. 
Gli Egiziani decidono di inseguire gli Ebrei che stanno fuggendo attraverso il 
mare. 
Il faraone con i suoi carri e i suoi cavalli, con tutta la sua armata, entrò nel mare 
dietro gli Israeliti. 
Ha potuto fare questo perché sia l’Angelo del Signore che la nube si erano 
ritirati nuovamente. 
Ormai il vantaggio era considerevole e mai essi li avrebbero potuti raggiungere. 
Anche perché il Signore aveva escogitato un altro piano di attacco. 
Ora loro sono in mezzo al mare.  
24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, 
gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 
Ora viene il Signore alla veglia del mattino e porta scompiglio tra gli Egiziani. 
Li mette in rotta. Non li fa avanzare. Li ricolma di panico e di paura. 
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Nel Libro dei Giudici così Gedeone sconfisse gli avversasi di Israele. 

  1Ierub-Baal dunque, cioè Gedeone, con tutta la gente che era con lui, 
alzatosi di buon mattino, si accampò alla fonte di Carod. Il campo di Madian 
era, rispetto a lui, a settentrione, ai piedi della collina di Morè, nella pianura. 2Il 
Signore disse a Gedeone: «La gente che è con te è troppo numerosa, perché io 
consegni Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: 
“La mia mano mi ha salvato”. 3Ora annuncia alla gente: “Chiunque ha paura e 
trema, torni indietro e fugga dal monte di Gàlaad”». Tornarono indietro 
ventiduemila uomini tra quella gente e ne rimasero diecimila. 4Il Signore disse 
a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all’acqua e te li 
metterò alla prova. Quello del quale ti dirò: “Costui venga con te”, verrà; e 
quello del quale ti dirò: “Costui non venga con te”, non verrà». 5Gedeone fece 
dunque scendere la gente all’acqua e il Signore gli disse: «Quanti lambiranno 
l’acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; quanti, 
invece, per bere, si metteranno in ginocchio, li porrai dall’altra». 6Il numero di 
quelli che lambirono l’acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di 
trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l’acqua. 
7Allora il Signore disse a Gedeone: «Con questi trecento uomini che hanno 
lambito l’acqua, io vi salverò e consegnerò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il 
resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua». 8Essi presero dalle mani della 
gente le provviste e i corni; Gedeone rimandò tutti gli altri Israeliti ciascuno 
alla sua tenda e tenne con sé i trecento uomini. L’accampamento di Madian gli 
stava al di sotto, nella pianura. 

9In quella stessa notte il Signore disse a Gedeone: «Àlzati e piomba sul 
campo, perché io l’ho consegnato nelle tue mani. 10Ma se hai paura di farlo, 
scendi con il tuo servo Pura 11e ascolterai quello che dicono; dopo, prenderai 
vigore per piombare sul campo». Egli scese con Pura, suo servo, fino agli 
avamposti dell’accampamento. 12I Madianiti, gli Amaleciti e tutti i figli 
dell’oriente erano sparsi nella pianura, numerosi come le cavallette, e i loro 
cammelli erano senza numero, come la sabbia che è sul lido del mare. 
13Quando Gedeone vi giunse, un uomo stava raccontando un sogno al suo 
compagno e gli diceva: «Ho fatto un sogno. Mi pareva di vedere una pagnotta 
d’orzo rotolare nell’accampamento di Madian: giunse alla tenda, la urtò e la 
rovesciò e la tenda cadde a terra». 14Il suo compagno gli rispose: «Questo non è 
altro che la spada di Gedeone, figlio di Ioas, uomo d’Israele; Dio ha 
consegnato nelle sue mani Madian e tutto l’accampamento». 15Quando 
Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua interpretazione, si prostrò; 
poi tornò al campo d’Israele e disse: «Alzatevi, perché il Signore ha 
consegnato nelle vostre mani l’accampamento di Madian». 

16Divise i trecento uomini in tre schiere, mise in mano a tutti corni e 
brocche vuote con dentro fiaccole 17e disse loro: «Guardate me e fate come farò 
io; quando sarò giunto ai limiti dell’accampamento, come farò io, così farete 
voi. 18Quando io, con quanti sono con me, suonerò il corno, anche voi 
suonerete i corni intorno a tutto l’accampamento e griderete: “Per il Signore e 
per Gedeone!”». 19Gedeone e i cento uomini che erano con lui giunsero 
all’estremità dell’accampamento, all’inizio della veglia di mezzanotte, quando 
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avevano appena cambiato le sentinelle. Suonarono i corni spezzando la brocca 
che avevano in mano. 20Anche le tre schiere suonarono i corni e spezzarono le 
brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra, e con la destra i corni per suonare, 
e gridarono: «La spada per il Signore e per Gedeone!». 21Ognuno di loro rimase 
al suo posto, attorno all’accampamento: tutto l'accampamento si mise a correre, 
a gridare, a fuggire. 22Mentre quelli suonavano i trecento corni, il Signore fece 
volgere la spada di ciascuno contro il compagno, per tutto l’accampamento. 
L’esercito fuggì fino a Bet-Sitta, verso Sererà, fino alla riva di Abel-Mecolà, 
presso Tabbat. 

23Gli Israeliti si radunarono da Nèftali, da Aser e da tutto Manasse e 
inseguirono i Madianiti. 24Intanto Gedeone aveva mandato messaggeri per tutte 
le montagne di Èfraim a dire: «Scendete contro i Madianiti e occupate prima di 
loro le acque fino a Bet-Bara e anche il Giordano». Così tutti gli uomini di 
Èfraim si radunarono e occuparono le acque fino a Bet-Bara e anche il 
Giordano. 25Presero due capi di Madian, Oreb e Zeeb; uccisero Oreb alla roccia 
di Oreb, e Zeeb al torchio di Zeeb. Inseguirono i Madianiti e portarono le teste 
di Oreb e di Zeeb a Gedeone, oltre il Giordano. (Gdc 7,1-25).  

Anche con Eliseo avviene un evento quasi simile, ma ancor più sorprendente. 

  1Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: 
“A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e 
anche due sea di orzo costeranno un siclo”». 2Ma lo scudiero, al cui braccio il 
re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in 
cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i 
tuoi occhi, ma non ne mangerai». 

3Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di 
loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? 4Se decidiamo di andare 
in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, 
passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se 
ci faranno morire, moriremo». 5Si alzarono al crepuscolo per andare 
all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro 
accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. 6Il Signore aveva fatto udire 
nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di 
un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha 
assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di 
noi». 7Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro 
cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la 
vita. 8Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda 
e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che 
andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via 
tutto e andarono a nasconderlo. 

9Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è 
giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla 
luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo 
in città e annunciamolo alla reggia». 10Vi andarono; chiamarono i guardiani 
della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; 
ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli 
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asini legati e le tende al loro posto». 11I guardiani allora gridarono e diedero la 
notizia all’interno della reggia. 

12Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che 
hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti 
dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno 
dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”». 13Uno dei suoi ufficiali 
rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa 
città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, 
come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere». 
14Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito 
degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere». 15Andarono sulle loro tracce fino al 
Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei 
avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e 
riferirono al re. 

16Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un 
sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, 
secondo la parola del Signore. 17Il re aveva messo a guardia della porta lo 
scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la 
porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re 
che era sceso da lui. 18Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A 
quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e 
anche un sea di farina costerà un siclo». 19Lo scudiero aveva risposto all’uomo 
di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa 
simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non 
ne mangerai». 20A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed 
egli morì. (2Re 7,1-20).  

Al Signore basta un niente per sconfiggere il più grande esercito.  
25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. 
Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore 
combatte per loro contro gli Egiziani!». 
Ecco cosa fa il Signore perché gli Egiziani non avanzino più. 
Frena le ruote dei loro carri. Non si cammina più. Neanche riescono più a 
spingere i carri.  A stento si avanza di qualche metro. 
Viene la paura, il terrore. È questa l’arma più potente che si possa inventare. 
Ecco quale fu il risultato o il frutto di questo terrore o paura. 
Gli Egiziani riconoscono che il Signore sta combattendo contro di loro. Se il 
Signore combatte è la fine per tutti loro. 
L’unica via di salvezza è la fuga. Scappare: questo è ormai il loro unico 
desiderio. Devono salvare la propria vita. 
Scappare non si può. I carri non vanno ne avanti e né dietro. Come sono frenati 
per avanzare, così sono frenati per retrocedere. 
Tutti ormai si sentono perduti. Non vi è per loro alcuna salvezza. 
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26Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino 
sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». 
Ecco l’ordine che il Signore dona a Mosè: quello di stendere nuovamente la 
mano per far ritornare le acque al loro posto. 
Ritornando sul loro posto, essi si riverseranno sugli Egiziani, sui loro carri, sui 
loro cavalieri. 
Non ci sarà salvezza per alcuno. Le acque sommergeranno tutti. 
Nessuno potrà sfuggire a questo disastro. 
27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo 
livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il 
Signore li travolse così in mezzo al mare. 
Mosè stende la mano sul mare.  
Il mare sul far del mattino torna al suo posto consueto. Tutto è come era prima. 
Nella notte si era separato per far passare i figli di Israele. 
Al mattino ritorna al suo posto consueto sempre per la salvezza dei figli di 
Israele.  
È sempre per la salvezza dei suoi figli che Dio opera la chiusura del mare. 
Se il faraone si fosse ritirato, il Signore lo avrebbe lasciato nella sua pace. 
Questo è importante che ognuno lo sappia: il Signore sempre una cosa ha 
chiesto al faraone: che lasciasse partire il suo popolo. 
Il popolo è suo e Lui ha ogni diritto sulla sua vita. 
È sua proprietà e ora lo vuole libero. Deve mantenere con esso una promessa 
fatta ai loro Padri. 
Tutte le piaghe, ogni calamità, ogni sofferenza non è stata causata contro il 
faraone, ma sempre perché il faraone si decidesse a liberare il suo popolo. 
Anche quest’ultimo flagello che termina con lo sterminio di tutti gli Egiziani, cioè 
di tutto l’esercito del faraone, non è stato causato dal Signore per vendetta 
contro di loro. 
È stato causato per la salvezza del suo popolo. È questo disastro frutto solo 
della stoltezza, ostinazione, empietà, malvagità del faraone. 
Lui vuole distruggere il popolo del Signore e questa ostinata e stupida volontà lo 
ha travolto. 
Dio non vuole mai il male delle sue creature. Impedisce però sempre che il 
male venga fatto ai suoi figli. 
Dio è il difensore dei suoi figli, di quanti confidano e si affidano a Lui. 
28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito 
del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò 
neppure uno. 
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Tutti erano entrati nel mare con il desiderio, la volontà di uccidere i figli di 
Israele. Tutti vengono travolti dal mare. 
Il loro peccato li travolge, li distrugge, li annienta. 
È sempre il peccato personale e comunitario la causa di ogni morte. 
Dove c’è una morte lì vi è sempre un peccato. 
Chi non vuole la morte deve togliere il peccato. Tolto il peccato, si toglie la 
morte. 
È sempre il peccato la causa dei nostri guai infiniti. 

 1Voglio cantare per il mio diletto 
il mio cantico d’amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna 
sopra un fertile colle. 
2Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi 
e vi aveva piantato viti pregiate; 
in mezzo vi aveva costruito una torre 
e scavato anche un tino. 
Egli aspettò che producesse uva; 
essa produsse, invece, acini acerbi. 
3E ora, abitanti di Gerusalemme 
e uomini di Giuda, 
siate voi giudici fra me e la mia vigna. 
4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna 
che io non abbia fatto? 
Perché, mentre attendevo che producesse uva, 
essa ha prodotto acini acerbi? 
5Ora voglio farvi conoscere 
ciò che sto per fare alla mia vigna: 
toglierò la sua siepe 
e si trasformerà in pascolo; 
demolirò il suo muro di cinta 
e verrà calpestata. 
6La renderò un deserto, 
non sarà potata né vangata 
e vi cresceranno rovi e pruni; 
alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 
7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti 
è la casa d’Israele; 
gli abitanti di Giuda 
sono la sua piantagione preferita. 
Egli si aspettava giustizia 
ed ecco spargimento di sangue, 
attendeva rettitudine 
ed ecco grida di oppressi. 
8Guai a voi, che aggiungete casa a casa 
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e unite campo a campo, 
finché non vi sia più spazio, 
e così restate soli ad abitare nella terra. 
9Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: 
«Certo, molti palazzi 
diventeranno una desolazione, 
grandi e belli 
saranno senza abitanti». 
10Poiché dieci iugeri di vigna 
produrranno solo un bat 
e un homer di seme 
produrrà un’efa. 
11Guai a coloro che si alzano presto al mattino 
e vanno in cerca di bevande inebrianti 
e si attardano alla sera. 
Il vino li infiamma. 
12Ci sono cetre e arpe, 
tamburelli e flauti 
e vino per i loro banchetti; 
ma non badano all’azione del Signore, 
non vedono l’opera delle sue mani. 
13Perciò il mio popolo sarà deportato 
senza che neppure lo sospetti. 
I suoi grandi periranno di fame, 
il suo popolo sarà arso dalla sete. 
14Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, 
spalancano senza misura la loro bocca. 
Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, 
il tripudio e la gioia della città. 
15L’uomo sarà piegato, 
il mortale sarà abbassato, 
gli occhi dei superbi si abbasseranno. 
16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio 
e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 
17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, 
sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 
18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori 
e il peccato con funi da carro, 
19che dicono: «Faccia presto, 
acceleri pure l’opera sua, 
perché la vediamo; 
si facciano più vicini e si compiano 
i progetti del Santo d’Israele, 
perché li conosciamo». 
20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, 
che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, 
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che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. 
21Guai a coloro che si credono sapienti 
e si reputano intelligenti. 
22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, 
valorosi nel mescere bevande inebrianti, 
23a coloro che assolvono per regali un colpevole 
e privano del suo diritto l’innocente. 
24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia 
e una fiamma consuma la paglia, 
così le loro radici diventeranno un marciume 
e la loro fioritura volerà via come polvere, 
perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, 
hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. 
25Per questo è divampato 
lo sdegno del Signore contro il suo popolo, 
su di esso ha steso la sua mano per colpire; 
hanno tremato i monti, 
i loro cadaveri erano come immondizia 
in mezzo alle strade. 
Con tutto ciò non si calma la sua ira 
e la sua mano resta ancora tesa. 
26Egli alzerà un segnale a una nazione lontana 
e le farà un fischio all’estremità della terra; 
ed ecco, essa verrà veloce e leggera. 
27Nessuno fra loro è stanco o inciampa, 
nessuno sonnecchia o dorme, 
non si scioglie la cintura dei suoi fianchi 
e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 
28Le sue frecce sono acuminate, 
e ben tesi tutti i suoi archi; 
gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre 
e le ruote dei suoi carri come un turbine. 
29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, 
ruggisce come un leoncello; 
freme e afferra la preda, 
la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 
30Fremerà su di lui in quel giorno 
come freme il mare; 
si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, 
e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30).  

Questa verità insegnata da Isaia stenta a farsi strada nei cuori. 
29Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, 
mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 
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Si afferma ancora una volta che il mare che è stato rovina e sventura per gli 
Egiziani, per i figli di Israele invece si è rivelato la loro salvezza. 
Essi sono passati a piedi asciutti in mezzo a queste acque, che erano per loro 
un muro a destra e a sinistra.  
Il miracolo per gli uni non è miracolo per gli altri. 
Ciò che si fa con la fede non si può mai fare senza di essa. 
Nulla è naturale in questa storia. Tutto è soprannaturale. 
Tutto avviene e si compie per volontà del Signore, per la mediazione di Mosè. 
30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele 
vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 
Ecco la giusta, vera, santa confessione di fede: la salvezza è solo opera del 
Signore.  
Se il Signore non fosse stato il loro Salvatore, essi a quest’ora sarebbero 
nuovamente schiavi degli Egiziani. 
Ecco come il Salmo annunzia questa verità. 

1 Canto delle salite. 
 
 Alzo gli occhi verso i monti: 
 da dove mi verrà l’aiuto? 
 
2 Il mio aiuto viene dal Signore: 
 egli ha fatto cielo e terra. 
 
3 Non lascerà vacillare il tuo piede, 
 non si addormenterà il tuo custode. 
 
4 Non si addormenterà, non prenderà sonno 
 il custode d’Israele. 
 
5 Il Signore è il tuo custode, 
 il Signore è la tua ombra 
 e sta alla tua destra. 
 
6 Di giorno non ti colpirà il sole, 
 né la luna di notte. 
 
7 Il Signore ti custodirà da ogni male: 
 egli custodirà la tua vita. 
 
8 Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
 da ora e per sempre. (Sal 124 (123),1-8).  
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1 Canto delle salite. Di Davide. 
 
 Se il Signore non fosse stato per noi 
 – lo dica Israele –, 
 
2 se il Signore non fosse stato per noi, 
 quando eravamo assaliti, 
 
3 allora ci avrebbero inghiottiti vivi, 
 quando divampò contro di noi la loro collera. 
 
4 Allora le acque ci avrebbero travolti, 
 un torrente ci avrebbe sommersi; 
 
5 allora ci avrebbero sommersi 
 acque impetuose. 
 
6 Sia benedetto il Signore, 
 che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. 
 
7 Siamo stati liberati come un passero 
 dal laccio dei cacciatori: 
 il laccio si è spezzato 
 e noi siamo scampati. 
 
8 Il nostro aiuto è nel nome del Signore: 
 egli ha fatto cielo e terra. (Sal 124 (123), 1-8).  
 
1 Canto delle salite. 
 
 Chi confida nel Signore è come il monte Sion: 
 non vacilla, è stabile per sempre. 
 
2 I monti circondano Gerusalemme: 
 il Signore circonda il suo popolo, 
 da ora e per sempre. 
 
3 Non resterà lo scettro dei malvagi 
 sull’eredità dei giusti, 
 perché i giusti non tendano le mani 
 a compiere il male. 
 
4 Sii buono, Signore, con i buoni 
 e con i retti di cuore. 
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5 Ma quelli che deviano per sentieri tortuosi 
 il Signore li associ ai malfattori. 
 Pace su Israele! (Sal 125 (124),1-5).  
 
1 Canto delle salite. 
 
 Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
 ci sembrava di sognare. 
 
2 Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
 la nostra lingua di gioia. 
 Allora si diceva tra le genti: 
 «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
 
3 Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
 eravamo pieni di gioia. 
 
4 Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
 come i torrenti del Negheb. 
 
5 Chi semina nelle lacrime 
 mieterà nella gioia. 
 
6 Nell’andare, se ne va piangendo, 
 portando la semente da gettare, 
 ma nel tornare, viene con gioia, 
 portando i suoi covoni. (Sal 126 (125),1-6).  
 

Israele sa che la sua vita è solo dalle mani e nelle mani del suo Dio, nel Dio dei 
suoi Padri.  
Questa verità è ancora più convincente per il fatto che i cadaveri dei loro nemici 
sono vomitati dal mare sulla spiaggia. 
31Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro 
l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. 
Ecco il risultato di questa furibonda lotta del Signore contro gli Egiziani e il suo 
faraone: la nascita della vera fede nel cuore dei figli di Israele. 
In fondo tutta la battaglia fin qui condotta dal Signore ha un solo ed unico fine: 
far sì che nel suo popolo sorga la retta fede in Lui, che è il Signore. 
Sarà sempre questa la battaglia che il Signore dovrà sempre combattere, da 
questo istante sino alla fine: aiutare il suo popolo a porre la fede nella sua 
Signoria, che è Signoria di vita e di benedizione. 
Tutto l’Antico Testamento è questa lotta nella quale Dio mai si risparmia in 
qualche cosa perché il suo popolo non perda la fede, se già la possiede, oppure 
la ritrovi se già l’ha perduta. 
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In questo può venirci in aiuto il Libro dei Giudici. 

  1Dopo la morte di Giosuè, gli Israeliti consultarono il Signore dicendo: 
«Chi di noi salirà per primo a combattere contro i Cananei?». 2Il Signore 
rispose: «Salirà Giuda: ecco, ho messo la terra nelle sue mani». 3Allora Giuda 
disse a suo fratello Simeone: «Sali con me nel territorio che mi è toccato in 
sorte, e combattiamo contro i Cananei; poi anch’io verrò con te in quello che ti 
è toccato in sorte». Simeone andò con lui. 4Giuda dunque salì, e il Signore mise 
nelle loro mani i Cananei e i Perizziti; sconfissero a Bezek diecimila uomini. 
5A Bezek trovarono Adonì-Bezek, l’attaccarono e sconfissero i Cananei e i 
Perizziti. 6Adonì-Bezek fuggì, ma essi lo inseguirono, lo catturarono e gli 
amputarono i pollici e gli alluci. 7Adonì-Bezek disse: «Settanta re, con i pollici 
e gli alluci amputati, raccattavano gli avanzi sotto la mia tavola. Dio mi ripaga 
quel che ho fatto». Lo condussero poi a Gerusalemme, dove morì. 

8I figli di Giuda attaccarono Gerusalemme e la presero; la passarono a fil 
di spada e l’abbandonarono alle fiamme. 

9Poi essi discesero a combattere contro i Cananei che abitavano la 
montagna, il Negheb e la Sefela. 10Giuda marciò contro i Cananei che 
abitavano a Ebron, che prima si chiamava Kiriat-Arbà, e sconfisse Sesài, 
Achimàn e Talmài. 11Di là andò contro gli abitanti di Debir, che prima si 
chiamava Kiriat-Sefer. 12Disse allora Caleb: «A chi colpirà Kiriat-Sefer e la 
prenderà io darò in moglie mia figlia Acsa». 13La prese Otnièl, figlio di Kenaz, 
fratello minore di Caleb; a lui diede in moglie sua figlia Acsa. 14Ora, mentre 
andava dal marito, ella lo convinse a chiedere a suo padre un campo. Scese 
dall’asino e Caleb le disse: «Che hai?». 15Ella rispose: «Concedimi un favore; 
poiché tu mi hai dato una terra arida, dammi anche qualche fonte d’acqua». 
Caleb le donò la sorgente superiore e la sorgente inferiore. 

16I figli del suocero di Mosè, il Kenita, salirono dalla città delle palme 
con i figli di Giuda nel deserto di Giuda, a mezzogiorno di Arad; andarono e 
abitarono con quel popolo. 17Poi Giuda marciò con suo fratello Simeone: 
sconfissero i Cananei che abitavano a Sefat e votarono allo sterminio la città, 
che fu chiamata Corma. 18Giuda prese anche Gaza con il suo territorio, Àscalon 
con il suo territorio ed Ekron con il suo territorio. 19Il Signore fu con Giuda, 
che scacciò gli abitanti delle montagne, ma non poté scacciare gli abitanti della 
pianura, perché avevano carri di ferro. 20Come Mosè aveva ordinato, Ebron fu 
data a Caleb, che scacciò da essa i tre figli di Anak. 

21I figli di Beniamino non scacciarono i Gebusei che abitavano 
Gerusalemme, perciò i Gebusei abitano con i figli di Beniamino a 
Gerusalemme ancora oggi. 

22La casa di Giuseppe salì anch’essa, ma contro Betel, e il Signore fu con 
loro. 23La casa di Giuseppe mandò a esplorare Betel, città che prima si 
chiamava Luz. 24Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli 
dissero: «Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia». 25Egli 
insegnò loro la via di accesso alla città ed essi passarono la città a fil di spada, 
ma risparmiarono quell’uomo con tutta la sua famiglia. 26Quell’uomo andò 
nella terra degli Ittiti e vi edificò una città, che chiamò Luz: questo è il suo 
nome fino ad oggi. 
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27Manasse non scacciò gli abitanti di Bet-Sean e delle sue dipendenze, né 
quelli di Taanac e delle sue dipendenze, né quelli di Dor e delle sue 
dipendenze, né quelli d’Ibleàm e delle sue dipendenze, né quelli di Meghiddo e 
delle sue dipendenze; i Cananei continuarono ad abitare in quella regione. 
28Quando Israele divenne più forte, costrinse al lavoro coatto i Cananei, ma non 
li scacciò del tutto. 29Nemmeno Èfraim scacciò i Cananei che abitavano a 
Ghezer, perciò i Cananei abitarono a Ghezer in mezzo a Èfraim. 

30Zàbulon non scacciò gli abitanti di Kitron né gli abitanti di Naalòl; i 
Cananei abitarono in mezzo a Zàbulon e furono costretti al lavoro coatto. 

31Aser non scacciò gli abitanti di Acco né gli abitanti di Sidone né quelli 
di Aclab, di Aczib, di Chelba, di Afik, di Recob; 32i figli di Aser si stabilirono 
in mezzo ai Cananei che abitavano la regione, perché non li avevano scacciati. 

33Nèftali non scacciò gli abitanti di Bet-Semes né gli abitanti di Bet-Anat, 
e si stabilì in mezzo ai Cananei che abitavano la regione; ma gli abitanti di 
Bet-Semes e di Bet-Anat furono da loro costretti al lavoro coatto. 

34Gli Amorrei respinsero i figli di Dan sulla montagna e non li lasciarono 
scendere nella pianura. 35Gli Amorrei continuarono ad abitare ad Ar-Cheres, 
Àialon e Saalbìm, ma la mano della casa di Giuseppe si aggravò su di loro e 
furono costretti al lavoro coatto. 36Il confine degli Amorrei si estendeva dalla 
salita di Akrabbìm, da Sela in su. (Gdc 1,1-36).  

 
  1Ora l’angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochim e disse: «Io vi ho 

fatto uscire dall’Egitto e vi ho fatto entrare nella terra che avevo giurato ai 
vostri padri di darvi. Avevo anche detto: “Non infrangerò mai la mia alleanza 
con voi, 2e voi non farete alleanza con gli abitanti di questa terra; distruggerete 
i loro altari”. Ma voi non avete obbedito alla mia voce. Che cosa avete fatto? 
3Perciò anch’io dico: non li scaccerò dinanzi a voi; ma essi vi staranno ai 
fianchi e i loro dèi saranno per voi una trappola». 

4Appena l’angelo del Signore ebbe detto queste parole a tutti gli Israeliti, 
il popolo alzò la voce e pianse. 5Chiamarono quel luogo Bochim e là offrirono 
sacrifici al Signore. 

6Quando Giosuè ebbe congedato il popolo, gli Israeliti se ne andarono, 
ciascuno nella sua eredità, a prendere in possesso la terra. 7Il popolo servì il 
Signore durante tutta la vita di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a 
Giosuè e che avevano visto tutte le grandi opere che il Signore aveva fatto in 
favore d’Israele. 8Poi Giosuè, figlio di Nun, servo del Signore, morì a 
centodieci anni 9e fu sepolto nel territorio della sua eredità, a Timnat-Cheres, 
sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. 10Anche tutta quella 
generazione fu riunita ai suoi padri; dopo di essa ne sorse un’altra, che non 
aveva conosciuto il Signore, né l’opera che aveva compiuto in favore d’Israele. 
11Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; 
12abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla 
terra d’Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si 
prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, 13abbandonarono il 
Signore e servirono Baal e le Astarti. 14Allora si accese l’ira del Signore contro 
Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici 
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che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. 15In 
tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come 
il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti 
all’estremo. 16Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle 
mani di quelli che li depredavano. 17Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, 
anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. 
Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano 
obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così. 18Quando il Signore 
suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano 
dei loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a 
compassione per i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li 
maltrattavano. 19Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei 
loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro: non 
desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. 

20Perciò l’ira del Signore si accese contro Israele e disse: «Poiché questa 
nazione ha violato l’alleanza che avevo stabilito con i loro padri e non hanno 
obbedito alla mia voce, 21anch’io non scaccerò più dinanzi a loro nessuno dei 
popoli che Giosuè lasciò quando morì. 22Così, per mezzo loro, metterò alla 
prova Israele, per vedere se custodiranno o no la via del Signore, camminando 
in essa, come la custodirono i loro padri». 

23Il Signore lasciò sussistere quelle nazioni, senza affrettarsi a scacciarle, 
e non le consegnò nelle mani di Giosuè. (Gdc 2,1-23).  

La fede nel Dio che chiede l’obbedienza alla sua voce si perde, perché? 
Si perde perché manca l’uomo che deve trasmetterla. È assente l’uomo che è 
la via attraverso la quale la retta fede dovrà sempre illuminare il popolo del 
Signore. 
Se osserviamo bene ogni cosa ci accorgiamo che la retta fede nel Signore fin 
qui è stata trasmessa da uomini particolari: Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, 
Giuseppe. Morto Giacobbe non abbiamo avuto un personaggio di rilievo. 
Subito la fede diviene latente, nascosta, non è più capace di sorreggere la vita. 
Interviene il Signore e suscita un altro personaggio di rilievo, attraverso cui la 
vera fede ricomincia ad entrare nei cuori. 
Questo personaggio è Mosè, coadiuvato da Aronne. 
Muore Mosè. A lui succede nel governo del popolo Giosuè. Lui persona forte 
dona al suo popolo una fede forte.  
Se non ci fosse stato Giosuè in questo momento di transizione, già la fede si 
sarebbe persa prima ancora di giungere nella terra promessa. 
Dopo Giosuè i figli di Israele mancano di un uomo forte, risoluto, certo e 
determinato nella fede. 
Il popolo si abbandona a seguire ognuno i pensieri del proprio cuore. 
Il Signore suscita di volta in volta un uomo forte. Sono i Giudici. Questi però 
hanno un potere limitato, quasi solo militare. Non hanno la forza di risvegliare la 
fede in tutto il popolo. 
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Sapendo il Signore che occorrono uomini forti, decisi e determinati, inizia con i 
grandi personaggi che sono i Profeti: Samuele, Natan, Elia, Eliseo e tutti gli altri. 
Il padre di famiglia potrà essere forte nella sua casa. La sua casa non è però la 
tribù. La tribù non è neanche il popolo. 
Occorre un personaggio forte che crei, risvegli, alimenti la vera fede in tutto il 
popolo del Signore. 
È questa unità che si deve sempre cercare. Su di essa si deve sempre costruire 
il tutto. Se però questa unità fallisce, tutto il popolo è votato al fallimento. 
È il caso dei Re di Israele. Loro fallivano e tutto il popolo falliva con loro. 
L’uomo è la via della fede. Non è però una via neutra. È una via di mediazione. 
Nel senso che Dio deve essere nelle sue mani. Lui deve essere visibilità di Dio 
in mezzo al suo popolo. Deve essere presenza efficace, operatrice, viva del suo 
Dio in mezzo ai suoi fratelli. 
Se il padre di famiglia non è vero mediatore della vera fede nel vero Dio, tutta la 
famiglia soffre. La fede può anche svanire. 
Se il capo tribù è fragile, non crede, è debole, soffre nella sua vera fede, tutta la 
tribù soffrirà assieme a lui. 
Se colui che è posto come centro di unità dell’intero popolo cade dalla fede o la 
vive in modo blando, tutto il popolo la vivrà in modo blando. 
Questa verità la vedremo nel seguito del racconto. Dio non vuole che Mosè viva 
la sua fede in modo non autentico e per questo lo “punisce”  con una punizione 
assai severa: Lui vedrà la Terra Promessa da lontano, ma non entrerà in essa, 
a causa di un dubbio di fede e delle parole insipienti da lui pronunziate. 
Questa verità vale oggi anche per noi, Chiesa di Dio. 
Se un parroco vive di fragilità di fede e di morale, tutta la sua parrocchia soffrirà 
di fragilità nella fede e nella morale. 
Se un vescovo costruisce la sua azione pastorale indipendentemente dalla retta 
fede, anche la sua diocesi lo seguirà i questa sua follia. 
Se un Papa non darà un impulso formidabile a che la retta fede nel Signore 
governi interamente la sua mente e il suo cuore, tutta la Chiesa andrà allo 
sbando.  
La persona è la via della fede. La persona è il mediatore della fede. Porta la 
fede, media la fede, portando e mediando Dio attraverso tutta la sua vita. 
Su questo argomento avremo modo di ritornarvi, perché questa è la verità che 
sempre riappare sia nello studio dell’Antico Testamento che del Nuovo. 
Dio ha bisogno di persone forti, risolute, sagge, piene di fede, ricche di amore, 
protesi verso una speranza oltre ogni speranza.   
Sono loro la via della vera fede e della sana moralità tra il popolo.  
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CAPITOLO XV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 
 1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

 

«Voglio cantare al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: 
cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare. 
 
2Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
È il mio Dio: lo voglio lodare, 
il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 
 
3Il Signore è un guerriero, 
Signore è il suo nome. 
 
4I carri del faraone e il suo esercito 
li ha scagliati nel mare; 
i suoi combattenti scelti 
furono sommersi nel Mar Rosso. 
5Gli abissi li ricoprirono, 
sprofondarono come pietra. 
 
6La tua destra, Signore, 
è gloriosa per la potenza, 
la tua destra, Signore, 
annienta il nemico; 
 
7con sublime maestà 
abbatti i tuoi avversari, 
scateni il tuo furore, 
che li divora come paglia. 
 
8Al soffio della tua ira 
si accumularono le acque, 
si alzarono le onde come un argine, 
si rappresero gli abissi nel fondo del mare. 
 
9Il nemico aveva detto: 
“Inseguirò, raggiungerò, 
spartirò il bottino, 
se ne sazierà la mia brama; 
sfodererò la spada, 
li conquisterà la mia mano!”. 
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10Soffiasti con il tuo alito: 
li ricoprì il mare, 
sprofondarono come piombo 
in acque profonde. 
 
11Chi è come te fra gli dèi, Signore? 
Chi è come te, maestoso in santità, 
terribile nelle imprese, 
autore di prodigi? 
 
12Stendesti la destra: 
li inghiottì la terra. 
 
13Guidasti con il tuo amore 
questo popolo che hai riscattato, 
lo conducesti con la tua potenza 
alla tua santa dimora. 
 
14Udirono i popoli: sono atterriti. 
L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. 
15Allora si sono spaventati i capi di Edom, 
il pànico prende i potenti di Moab; 
hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. 
 

16Piómbino su di loro 
paura e terrore; 
per la potenza del tuo braccio 
restino muti come pietra, 
finché sia passato il tuo popolo, Signore, 
finché sia passato questo tuo popolo, 
che ti sei acquistato. 
 
17Tu lo fai entrare e lo pianti 
sul monte della tua eredità, 
luogo che per tua dimora, 
Signore, hai preparato, 
santuario che le tue mani, 
Signore, hanno fondato. 
 
18Il Signore regni 
in eterno e per sempre!». 

 
19Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati 

nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli 
Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. 20Allora Maria, la 
profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei 
uscirono le donne con i tamburelli e con danze. 21Maria intonò per loro il 
ritornello: 

 

«Cantate al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: 
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cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare!». 
 

22Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il 
deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. 
23Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano 
amare. Per questo furono chiamate Mara. 24Allora il popolo mormorò contro 
Mosè: «Che cosa berremo?». 25Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un 
legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore 
impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 
26Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è 
retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le 
sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli 
Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». 

27Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta 
palme. Qui si accamparono presso l’acqua. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Cantico di gloria 
 
1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 
Sempre la fede in Israele si trasforma in canto. 
Il canto è la contemplazione della fede dell’opera di Dio. Cambia l’opera, 
cambia anche il canto. Il canto è in positivo, ma anche in negativo. 
Ecco alcuni esempi dopo Mosè. Il cantico di Mosè sarà contemplato versetto 
per versetto. Gli altri canti sono riportati. 
Gli esempi letti in successione danno un mirabile canto e una splendida 
spiegazione delle grandi opere di Dio: 
Giacobbe canta e spiega la presenza di Dio nella sua vita. 

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato 
i miei padri, Abramo e Isacco, 
il Dio che è stato il mio pastore 
da quando esisto fino ad oggi, 
16l’angelo che mi ha liberato da ogni male, 
benedica questi ragazzi! 
Sia ricordato in essi il mio nome 
e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, 
e si moltiplichino in gran numero 
in mezzo alla terra!». (Gn 48,15-16).  

I figli di Israele cantano e spiegano che tutto è per dono del Signore. 
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  1Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e 
la possederai e là ti sarai stabilito, 2prenderai le primizie di tutti i frutti del 
suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una 
cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo 
nome. 3Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: “Io 
dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha 
giurato ai nostri padri di dare a noi”. 4Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue 
mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, 5e tu pronuncerai 
queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; 
scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una 
nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono 
e ci imposero una dura schiavitù. 7Allora gridammo al Signore, al Dio dei 
nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la 
nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall’Egitto con 
mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 
9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e 
miele. 10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, 
mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al 
Signore, tuo Dio. 11Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a 
te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia. (Dt 
26,1-11).  

Mosè canta anche in negativo la risposta a Dio dei figli di Israele. 
  1«Udite, o cieli: io voglio parlare.  

Ascolti la terra le parole della mia bocca! 
2Scorra come pioggia la mia dottrina,  
stilli come rugiada il mio dire; 
come pioggia leggera sul verde,  
come scroscio sull’erba. 
3Voglio proclamare il nome del Signore: 
magnificate il nostro Dio! 
4Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  
giustizia tutte le sue vie; 
è un Dio fedele e senza malizia, 
egli è giusto e retto. 
5Prevaricano contro di lui:  
non sono suoi figli, per le loro macchie,  
generazione tortuosa e perversa. 
6Così tu ripaghi il Signore,  
popolo stolto e privo di saggezza?  
Non è lui il padre che ti ha creato,  
che ti ha fatto e ti ha costituito?  
7Ricorda i giorni del tempo antico,  
medita gli anni lontani.  
Interroga tuo padre e te lo racconterà,  
i tuoi vecchi e te lo diranno. 
8Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  
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quando separava i figli dell’uomo,  
egli stabilì i confini dei popoli  
secondo il numero dei figli d’Israele. 
9Perché porzione del Signore è il suo popolo,  
Giacobbe sua parte di eredità. 
10Egli lo trovò in una terra deserta,  
in una landa di ululati solitari.  
Lo circondò, lo allevò,  
lo custodì come la pupilla del suo occhio. 
11Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  
che vola sopra i suoi nati, 
egli spiegò le ali e lo prese,  
lo sollevò sulle sue ali. 
12Il Signore, lui solo lo ha guidato, 
non c’era con lui alcun dio straniero. 
13Lo fece salire sulle alture della terra  
e lo nutrì con i prodotti della campagna;  
gli fece succhiare miele dalla rupe  
e olio dalla roccia durissima, 
14panna di mucca e latte di pecora  
insieme con grasso di agnelli,  
arieti di Basan e capri,  
fior di farina di frumento  
e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. 
15Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  
– sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  
e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  
ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. 
16Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri 
e provocato all’ira con abomini. 
17Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  
a dèi che non conoscevano,  
nuovi, venuti da poco,  
che i vostri padri non avevano temuto. 
18La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  
hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! 
19Ma il Signore ha visto e ha disdegnato 
con ira i suoi figli e le sue figlie. 
20Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  
vedrò quale sarà la loro fine.  
Sono una generazione perfida,  
sono figli infedeli. 
21Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  
mi irritarono con i loro idoli vani;  
io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  
li irriterò con una nazione stolta. 
22Un fuoco si è acceso nella mia collera 
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e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  
divorerà la terra e il suo prodotto  
e incendierà le radici dei monti. 
23Accumulerò sopra di loro i malanni;  
le mie frecce esaurirò contro di loro. 
24Saranno estenuati dalla fame,  
divorati dalla febbre e da peste dolorosa. 
Il dente delle belve manderò contro di loro,  
con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. 
25Di fuori la spada li priverà dei figli,  
dentro le case li ucciderà lo spavento.  
Periranno insieme il giovane e la vergine, 
il lattante e l’uomo canuto. 
26Io ho detto: Li voglio disperdere,  
cancellarne tra gli uomini il ricordo, 
27se non temessi l’arroganza del nemico. 
Non si ingannino i loro avversari;  
non dicano: La nostra mano ha vinto,  
non è il Signore che ha operato tutto questo! 
28Sono un popolo insensato  
e in essi non c’è intelligenza: 
29se fossero saggi, capirebbero,  
rifletterebbero sulla loro fine. 
30Come può un uomo solo inseguirne mille 
o due soli metterne in fuga diecimila?  
Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  
il Signore li ha consegnati? 
31Perché la loro roccia non è come la nostra  
e i nostri nemici ne sono giudici. 
32La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  
dalle piantagioni di Gomorra.  
La loro uva è velenosa,  
ha grappoli amari. 
33Tossico di serpenti è il loro vino,  
micidiale veleno di vipere. 
34Non è questo nascosto presso di me,  
sigillato nei miei forzieri? 
35Mia sarà la vendetta e il castigo,  
quando vacillerà il loro piede!  
Sì, vicino è il giorno della loro rovina  
e il loro destino si affretta a venire”. 
36Perché il Signore farà giustizia al suo popolo  
e dei suoi servi avrà compassione;  
quando vedrà che ogni forza è svanita 
e non è rimasto né schiavo né libero. 
37Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  
la roccia in cui cercavano rifugio, 
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38quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici,  
che bevevano il vino delle loro libagioni? 
Sorgano ora e vi soccorrano,  
siano il riparo per voi! 
39Ora vedete che io, io lo sono  
e nessun altro è dio accanto a me.  
Sono io che do la morte e faccio vivere;  
io percuoto e io guarisco,  
e nessuno può liberare dalla mia mano. 
40Alzo la mano verso il cielo  
e dico: Per la mia vita, per sempre: 
41quando avrò affilato la folgore della mia spada  
e la mia mano inizierà il giudizio,  
farò vendetta dei miei avversari,  
ripagherò i miei nemici. 
42Inebrierò di sangue le mie frecce,  
si pascerà di carne la mia spada,  
del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, 
delle teste dei condottieri nemici!”. 
43Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  
perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  
volgerà la vendetta contro i suoi avversari  
e purificherà la sua terra e il suo popolo». (Dt 32,1-43).  

In quel giorno Dèbora, con Barak, figlio di Abinòam, elevò questo canto: 
2«Ci furono capi in Israele 
per assumere il comando; 
ci furono volontari 
per arruolarsi in massa: 
benedite il Signore! 
 
3Ascoltate, o re, 
porgete l’orecchio, o sovrani; 
io voglio cantare al Signore, 
voglio cantare inni al Signore, Dio d’Israele! 
 

4Signore, quando uscivi dal Seir, 
quando avanzavi dalla steppa di Edom, 
la terra tremò, i cieli stillarono, 
le nubi stillarono acqua. 
5Sussultarono i monti 
davanti al Signore, quello del Sinai, 
davanti al Signore, Dio d’Israele. 
 
6Ai giorni di Samgar, figlio di Anat, 
ai giorni di Giaele, 
erano deserte le strade 
e i viandanti deviavano su sentieri tortuosi. 
7Era cessato ogni potere, 
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era cessato in Israele, 
finché non sorsi io, Dèbora, 
finché non sorsi come madre in Israele. 
8Si preferivano dèi nuovi, 
e allora la guerra fu alle porte, 
ma scudo non si vedeva né lancia 
per quarantamila in Israele. 
9Il mio cuore si volge ai comandanti d’Israele, 
ai volontari tra il popolo: 
benedite il Signore! 
10Voi che cavalcate asine bianche, 
seduti su gualdrappe, 
voi che procedete sulla via, meditate; 
11unitevi al grido degli uomini 
schierati fra gli abbeveratoi: 
là essi proclamano le vittorie del Signore, 
le vittorie del suo potere in Israele, 
quando scese alle porte il popolo del Signore. 
12Déstati, déstati, o Dèbora, 
déstati, déstati, intona un canto! 
Sorgi, Barak, e cattura i tuoi prigionieri, 
o figlio di Abinòam! 
 
13Allora scesero i fuggiaschi 
per unirsi ai prìncipi; 
il popolo del Signore 
scese a sua difesa tra gli eroi. 
14Quelli della stirpe di Èfraim 
scesero nella pianura, 
ti seguì Beniamino fra le tue truppe. 
Dalla stirpe di Machir scesero i comandanti 
e da Zàbulon chi impugna lo scettro del comando. 
15I prìncipi di Ìssacar mossero con Dèbora, 
Barak si lanciò sui suoi passi nella pianura. 
Nei territori di Ruben grandi erano le esitazioni. 
16Perché sei rimasto seduto tra gli ovili 
ad ascoltare le zampogne dei pastori? 
Nei territori di Ruben grandi erano le dispute. 
17Gàlaad sta fermo oltre il Giordano 
e Dan perché va peregrinando sulle navi? 
Aser si è stabilito lungo la riva del mare 
e presso le sue insenature dimora. 
18Zàbulon invece è un popolo che si è esposto alla morte, 
come Nèftali, sui poggi della campagna! 
 

19Vennero i re, diedero battaglia, 
combatterono i re di Canaan 
a Taanac, presso le acque di Meghiddo, 
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ma non riportarono bottino d’argento. 
20Dal cielo le stelle diedero battaglia, 
dalle loro orbite combatterono contro Sìsara. 
21Il torrente Kison li travolse; 
torrente impetuoso fu il torrente Kison. 
Anima mia, marcia con forza! 
22Allora martellarono gli zoccoli dei cavalli 
al galoppo, al galoppo dei destrieri. 
 

23Maledite Meroz – dice l’angelo del Signore –, 
maledite, maledite i suoi abitanti, 
perché non vennero in aiuto al Signore, 
in aiuto al Signore tra gli eroi. 
 
24Sia benedetta fra le donne Giaele, 
la moglie di Cheber il Kenita, 
benedetta fra le donne della tenda! 
25Acqua egli chiese, latte ella diede, 
in una coppa da prìncipi offrì panna. 
26Una mano ella stese al picchetto 
e la destra a un martello da fabbri, 
e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, 
ne fracassò, ne trapassò la tempia. 
27Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; 
ai piedi di lei si contorse, cadde; 
dove si contorse, là cadde finito. 
28Dietro la finestra si affaccia e si lamenta 
la madre di Sìsara, dietro le grate: 
“Perché il suo carro tarda ad arrivare? 
Perché così a rilento procedono i suoi carri?”. 
29Le più sagge tra le sue principesse rispondono, 
e anche lei torna a dire a se stessa: 
30“Certo han trovato bottino, stan facendo le parti: 
una fanciulla, due fanciulle per ogni uomo; 
un bottino di vesti variopinte per Sìsara, 
un bottino di vesti variopinte a ricamo; 
una veste variopinta a due ricami 
è il bottino per il mio collo”. 
 
31Così periscano tutti i tuoi nemici, Signore! 
Ma coloro che ti amano siano come il sole, 
quando sorge con tutto lo splendore». (Gdc 5,1-31).  

Anna canta e spiega il dono della maternità 
«Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza. 
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2Non c’è santo come il Signore, 
perché non c’è altri all’infuori di te 
e non c’è roccia come il nostro Dio. 
3Non moltiplicate i discorsi superbi, 
dalla vostra bocca non esca arroganza, 
perché il Signore è un Dio che sa tutto 
e da lui sono ponderate le azioni. 
4L’arco dei forti s’è spezzato, 
ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 
5I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita. 
6Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 
7Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta. 
8Solleva dalla polvere il debole, 
 dall’immondizia rialza il povero, 
per farli sedere con i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
Perché al Signore appartengono i cardini della terra 
e su di essi egli poggia il mondo. 
9Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, 
ma i malvagi tacciono nelle tenebre. 
Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. 
10Il Signore distruggerà i suoi avversari! 
Contro di essi tuonerà dal cielo. 
Il Signore giudicherà le estremità della terra; 
darà forza al suo re, 
innalzerà la potenza del suo consacrato». (1Sam 2,1-10).  

Davide canta e spiega la misericordia di Dio 
1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2 Quando il profeta Natan andò da 
lui, che era andato con Betsabea. 
 
3 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
 nella tua grande misericordia 
 cancella la mia iniquità. 
 
4 Lavami tutto dalla mia colpa, 
 dal mio peccato rendimi puro. 
 
5 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
 il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
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6 Contro di te, contro te solo ho peccato, 
 quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: 
 così sei giusto nella tua sentenza, 
 sei retto nel tuo giudizio. 
 
7 Ecco, nella colpa io sono nato, 
 nel peccato mi ha concepito mia madre. 
 
8 Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 
 nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. 
 
9 Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; 
 lavami e sarò più bianco della neve. 
 
10 Fammi sentire gioia e letizia: 
 esulteranno le ossa che hai spezzato. 
 
11 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
 cancella tutte le mie colpe. 
 
12 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
 rinnova in me uno spirito saldo. 
 
13 Non scacciarmi dalla tua presenza 
 e non privarmi del tuo santo spirito. 
 
14 Rendimi la gioia della tua salvezza, 
 sostienimi con uno spirito generoso. 
 
15 Insegnerò ai ribelli le tue vie 
 e i peccatori a te ritorneranno. 
 
16 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 
 la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
 
17 Signore, apri le mie labbra 
 e la mia bocca proclami la tua lode. 
 
18 Tu non gradisci il sacrificio; 
 se offro olocausti, tu non li accetti. 
 
19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
 un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
 
20 Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, 
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 ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
 
21 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 
 l’olocausto e l’intera oblazione; 
 allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50), 1-21).  

Così Davide alla sera della vita canta la sua vita vista in Dio e per Lui. 
  1Davide rivolse al Signore le parole di questo canto, quando il Signore lo 

liberò dalla mano di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. 2Egli disse: 
 

«Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
3mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo, 
mio nascondiglio che mi salva, 
dalla violenza tu mi salvi. 
4Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
5Mi circondavano flutti di morte, 
mi travolgevano torrenti infernali; 
6già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
già mi stringevano agguati mortali. 
7Nell’angoscia invocai il Signore, 
nell’angoscia gridai al mio Dio: 
dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 
8La terra tremò e si scosse; 
vacillarono le fondamenta dei cieli, 
si scossero perché egli era adirato. 
9Dalle sue narici saliva fumo, 
dalla sua bocca un fuoco divorante; 
da lui sprizzavano carboni ardenti. 
10Abbassò i cieli e discese, 
una nube oscura sotto i suoi piedi. 
11Cavalcava un cherubino e volava, 
appariva sulle ali del vento. 
12Si avvolgeva di tenebre come di una tenda, 
di acque oscure e di nubi. 
13Davanti al suo fulgore 
arsero carboni ardenti. 
14Il Signore tuonò dal cielo, 
l’Altissimo fece udire la sua voce. 
15Scagliò saette e li disperse, 
fulminò con folgore e li sconfisse. 
16Allora apparve il fondo del mare, 
si scoprirono le fondamenta del mondo, 
per la minaccia del Signore, 
per lo spirare del suo furore. 
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17Stese la mano dall’alto e mi prese, 
mi sollevò dalle grandi acque, 
18mi liberò da nemici potenti, 
da coloro che mi odiavano 
ed erano più forti di me. 
19Mi assalirono nel giorno della mia sventura, 
ma il Signore fu il mio sostegno; 
20mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene. 
21Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, 
mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, 
22perché ho custodito le vie del Signore, 
non ho abbandonato come un empio il mio Dio. 
23I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, 
non ho respinto da me la sua legge; 
24ma integro sono stato con lui 
e mi sono guardato dalla colpa. 
25Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, 
secondo la mia innocenza davanti ai suoi occhi. 
26Con l’uomo buono tu sei buono, 
con l’uomo integro tu sei integro, 
27con l’uomo puro tu sei puro 
e dal perverso non ti fai ingannare. 
28Tu salvi il popolo dei poveri, 
ma sui superbi abbassi i tuoi occhi. 
29Signore, tu sei la mia lampada; 
il Signore rischiara le mie tenebre. 
30Con te mi getterò nella mischia, 
con il mio Dio scavalcherò le mura. 
31La via di Dio è perfetta, 
la parola del Signore è purificata nel fuoco;  
egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
32Infatti, chi è Dio, se non il Signore? 
O chi è roccia, se non il nostro Dio? 
33Il Dio che mi ha cinto di vigore 
e ha reso integro il mio cammino, 
34mi ha dato agilità come di cerve 
e sulle alture mi ha fatto stare saldo, 
35ha addestrato le mie mani alla battaglia, 
le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. 
36Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, 
mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 
37Hai spianato la via ai miei passi, 
i miei piedi non hanno vacillato. 
38Ho inseguito i miei nemici e li ho distrutti, 
non sono tornato senza averli annientati. 
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39Li ho annientati e colpiti e non si sono rialzati, 
sono caduti sotto i miei piedi. 
40Tu mi hai cinto di forza per la guerra, 
hai piegato sotto di me gli avversari. 
41Dei nemici mi hai mostrato le spalle: 
quelli che mi odiavano, li ho distrutti. 
42Hanno gridato e nessuno li ha salvati, 
hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. 
43Come polvere della terra li ho dispersi, 
calpestati, schiacciati come fango delle strade. 
44Mi hai scampato dal popolo in rivolta, 
mi hai conservato a capo di nazioni. 
Un popolo che non conoscevo mi ha servito; 
45stranieri cercavano il mio favore, 
all’udirmi, subito mi obbedivano, 
46impallidivano uomini stranieri 
e uscivano tremanti dai loro nascondigli. 
47Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato Dio, rupe della mia salvezza. 
48Dio, tu mi accordi la rivincita 
e sottometti i popoli al mio giogo, 
49mi sottrai ai miei nemici, 
dei miei avversari mi fai trionfare 
e mi liberi dall’uomo violento. 
50Per questo ti loderò, Signore, tra le genti 
e canterò inni al tuo nome. 
51Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato, 
a Davide e alla sua discendenza per sempre». (2Sam 22,1-51).  

 1Queste sono le ultime parole di Davide: 
 

«Oracolo di Davide, figlio di Iesse, 
oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, 
del consacrato del Dio di Giacobbe, 
del soave salmista d’Israele. 
2Lo spirito del Signore parla in me, 
la sua parola è sulla mia lingua; 
3il Dio di Giacobbe ha parlato, 
la roccia d’Israele mi ha detto: 
“Chi governa gli uomini con giustizia, 
chi governa con timore di Dio, 
4è come luce di un mattino 
quando sorge il sole, 
mattino senza nubi, 
che fa scintillare dopo la pioggia 
i germogli della terra”. 
5Non è forse così la mia casa davanti a Dio, 
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poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, 
in tutto regolata e osservata? 
Non farà dunque germogliare 
quanto mi salva 
e quanto mi diletta? 
6Ma gli scellerati sono come spine, 
che si buttano via tutte 
e non si prendono in mano; 
7chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia 
e si bruciano sul posto col fuoco». (2Sam 23,17).  

Canto al negativo è quello di Dio per la sua vigna. 
 1Voglio cantare per il mio diletto 

il mio cantico d’amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna 
sopra un fertile colle. 
2Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi 
e vi aveva piantato viti pregiate; 
in mezzo vi aveva costruito una torre 
e scavato anche un tino. 
Egli aspettò che producesse uva; 
essa produsse, invece, acini acerbi. 
3E ora, abitanti di Gerusalemme 
e uomini di Giuda, 
siate voi giudici fra me e la mia vigna. 
4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna 
che io non abbia fatto? 
Perché, mentre attendevo che producesse uva, 
essa ha prodotto acini acerbi? 
5Ora voglio farvi conoscere 
ciò che sto per fare alla mia vigna: 
toglierò la sua siepe 
e si trasformerà in pascolo; 
demolirò il suo muro di cinta 
e verrà calpestata. 
6La renderò un deserto, 
non sarà potata né vangata 
e vi cresceranno rovi e pruni; 
alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 
7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti 
è la casa d’Israele; 
gli abitanti di Giuda 
sono la sua piantagione preferita. 
Egli si aspettava giustizia 
ed ecco spargimento di sangue, 
attendeva rettitudine 
ed ecco grida di oppressi. 
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8Guai a voi, che aggiungete casa a casa 
e unite campo a campo, 
finché non vi sia più spazio, 
e così restate soli ad abitare nella terra. 
9Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: 
«Certo, molti palazzi 
diventeranno una desolazione, 
grandi e belli 
saranno senza abitanti». 
10Poiché dieci iugeri di vigna 
produrranno solo un bat 
e un homer di seme 
produrrà un’efa. 
11Guai a coloro che si alzano presto al mattino 
e vanno in cerca di bevande inebrianti 
e si attardano alla sera. 
Il vino li infiamma. 
12Ci sono cetre e arpe, 
tamburelli e flauti 
e vino per i loro banchetti; 
ma non badano all’azione del Signore, 
non vedono l’opera delle sue mani. 
13Perciò il mio popolo sarà deportato 
senza che neppure lo sospetti. 
I suoi grandi periranno di fame, 
il suo popolo sarà arso dalla sete. 
14Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, 
spalancano senza misura la loro bocca. 
Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, 
il tripudio e la gioia della città. 
15L’uomo sarà piegato, 
il mortale sarà abbassato, 
gli occhi dei superbi si abbasseranno. 
16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio 
e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 
17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, 
sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 
18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori 
e il peccato con funi da carro, 
19che dicono: «Faccia presto, 
acceleri pure l’opera sua, 
perché la vediamo; 
si facciano più vicini e si compiano 
i progetti del Santo d’Israele, 
perché li conosciamo». 
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20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, 
che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, 
che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. 
21Guai a coloro che si credono sapienti 
e si reputano intelligenti. 
22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, 
valorosi nel mescere bevande inebrianti, 
23a coloro che assolvono per regali un colpevole 
e privano del suo diritto l’innocente. 
24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia 
e una fiamma consuma la paglia, 
così le loro radici diventeranno un marciume 
e la loro fioritura volerà via come polvere, 
perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, 
hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. 
25Per questo è divampato 
lo sdegno del Signore contro il suo popolo, 
su di esso ha steso la sua mano per colpire; 
hanno tremato i monti, 
i loro cadaveri erano come immondizia 
in mezzo alle strade. 
Con tutto ciò non si calma la sua ira 
e la sua mano resta ancora tesa. 
26Egli alzerà un segnale a una nazione lontana 
e le farà un fischio all’estremità della terra; 
ed ecco, essa verrà veloce e leggera. 
27Nessuno fra loro è stanco o inciampa, 
nessuno sonnecchia o dorme, 
non si scioglie la cintura dei suoi fianchi 
e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. 
28Le sue frecce sono acuminate, 
e ben tesi tutti i suoi archi; 
gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre 
e le ruote dei suoi carri come un turbine. 
29Il suo ruggito è come quello di una leonessa, 
ruggisce come un leoncello; 
freme e afferra la preda, 
la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. 
30Fremerà su di lui in quel giorno 
come freme il mare; 
si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, 
e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30).  

I fanciulli nella fornace cantano e spiegano la lode che dall'universo si 
innalza per il Signore.  
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25Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la 
bocca disse: 

 
26«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; 
degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. 
27Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; 
tutte le tue opere sono vere, 
rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. 
28Giusto è stato il tuo giudizio 
per quanto hai fatto ricadere su di noi 
e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. 
Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo 
a causa dei nostri peccati, 
29poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, 
allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. 
Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, 
30non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto 
quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. 
31Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, 
tutto ciò che ci hai fatto, 
l’hai fatto con retto giudizio: 
32ci hai dato in potere dei nostri nemici, 
ingiusti, i peggiori fra gli empi, 
e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 
33Ora non osiamo aprire la bocca: 
disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, 
a quelli che ti adorano. 
34Non ci abbandonare fino in fondo, 
per amore del tuo nome, 
non infrangere la tua alleanza; 
35non ritirare da noi la tua misericordia, 
per amore di Abramo, tuo amico, 
di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, 
36ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare 
la loro stirpe come le stelle del cielo, 
come la sabbia sulla spiaggia del mare. 
37Ora invece, Signore, 
noi siamo diventati più piccoli 
di qualunque altra nazione, 
oggi siamo umiliati per tutta la terra 
a causa dei nostri peccati. 
38Ora non abbiamo più né principe 
né profeta né capo né olocausto 
né sacrificio né oblazione né incenso 
né luogo per presentarti le primizie 
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e trovare misericordia. 
39Potessimo essere accolti con il cuore contrito 
e con lo spirito umiliato, 
come olocausti di montoni e di tori, 
come migliaia di grassi agnelli. 
40Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, 
perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. 
41Ora ti seguiamo con tutto il cuore, 
ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, 
non coprirci di vergogna. 
42Fa’ con noi secondo la tua clemenza, 
secondo la tua grande misericordia. 
43Salvaci con i tuoi prodigi, 
da’ gloria al tuo nome, Signore. 
44Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, 
siano coperti di vergogna, 
privati della loro potenza e del loro dominio, 
e sia infranta la loro forza! 
45Sappiano che tu sei il Signore, 
il Dio unico e glorioso su tutta la terra». 

 
46I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare 

il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. 47La fiamma si 
alzava quarantanove cubiti sopra la fornace 48e uscendo bruciò quei Caldei che 
si trovavano vicino alla fornace. 49Ma l’angelo del Signore, che era sceso con 
Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del 
fuoco della fornace 50e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro 
un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro 
alcun male, non diede loro alcuna molestia. 

51Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a 
glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo: 

 
52«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, 
degno di lode e di gloria nei secoli. 
Benedetto il tuo nome glorioso e santo, 
degno di lode e di gloria nei secoli. 
53Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, 
degno di lode e di gloria nei secoli. 
54Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, 
degno di lode e di gloria nei secoli. 
55Benedetto sei tu che penetri  
con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, 
degno di lode e di gloria nei secoli. 
56Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, 
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degno di lode e di gloria nei secoli. 
57Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
58Benedite, angeli del Signore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
59Benedite, cieli, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
60Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
61Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
62Benedite, sole e luna, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
63Benedite, stelle del cielo, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
64Benedite, piogge e rugiade, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
65Benedite, o venti tutti, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
66Benedite, fuoco e calore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
67Benedite, freddo e caldo, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
68Benedite, rugiada e brina, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
69Benedite, gelo e freddo, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
70Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
71Benedite, notti e giorni, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
72Benedite, luce e tenebre, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
73Benedite, folgori e nubi, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
74Benedica la terra il Signore, 
lo lodi e lo esalti nei secoli. 
75Benedite, monti e colline, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
76Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
77Benedite, sorgenti, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
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78Benedite, mari e fiumi, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
79Benedite, mostri marini  
e quanto si muove nell’acqua, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
80Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
81Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
82Benedite, figli dell’uomo, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
83Benedite, figli d’Israele, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
84Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
85Benedite, servi del Signore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
86Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
87Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
88Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli, 
perché ci ha liberati dagl’inferi, 
e salvati dalla mano della morte, 
ci ha liberati dalla fiamma ardente, 
ci ha liberati dal fuoco. 
89Lodate il Signore, perché egli è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
90Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, 
lodatelo e celebratelo, perché il suo amore  
è per sempre». (Dn  2,25-90).  

La Vergine Maria in pienezza di Spirito Santo canta e spiega l'opera che 
Dio ha compiuto in Lei. 

46Allora Maria disse:  
 

«L’anima mia magnifica il Signore 
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
50di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
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51Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
53ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
54Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
55come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55).  
 

Zaccaria canta le grandi opere compiute dal Signore con la nascita del 
precursore del Messia.  

67Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: 
68«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
perché ha visitato e redento il suo popolo, 
69e ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
70come aveva detto 
per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
71salvezza dai nostri nemici, 
e dalle mani di quanti ci odiano. 
72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 
nella remissione dei suoi peccati. 
78Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 
ci visiterà un sole che sorge dall’alto, 
79per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 
e nell’ombra di morte, 
e dirigere i nostri passi 
sulla via della pace». (Lc 1,67-79).  

Anche Gesù canta e spiega l'opera di Dio. 
25In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 

della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 27Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. 
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28Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 30Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio peso leggero». (Mt 11,25-39).  

 
  1Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta 

l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 2Tu gli hai dato potere 
su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai 
dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che 
hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera 
che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria 
che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 

6Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. 
Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai 
dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che 
sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  

9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai 
dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono 
glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e 
io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 
perché siano una sola cosa, come noi. 

12Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai 
dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della 
perdizione, perché si compisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico questo 
mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
14Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 

15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal 
Maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali 
nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, 
anche io ho mandato loro nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché 
siano anch’essi consacrati nella verità. 

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me 
mediante la loro parola: 21perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai 
mandato. 

22E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una 
sola cosa come noi siamo una sola cosa. 23Io in loro e tu in me, perché siano 
perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati 
come hai amato me. 

24Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove 
sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi 
hai amato prima della creazione del mondo. 
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25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il 
tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in 
essi e io in loro». (Gv 17,1-26).  

San Paolo negli inni ai Filippesi, Colossesi, Efesini canta e spiega la 
stupenda opera che Dio ha compiuto in Cristo Gesù.  
In Filippesi: 

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 
6egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio  
l’essere come Dio, 
7ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 
8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. 
9Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
10perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11e ogni lingua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11).  

In Efesini: 
3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 
Cristo. 
4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo 
per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
5predestinandoci a essere per lui figli adottivi 
mediante Gesù Cristo, 
secondo il disegno d’amore della sua volontà, 
6a lode dello splendore della sua grazia, 
di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
7In lui, mediante il suo sangue, 
abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 
secondo la ricchezza della sua grazia. 
8Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi 
con ogni sapienza e intelligenza, 
9facendoci conoscere il mistero della sua volontà, 
secondo la benevolenza che in lui si era proposto 
10per il governo della pienezza dei tempi: 
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ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, 
quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
11In lui siamo stati fatti anche eredi, 
predestinati – secondo il progetto di colui 
che tutto opera secondo la sua volontà – 
12a essere lode della sua gloria, 
noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
13In lui anche voi, 
dopo avere ascoltato la parola della verità, 
il Vangelo della vostra salvezza, 
e avere in esso creduto,  
avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo  
che era stato promesso, 
14il quale è caparra della nostra eredità, 
in attesa della completa redenzione 
di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
 
20Egli la manifestò in Cristo, 
quando lo risuscitò dai morti 
e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
21al di sopra di ogni Principato e Potenza, 
al di sopra di ogni Forza e Dominazione 
e di ogni nome che viene nominato 
non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 
22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi 
e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: 
23essa è il corpo di lui, 
la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.  
 
14Egli infatti è la nostra pace, 
colui che di due ha fatto una cosa sola, 
abbattendo il muro di separazione che li divideva, 
cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. 
15Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, 
per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, 
16e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, 
per mezzo della croce, 
eliminando in se stesso l’inimicizia. 
17Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, 
e pace a coloro che erano vicini. 
18Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 
al Padre in un solo Spirito. (Ef 1,3-14.20-23; 2,14-18). . 
 

In Colossesi: 
13È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre 
e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 
14per mezzo del quale abbiamo la redenzione, 
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il perdono dei peccati. 
15Egli è immagine del Dio invisibile, 
primogenito di tutta la creazione, 
16perché in lui furono create tutte le cose 
nei cieli e sulla terra, 
quelle visibili e quelle invisibili: 
Troni, Dominazioni, 
Principati e Potenze. 
Tutte le cose sono state create 
per mezzo di lui e in vista di lui. 
17Egli è prima di tutte le cose 
e tutte in lui sussistono. 
18Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
Egli è principio, 
primogenito di quelli che risorgono dai morti, 
perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
19È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza 
20e che per mezzo di lui e in vista di lui 
siano riconciliate tutte le cose, 
avendo pacificato con il sangue della sua croce 
sia le cose che stanno sulla terra, 
sia quelle che stanno nei cieli. (Col 1,13-20).  

Il cantico dell'Agnello dell'Apocalisse canta e spiega il mistero compiuto 
in modo definitivo e perfetto. 
  1E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto 

sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 2Vidi un angelo 
forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i 
sigilli?». 3Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di 
aprire il libro e di guardarlo. 4Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno 
degno di aprire il libro e di guardarlo.  

5Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù 
di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

6Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli 
anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i 
quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 7Giunse e prese il libro 
dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 8E quando l’ebbe preso, i quattro 
esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, 
avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le 
preghiere dei santi, 9e cantavano un canto nuovo: 

 

«Tu sei degno di prendere il libro 
e di aprirne i sigilli, 
perché sei stato immolato 
e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, 
10e hai fatto di loro, per il nostro Dio, 
un regno e sacerdoti, 
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e regneranno sopra la terra». 
 

11E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e 
agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e 
dicevano a gran voce: 

 

«L’Agnello, che è stato immolato, 
è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, 
onore, gloria e benedizione». 

 
13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli 

esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: 
 

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello 
lode, onore, gloria e potenza, 
nei secoli dei secoli». 
 

14E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono 
in adorazione. (Ap 5,1-14).  

Anche la Chiesa è chiamata a comprendere nello Spirito Santo le grandi opere 
di Dio, perché le celebri nella sua liturgia, le spieghi e le canti nella sua 
catechesi. 
Ecco come Mosè e gli Israeliti contemplano Dio che è intervenuto con efficacia 
di salvezza nella loro vita e lo celebrano in una liturgia di lode, benedizione, 
ringraziamento. 
«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e 
cavaliere ha gettato nel mare. 
Ecco il motivo del canto.  
Il Signore ha mirabilmente trionfato. Ha vinto.  
Ha gettato nel mare cavallo e cavaliere. 
Israele in questo combattimento non ha fatto proprio nulla. Lui ha solo ascoltato 
la voce del Signore che gli manifestava quale via intraprendere. 
Lui ha semplicemente obbedito. Non è sceso in battaglia. Non ha combattuto. 
Non ha perso neanche un uomo. 
Quanto è avvenuto in questa notte è solo opera del suo Signore. 
2Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio 
Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 
La forza di Israele è il Signore. 
Il Signore è il suo canto di vittoria, di trionfo. 
Il Signore è il suo inno di salvezza. 
Il Signore è il suo Dio. Il suo Dio è il Dio dei suoi Padri. È il Dio di Abramo, 
Isacco, Giacobbe. 
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Il Signore che è il mio Dio, il Dio dei miei Padri, io voglio lodare, esaltare, 
cantare per i secoli eterni.  
Mai dovrò dimenticare questa notte, questa sua vittoria, questo suo trionfo. 
Mi ha dato la vita. Mi ha dato la salvezza. Mi ha dato la speranza.  
3Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome.  
Il Signore è visto come un faraone, come il vero Faraone. 
Lui sì che è il Faraone del Cielo e della terra.  
I faraoni della terra sono solo faraoni, un ammasso gonfiato di superbia e 
stoltezza, empietà e idolatria. 
Questi faraoni non valgono nulla perché non possono nulla. 
Una goccia d’acqua li può sommergere in ogni istante. 
Il mio Faraone, il Faraone del Cielo e della terra, ha un nome particolare. 
Lui si chiama il Signore. Signore è il suo nome. 
È il Signore sopra tutti i signori della terra. Niente è sopra il Signore. Tutto 
invece è sotto di Lui. Tutte le creature sono a sua disposizione. Lui comanda ed 
esse obbediscono. 
Il Faraone sopra ogni faraone è un vero guerriero. Lui è invincibile in battaglia.  
4I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi 
combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. 
Ecco di che cosa è capace il Signore: di prendere in una sola volta tutti i carri e i 
cavalieri del faraone e di scagliarli nel mare. 
È come se fossero tutti insieme meno che una manciata di polvere. 
Lui la prende e la scaglia nel mare. Il mare, per suo ordine, l’accoglie e la 
sommerge. 
Il luogo dove tutto questo avviene è il Mar Rosso. Anche il mare obbedisce a 
Dio. 
Sulle nazioni che valgono meno che polvere su una bilancia, cioè gente senza 
alcun peso o valore, ecco cosa dice il profeta Isaia. 

  1«Consolate, consolate il mio popolo 
– dice il vostro Dio. 
2Parlate al cuore di Gerusalemme 
e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, 
la sua colpa è scontata, 
perché ha ricevuto dalla mano del Signore 
il doppio per tutti i suoi peccati». 
3Una voce grida: 
«Nel deserto preparate la via al Signore, 
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
4Ogni valle sia innalzata, 
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ogni monte e ogni colle siano abbassati; 
il terreno accidentato si trasformi in piano 
e quello scosceso in vallata. 
5Allora si rivelerà la gloria del Signore 
e tutti gli uomini insieme la vedranno, 
perché la bocca del Signore ha parlato». 
6Una voce dice: «Grida», 
e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». 
Ogni uomo è come l’erba 
e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. 
7Secca l’erba, il fiore appassisce 
quando soffia su di essi il vento del Signore. 
Veramente il popolo è come l’erba. 
8Secca l’erba, appassisce il fiore, 
ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 
9Sali su un alto monte, 
tu che annunci liete notizie a Sion! 
Alza la tua voce con forza, 
tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. 
Alza la voce, non temere; 
annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! 
10Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 
il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio 
e la sua ricompensa lo precede. 
11Come un pastore egli fa pascolare il gregge 
e con il suo braccio lo raduna; 
porta gli agnellini sul petto 
e conduce dolcemente le pecore madri». 
12Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare 
e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? 
Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra 
e ha pesato con la stadera le montagne 
e i colli con la bilancia? 
13Chi ha diretto lo spirito del Signore 
e come suo consigliere lo ha istruito? 
14A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, 
di insegnargli il sentiero del diritto, 
di insegnargli la conoscenza 
e di fargli conoscere la via della prudenza? 
15Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, 
contano come polvere sulla bilancia; 
ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. 
16Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, 
né le sue bestie per l’olocausto. 
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17Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, 
come nulla e vuoto sono da lui ritenute. 
18A chi potreste paragonare Dio 
e quale immagine mettergli a confronto? 
19Il fabbro fonde l’idolo,  
l’orafo lo riveste d’oro, 
e fonde catenelle d’argento. 
20Chi ha poco da offrire 
sceglie un legno che non marcisce; 
si cerca un artista abile, 
perché gli faccia una statua che non si muova. 
21Non lo sapete forse? Non lo avete udito? 
Non vi fu forse annunciato dal principio? 
Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? 
22Egli siede sopra la volta del mondo, 
da dove gli abitanti sembrano cavallette. 
Egli stende il cielo come un velo, 
lo dispiega come una tenda dove abitare; 
23egli riduce a nulla i potenti 
e annienta i signori della terra. 
24Sono appena piantati, appena seminati, 
appena i loro steli hanno messo radici nella terra, 
egli soffia su di loro ed essi seccano 
e l’uragano li strappa via come paglia. 
25«A chi potreste paragonarmi, 
quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. 
26Levate in alto i vostri occhi e guardate: 
chi ha creato tali cose? 
Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito 
e le chiama tutte per nome; 
per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza 
non ne manca alcuna. 
27Perché dici, Giacobbe, 
e tu, Israele, ripeti: 
«La mia via è nascosta al Signore 
e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? 
28Non lo sai forse? 
Non l’hai udito? 
Dio eterno è il Signore, 
che ha creato i confini della terra. 
Egli non si affatica né si stanca, 
la sua intelligenza è inscrutabile. 
29Egli dà forza allo stanco 
e moltiplica il vigore allo spossato. 
30Anche i giovani faticano e si stancano, 
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gli adulti inciampano e cadono; 
31ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, 
mettono ali come aquile, 
corrono senza affannarsi, 
camminano senza stancarsi. (Is 40,1-31).  

Questa verità è di ieri, di oggi, di domani. 

 5Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.  
La polvere non sprofonda. Questa polvere d’Egitto invece subito sprofonda 
come pietra e gli abissi la ricoprono. 
Di questa polvere non rimane più traccia sulla terra. 
Israele non deve più temere. Può avanzare verso il luogo della sua libertà. Non 
vi è più alcun nemico forte come il faraone che possa inseguirlo. 
È un momento di rottura nella vita degli Israeliti. 
Da questo istante inizia il cammino verso la loro libertà. Non devono più 
guardarsi le spalle. Possono procedere in avanti con sicurezza. 
Questo non significa che non vi siano più ostacoli. 
L’ostacolo verso la  propria libertà non è mai negli altri. È sempre in noi stessi. 
Uno può vivere libero anche da schiavo, a condizione che sia mosso dal grande 
amore di Cristo Gesù e per Lui. 
In fondo è questa la concezione nuova della libertà secondo il Vangelo: vivere 
da schiavi con il corpo, ma liberi nello spirito, nel cuore, nell’anima. 
Questa libertà così è stata descritta da San Paolo nella Lettera ai Filemone.  

1Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo 
Filèmone, nostro collaboratore, 2alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro 
compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: 
3grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. 

4Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, 
5perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e 
verso tutti i santi. 6La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far 
conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. 7La tua carità è stata per me 
motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi 
sono stati profondamente confortati. 

8Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è 
opportuno, 9in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, 
vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. 10Ti prego per Onèsimo, figlio 
mio, che ho generato nelle catene, 11lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è 
utile a te e a me. 12Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. 

13Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che 
sono in catene per il Vangelo. 14Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, 
perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. 15Per questo forse è stato 
separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; 16non più però 
come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo 
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luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel 
Signore. 

17Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. 18E se in 
qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. 19Io, Paolo, 
lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e 
proprio di te stesso! 20Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel 
Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! 

21Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di 
quanto ti chiedo. 22Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle 
vostre preghiere, spero di essere restituito a voi. 

23Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, 24insieme 
con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. 

25La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. (Fm1-25).  

Su questa libertà dobbiamo impostare tutti i nostri rapporti religiosi e sociali, 
civili e politici. 
6La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, 
annienta il nemico; 
Mosè e gli Israeliti conoscono e sanno la loro pochezza, il loro scarso valore, la 
nullità della loro forza dinanzi ad un faraone che avanzava verso di loro con ben 
seicento carri da guerra. 
Vedono il loro niente, il loro nulla. Vedono però il tutto di Dio, la sua forza, la 
sua potenza. 
Tutto è per opera della destra del Signore. Tutto è dalla sua gloriosa potenza. 
Veramente il Signore ha fatto ogni cosa. Niente hanno fatto loro. 
Il nemico è stato annientato esclusivamente per l’onnipotenza del suo Dio e 
Signore.  

1 Rendete grazie al Signore perché è buono, 
 perché il suo amore è per sempre. 
 
2 Dica Israele: 
 «Il suo amore è per sempre». 
 
3  Dica la casa di Aronne: 
 «Il suo amore è per sempre». 
 
4 Dicano quelli che temono il Signore: 
 «Il suo amore è per sempre». 
 
5 Nel pericolo ho gridato al Signore: 
 mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 
 
6 Il Signore è per me, non avrò timore: 
 che cosa potrà farmi un uomo? 
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7 Il Signore è per me, è il mio aiuto, 
 e io guarderò dall’alto i miei nemici. 

 
8 È meglio rifugiarsi nel Signore 
 che confidare nell’uomo. 
 
9 È meglio rifugiarsi nel Signore 
 che confidare nei potenti. 
 
10 Tutte le nazioni mi hanno circondato, 
 ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
 
11 Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, 
 ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
 
12 Mi hanno circondato come api, 
 come fuoco che divampa tra i rovi, 
 ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
 
13 Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, 
 ma il Signore è stato il mio aiuto. 
 
14 Mia forza e mio canto è il Signore, 
 egli è stato la mia salvezza. 
 
15 Grida di giubilo e di vittoria 
 nelle tende dei giusti: 
 la destra del Signore ha fatto prodezze, 
 
16 la destra del Signore si è innalzata, 
 la destra del Signore ha fatto prodezze. 
 
17 Non morirò, ma resterò in vita 
 e annuncerò le opere del Signore. 
 
18 Il Signore mi ha castigato duramente, 
 ma non mi ha consegnato alla morte. 
 
19 Apritemi le porte della giustizia: 
 vi entrerò per ringraziare il Signore. 
 
20 È questa la porta del Signore: 
 per essa entrano i giusti. 
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21 Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
 perché sei stato la mia salvezza. 
 
22 La pietra scartata dai costruttori 
 è divenuta la pietra d’angolo. 
 
23 Questo è stato fatto dal Signore: 
 una meraviglia ai nostri occhi. 
 
24 Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
 rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
 
25 Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! 
 Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! 
 
26 Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
 Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
 
27 Il Signore è Dio, egli ci illumina. 
 Formate il corteo con rami frondosi 
 fino agli angoli dell’altare. 
 
28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
 sei il mio Dio e ti esalto. 
 
29 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
 perché il suo amore è per sempre. (Sal 118 (117) 1-29).  

Questa verità dovrà essere d’ora e per sempre la fede di Israele. 
7con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li 
divora come paglia.  
Qui il Signore è presentato come fuoco divoratore. I nemici di Israele come 
paglia. 
In un istante il fuoco distrugge la paglia. In un istante il Signore abbatte i suoi 
nemici. 
Ecco la sublime maestà del Dio di Israele.  
In un istante gli avversari di Israele, che sono avversari di Dio, vengono divorati 
come paglia. Niente rimane di loro.  
Anche questa verità degli avversari di Israele che sono avversari di Dio, 
accompagnerà per sempre la fede del popolo del Signore. 
e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici". Abram 
gli diede la decima di tutto (Gen 14, 20).  
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Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e 
l'avversario dei tuoi avversari (Es 23, 22).  
Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al 
quale entrerai; farò voltar le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te (Es 23, 27).  
Quando l'arca partiva, Mosè diceva: "Sorgi, Signore, e siano dispersi i tuoi 
nemici e fuggano da te coloro che ti odiano" (Nm 10, 35).  
.. dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha 
promesso (Dt 6, 19).  
Quando andrai in guerra contro i tuoi nemici e vedrai cavalli e carri e forze 
superiori a te, non li temere, perché è con te il Signore tuo Dio, che ti ha fatto 
uscire dal paese d'Egitto (Dt 20, 1).  
Se andrai in guerra contro i tuoi nemici e il Signore tuo Dio te li avrà messi nelle 
mani e tu avrai fatto prigionieri (Dt 21, 10).  
Quando dunque il Signore tuo Dio ti avrà assicurato tranquillità, liberandoti da 
tutti i tuoi nemici all'intorno nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti in 
eredità, cancellerai la memoria di Amalek sotto al cielo: non dimenticare! (Dt 25, 
19).  
Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno 
contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno 
davanti a te (Dt 28, 7).  
Il Signore tuo Dio farà cadere tutte queste imprecazioni sui tuoi nemici e su 
quanti ti odieranno e perseguiteranno (Dt 30, 7).  
Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo 
della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu 
calcherai il loro dorso" (Dt 33, 29).  
Essa gli disse: "Padre mio, se hai dato parola al Signore, fa’ di me secondo 
quanto è uscito dalla tua bocca, perchè il Signore ti ha concesso vendetta sugli 
Ammoniti, tuoi nemici" (Gdc 11, 36).  
Se qualcuno insorgerà a perseguitarti e a cercare la tua vita, la tua anima, o 
mio signore, sarà conservata nello scrigno della vita presso il Signore tuo Dio, 
mentre l'anima dei tuoi nemici Egli la scaglierà come dal cavo della fionda 
(1Sam 25, 29).  
… sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò 
davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei 
grandi che sono sulla terra (2Sam 7, 9).  
Sono stato con te in tutte le tue imprese; ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a 
te; renderò il tuo nome come quello dei più grandi personaggi sulla terra (1Cr 
17, 8).  
… come quando misi i Giudici a capo di Israele. Umilierò tutti i tuoi nemici, 
mentre ingrandirò te. Il Signore ha intenzione di costruire a te una casa (1Cr 17, 
10).  
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I tuoi nemici saran coperti di vergogna e la tenda degli empi più non sarà (Gb 8, 
22).  
Dite a Dio: "Stupende sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza a 
te si piegano i tuoi nemici (Sal 65, 3).  
Tu hai calpestato Raab come un vinto, con braccio potente hai disperso i tuoi 
nemici (Sal 88, 11).  
Ecco, i tuoi nemici, o Signore, ecco, i tuoi nemici periranno, saranno dispersi 
tutti i malfattori (Sal 91, 10).  
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi" (Sal 109, 1).  
Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi 
nemici (Sal 109, 2).  
Signore, sta alzata la tua mano, ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il 
tuo amore geloso per il popolo; anzi, il fuoco preparato per i tuoi nemici li divori 
(Is 26, 11).  
Come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l'acqua, così il fuoco distrugga i 
tuoi avversari, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici. Davanti a te 
tremavano i popoli (Is 64, 1).  
Spasima e gemi, figlia di Sion, come una partoriente, perchè presto uscirai dalla 
città e dimorerai per la campagna e andrai fino a Babilonia. Là sarai liberata, là 
il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici (Mi 4, 10).  
La tua mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari saranno 
sterminati (Mi 5, 8).  
Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia 
posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? (Mt 22, 44).  
Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio 
Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai 
tuoi piedi (Mc 12, 36).  
… finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi? (Lc 20, 43).  
… finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi (At 2, 35).  
A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia 
posto i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? (Eb 1, 13).  

Quanto è avvenuto in questa notte, il Signore lo può compiere sempre, in ogni 
altro momento della loro storia. 
8Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come 
un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.  
L’ira di Dio non è l’ira dell’uomo.  
In Dio l’ira è il compimento della più alta giustizia, dopo aver donato all’uomo 
ogni possibile aiuto di grazia e di verità per lasciarsi salvare, redimere, 
giustificare. 
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Ecco come la Scrittura parla sia dell’ira di Dio che di quella dell’uomo.  
Rimarrai con lui qualche tempo, finché l'ira di tuo fratello si sarà placata (Gen 
27, 44).  
Quando il padrone udì le parole di sua moglie che gli parlava: "Proprio così mi 
ha fatto il tuo servo!", si accese d'ira (Gen 39, 19).  
Allora Giuda gli si fece innanzi e disse: "Mio signore, sia permesso al tuo servo 
di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; non si accenda la tua ira 
contro il tuo servo, perché il faraone è come te! (Gen 44, 18).  
Nel loro conciliabolo non entri l'anima mia, al loro convegno non si unisca il mio 
cuore. Perchè con ira hanno ucciso gli uomini e con passione hanno storpiato i 
tori (Gen 49, 6).  
Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li 
dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49, 7).  
Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un 
argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare (Es 15, 8).  
Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece 
farò una grande nazione" (Es 32, 10).  
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: "Perché, Signore, divamperà 
la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con 
grande forza e con mano potente? (Es 32, 11).  
Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire 
tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e 
abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo (Es 32, 12).  
Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora si 
accese l'ira di Mosè: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della 
montagna (Es 32, 19).  
Aronne rispose: "Non si accenda l'ira del mio signore; tu stesso sai che questo 
popolo è inclinato al male (Es 32, 22).  
Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio 
misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6).  
Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della testimonianza; così la 
mia ira non si accenderà contro la comunità degli Israeliti. I leviti avranno la 
cura della Dimora" (Nm 1, 53).  
L'ira del Signore si accese contro di loro ed Egli se ne andò (Nm 12, 9).  
Il Signore è lento all'ira e grande in bontà, perdona la colpa e la ribellione, ma 
non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e 
alla quarta generazione (Nm 14, 18).  
Mosè disse ad Aronne: "Prendi l'incensiere, mettici il fuoco preso dall'altare, 
ponici sopra l'incenso; portalo presto in mezzo alla comunità e fa’ il rito 
espiatorio per essi; poiché l'ira del Signore è divampata, il flagello è già 
cominciato" (Nm 17, 11).  
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Voi sarete addetti alla custodia del santuario e dell'altare, perché non vi sia più 
ira contro gli Israeliti (Nm 18, 5).  
Ma l'ira di Dio si accese perché egli era andato; l'angelo del Signore si pose 
sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava l'asina e aveva con sé due servitori 
(Nm 22, 22).  
L'asina vide l'angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam; l'ira di Balaam si 
accese ed egli percosse l'asina con il bastone (Nm 22, 27).  
Allora l'ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a 
Balaam: "Ti ho chiamato per maledire i miei nemici e tu invece per tre volte li 
hai benedetti! (Nm 24, 10).  
Israele aderì al culto di Baal-Peor e l'ira del Signore si accese contro Israele 
(Nm 25, 3).  
Il Signore disse a Mosè: "Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo i 
colpevoli, davanti al Signore, al sole, perché l'ira ardente del Signore si allontani 
da Israele" (Nm 25, 4).  
"Pincas, figlio di Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia ira 
dagli Israeliti, perché egli è stato animato dal mio zelo fra di loro, e io nella mia 
gelosia non ho sterminato gli Israeliti (Nm 25, 11).  
Così l'ira del Signore si accese in quel giorno ed egli giurò (Nm 32, 10).  
L'ira del Signore si accese dunque contro Israele; lo fece errare nel deserto per 
quarant'anni, finché fosse finita tutta la generazione che aveva agito male agli 
occhi del Signore (Nm 32, 13).  
Ed ecco voi sorgerete al posto dei vostri padri, razza di uomini peccatori, per 
aumentare ancora l'ira del Signore contro Israele (Nm 32, 14).  
… perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del 
Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra (Dt 
6, 15).  
... perché allontanerebbero i tuoi figli dal seguire me, per farli servire a dei 
stranieri, e l'ira del Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi 
distruggerebbe (Dt 7, 4).  
Ricordati, non dimenticare, come hai provocato all'ira il Signore tuo Dio nel 
deserto. Da quando usciste dal paese d'Egitto fino al vostro arrivo in questo 
luogo, siete stati ribelli al Signore (Dt 9, 7).  
Anche sull'Oreb provocaste all'ira il Signore; il Signore si adirò contro di voi fino 
a volere la vostra distruzione (Dt 9, 8).  
Io avevo paura di fronte all'ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di 
voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta 
(Dt 9, 19).  
Allora si accenderebbe contro di voi l'ira del Signore ed egli chiuderebbe i cieli e 
non vi sarebbe più pioggia e la terra non darebbe più i prodotti e voi perireste 
ben presto, scomparendo dalla fertile terra che il Signore sta per darvi (Dt 11, 
17).  
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Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il 
Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te 
e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13, 18).  
… altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe 
inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, raggiungerlo e colpirlo a morte, 
benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il compagno (Dt 19, 6).  
Il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno 
e li ha gettati in un altro paese, come oggi (Dt 29, 27).  
In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui; io li abbandonerò, 
nasconderò loro il volto e saranno divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e 
angosciosi e in quel giorno dirà: Questi mali non mi hanno forse colpito per il 
fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me? (Dt 31, 17).  
Lo hanno fatto ingelosire con dei stranieri e provocato con abomini all'ira (Dt 32, 
16).  
Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie (Dt 32, 
19).  
Quando Acan figlio di Zerach commise un'infedeltà riguardo allo sterminio, non 
venne forse l'ira del Signore su tutta la comunità d'Israele sebbene fosse un 
individuo solo? Non dovette egli morire per la sua colpa?" (Gs 22, 20).  
Se trasgredite l'alleanza che il Signore vostro Dio vi ha imposta, e andate a 
servire altri dei e vi prostrate davanti a loro, l'ira del Signore si accenderà contro 
di voi e voi perirete presto, scomparendo dal buon paese che egli vi ha dato" 
(Gs 23, 16).  
Allora si accese l'ira del Signore contro Israele e li mise in mano a razziatori, 
che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno ed essi non 
potevano più tener testa ai nemici (Gdc 2, 14).  
Perciò l'ira del Signore si accese contro Israele e disse: "Poiché questa nazione 
ha violato l'alleanza che avevo stabilita con i loro padri e non hanno obbedito 
alla mia voce (Gdc 2, 20).  
Perciò l'ira del Signore si accese contro Israele e li mise nelle mani di Cusan-
Risataim, re del Paese dei due fiumi; gli Israeliti furono servi di Cusan-Risataim 
per otto anni (Gdc 3, 8).  
Dio vi ha messo nelle mani i capi di Madian, Oreb e Zeeb; che dunque ho 
potuto fare io in confronto a voi?". A tali parole, la loro ira contro di lui si calmò 
(Gdc 8, 3).  
Ora Zebul, governatore della città, udite le parole di Gaal, figlio di Ebed, si 
accese d'ira (Gdc 9, 30).  
L'ira del Signore si accese contro Israele e li mise nelle mani dei Filistei e nelle 
mani degli Ammoniti (Gdc 10, 7).  
Allora lo spirito del Signore lo investì ed egli scese ad Ascalon; vi uccise trenta 
uomini, prese le loro spoglie e diede le mute di vesti a quelli che avevano 
spiegato l'indovinello. Poi acceso d'ira, risalì a casa di suo padre (Gdc 14, 19).  
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Giònata si alzò dalla tavola acceso d'ira e non volle prendere cibo in quel 
secondo giorno della luna nuova. Era rattristato per riguardo a Davide perchè 
suo padre ne violava i diritti (1Sam 20, 34).  
… poiché non hai ascoltato il comando del Signore e non hai dato effetto alla 
sua ira contro Amalek, per questo il Signore ti ha trattato oggi in questo modo 
(1Sam 28, 18).  
L'ira del Signore si accese contro Uzza; Dio lo percosse per la sua colpa ed egli 
morì sul posto, presso l'arca di Dio (2Sam 6, 7).  
L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: "Per la vita del 
Signore, chi ha fatto questo merita la morte (2Sam 12, 5).  
Seraià era scriba; Zadok ed Ebiatàr erano sacerdoti e anche Ira lo Iairita era 
ministro di Davide (2Sam 20, 25).  
Apparvero le profondità marine; si scoprirono le basi del mondo, come effetto 
della tua minaccia, Signore, del soffio violento della tua ira (2Sam 22, 16).  
Allora prese il figlio primogenito, che doveva regnare al suo posto, e l'offrì in 
olocausto sulle mura. Si scatenò una grande ira contro gli Israeliti, che si 
allontanarono da lui e tornarono nella loro regione (2Re 3, 27).  
L'ira del Signore divampò contro Israele e li mise nelle mani di Cazael re di 
Aram e di Ben-Adad figlio di Cazael, per tutto quel tempo (2Re 13, 3).  
Tuttavia il Signore non attenuò l'ardore della sua grande ira, che era divampata 
contro Giuda a causa di tutte le provocazioni di Manasse (2Re 23, 26).  
Ciò accadde in Gerusalemme e in Giuda a causa dell'ira del Signore, tanto che 
infine li allontanò da sé. Sedecìa poi si ribellò al re di Babilonia (2Re 24, 20).  
Ma l'ira del Signore divampò contro Uzza e lo colpì perché aveva steso la mano 
sull'arca. Così egli morì lì davanti a Dio (1Cr 13, 10).  
Davide si rattristò, perché il Signore era sceso con ira contro Uzza e chiamò 
quel luogo Perez-Uzza, nome ancora in uso (1Cr 13, 11).  
Ioab figlio di Zeruià aveva cominciato il censimento, ma non lo terminò; proprio 
per esso si scatenò l'ira su Israele. Questo censimento non fu registrato nel 
libro delle Cronache del re Davide (1Cr 27, 24).  
Poiché si erano umiliati, il Signore parlò a Semaia: "Si sono umiliati e io non li 
distruggerò. Anzi concederò loro la liberazione fra poco; la mia ira non si 
rovescerà su Gerusalemme per mezzo di Sisach (2Cr 12, 7).  
Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio dei loro padri, per venerare i pali 
sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su Giuda e su 
Gerusalemme (2Cr 24, 18).  
Amazia congedò la schiera venuta a lui da Efraim perché se ne tornasse a 
casa; ma la loro ira divampò contro Giuda; tornarono a casa loro pieni di 
sdegno (2Cr 25, 10).  
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Perciò l'ira del Signore divampò contro Amazia; gli mandò un profeta che gli 
disse: "Perché ti sei rivolto a dei che non sono stati capace di liberare il loro 
popolo dalla tua mano?" (2Cr 25, 15).  
Ora ascoltatemi e rimandate i prigionieri, che avete catturati in mezzo ai vostri 
fratelli, perché altrimenti l'ira ardente del Signore ricadrà su di voi" (2Cr 28, 11).  
…dicendo loro: "Non portate qui i prigionieri, perché su di noi pesa già una 
colpa nei riguardi del Signore. Voi intendete aumentare il numero dei nostri 
peccati e delle nostre colpe, mentre la nostra colpa è già grande e su Israele 
incombe un'ira ardente" (2Cr 28, 13).  
Perciò l'ira del Signore si è riversata su Giuda e su Gerusalemme ed egli ha 
reso gli abitanti oggetto di terrore, di stupore e di scherno, come potete 
constatare con i vostri occhi (2Cr 29, 8).  
Ora io ho deciso di concludere un'alleanza con il Signore, Dio di Israele, perché 
si allontani da noi la sua ira ardente (2Cr 29, 10).  
Ora non siate di dura cervice come i vostri padri, date la mano al Signore, 
venite nel santuario che egli ha santificato per sempre. Servite il Signore vostro 
Dio e si allontanerà da voi la sua ira ardente (2Cr 30, 8).  
Ma la riconoscenza di Ezechia non fu proporzionata al beneficio, perché il suo 
cuore si era insuperbito; per questo su di lui, su Giuda e su Gerusalemme si 
riversò l'ira divina (2Cr 32, 25).  
Tuttavia Ezechia si umiliò della superbia del suo cuore e a lui si associarono gli 
abitanti di Gerusalemme; per questo l'ira del Signore non si abbatté su di essi 
finché Ezechia restò in vita (2Cr 32, 26).  
Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e 
schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo 
raggiunse il culmine, senza più rimedio (2Cr 36, 16).  
Ma poiché i nostri padri hanno provocato all'ira il Dio del cielo, egli li ha messi 
nelle mani di Nabucodònosor re di Babilonia, il Caldeo, che distrusse questo 
tempio e deportò a Babilonia il popolo (Esd 5, 12).  
Quanto è secondo la volontà del Dio del cielo sia fatto con precisione per la 
casa del Dio del cielo, perché non venga l'ira sul regno del re e dei suoi figli 
(Esd 7, 23).  
Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e cavalieri per difenderci 
lungo il cammino da un eventuale nemico; anzi, avevamo detto al re: "La mano 
del nostro Dio è su quanti lo cercano, per il loro bene; invece la sua potenza e 
la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 22).  
I nostri capi stiano a rappresentare tutta l'assemblea; e tutti quelli delle nostre 
città che hanno sposato donne straniere vengano in date determinate e 
accompagnati dagli anziani della rispettiva città e dai loro giudici, finché non 
abbiano allontanato da noi l'ira ardente del nostro Dio per questa causa" (Esd 
10, 14).  
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I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su 
noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l'ira accesa contro Israele, 
profanando il sabato!" (Ne 13, 18).  
Signore è il tuo nome. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro 
violenza con la tua ira: fanno conto di profanare il tuo santuario, di contaminare 
la Dimora ove riposa il tuo nome e la tua gloria, di abbattere con il ferro il corno 
del tuo altare (Gdt 9, 8).  
Guarda la loro superbia, fa’ scendere la tua ira sulle loro teste; infondi a questa 
vedova la forza di fare quello che ho deciso (Gdt 9, 9).  
Ora perché il mio signore non resti deluso e a mani vuote, sappia che si 
avventerà la morte contro di loro, perché li stringe il peccato per il quale 
provocheranno l'ira del loro Dio appena compiranno un gesto inconsulto (Gdt 
11, 11). 
Amàn vide che Mardocheo non s'inginocchiava né si prostrava davanti a lui e 
ne fu pieno d'ira (Est 3, 5).  
Amàn quel giorno uscì lieto e con il cuore contento, ma quando vide alla porta 
del re Mardocheo che non si alzava né si muoveva per lui, fu preso d'ira contro 
Mardocheo (Est 5, 9).  
Così Amàn fu impiccato al palo che aveva preparato per Mardocheo. E l'ira del 
re si calmò (Est 7, 10).  
Sopra Israele fu così scatenata un'ira veramente grande (1Mac 1, 64).  
Così organizzarono un contingente di forze e percossero con ira i peccatori e gli 
uomini empi con furore; gli scampati fuggirono tra i pagani per salvarsi (1Mac 2, 
44).  
Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte ed egli disse ai figli: "Ora 
domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della distruzione e dell'ira rabbiosa 
(1Mac 2, 49).  
Egli passò per le città di Giuda e vi disperse gli empi e distolse l'ira da Israele 
(1Mac 3, 8).  
Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul 
popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l'ira dell'Onnipotente 
aveva sperimentato l'abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu 
ripristinato in tutta la sua gloria (2Mac 5, 20).  
… con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, 
giustamente attirata su tutta la nostra stirpe" (2Mac 7, 38).  
Il Maccabeo, postosi a capo del gruppo, divenne ormai invincibile per i pagani, 
mentre l'ira del Signore si volgeva in misericordia (2Mac 8, 5).  
Ma il Re dei re eccitò l'ira di Antioco contro quello scellerato e, quando Lisia 
ebbe additato costui come causa di tutti i mali, diede ordine che fosse condotto 
a Berèa e messo a morte secondo l'usanza del luogo (2Mac 13, 4).  
A un soffio di Dio periscono e dallo sfogo della sua ira sono annientati (Gb 4, 9).  
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Sposta le montagne e non lo sanno, egli nella sua ira le sconvolge (Gb 9, 5).  
… su di me rinnovi i tuoi attacchi, contro di me aumenti la tua ira e truppe 
sempre fresche mi assalgono (Gb 10, 17).  
Oh, se tu volessi nascondermi nella tomba, occultarmi, finché sarà passata la 
tua ira, fissarmi un termine e poi ricordarti di me! (Gb 14, 13).  
Ha acceso contro di me la sua ira e mi considera come suo nemico (Gb 19, 11).  
Un'alluvione travolgerà la sua casa, scorrerà nel giorno dell'ira (Gb 20, 28).  
Quante volte si spegne la lucerna degli empi, o la sventura piomba su di loro, e 
infliggerà loro castighi con ira? (Gb 21, 17).  
Veda con i suoi occhi la sua rovina e beva dell'ira dell'Onnipotente! (Gb 21, 20).  
nel giorno della sciagura è risparmiato il malvagio e nel giorno dell'ira egli la 
scampa (Gb 21, 30).  
… così pure quando dici che la sua ira non punisce né si cura molto dell'iniquità 
(Gb 35, 15).  
I perversi di cuore accumulano l'ira; non invocano aiuto, quando Dio li avvince 
in catene (Gb 36, 13).  
Lo annunzia il suo fragore, riserva d'ira contro l'iniquità (Gb 36, 33).  
Dopo che il Signore aveva rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz il 
Temanita: "La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché 
non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe (Gb 42, 7).  
Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno (Sal 2, 5).  
che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi 
in lui si rifugia (Sal 2, 12).  
Ne farai una fornace ardente, nel giorno in cui ti mostrerai: il Signore li 
consumerà nella sua ira, li divorerà il fuoco (Sal 20, 10).  
Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio 
aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza (Sal 26, 9).  
Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male (Sal 36, 8).  
Signore, non castigarmi nel tuo sdegno, non punirmi nella tua ira (Sal 37, 2).  
Per tanta iniquità non abbiano scampo: nella tua ira abbatti i popoli, o Dio (Sal 
55, 8).  
Annientali nella tua ira, annientali e più non siano; e sappiano che Dio domina 
in Giacobbe, fino ai confini della terra (Sal 58, 14).  
Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente (Sal 68, 25).  
Maskil. Di Asaf. O Dio, perché ci respingi per sempre, perché divampa la tua ira 
contro il gregge del tuo pascolo? (Sal 73, 1).  
Tu sei terribile; chi ti resiste quando si scatena la tua ira? (Sal 75, 8).  
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L'uomo colpito dal tuo furore ti dá gloria, gli scampati dall'ira ti fanno festa (Sal 
75, 11).  
Può Dio aver dimenticato la misericordia,aver chiuso nell'ira il suo cuore? (Sal 
76, 10).  
… quando l'ira di Dio si alzò contro di essi, facendo strage dei più vigorosi e 
abbattendo i migliori d'Israele (Sal 77, 31).  
Ed egli, pietoso, perdonava la colpa, li perdonava invece di distruggerli. Molte 
volte placò la sua ira e trattenne il suo furore (Sal 77, 38).  
Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e 
inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49).  
Diede sfogo alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste 
la loro vita (Sal 77, 50).  
Diede il suo popolo in preda alla spada e contro la sua eredità si accese d'ira 
(Sal 77, 62).  
Hai deposto tutto il tuo sdegno e messo fine alla tua grande ira (Sal 84, 4).  
Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, lento all'ira e pieno di amore, Dio 
fedele (Sal 85, 15).  
Sopra di me è passata la tua ira,i tuoi spaventi mi hanno annientato (Sal 87, 
17).  
Fino a quando, Signore, continuerai a tenerti nascosto, arderà come fuoco la 
tua ira? (Sal 88, 47).  
Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterritti dal tuo furore (Sal 89, 7).  
Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio 
(Sal 89, 9).  
Chi conosce l'impeto della tua ira, tuo sdegno, con il timore a te dovuto? (Sal 
89, 11).  
Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore (Sal 102, 8).  
L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso 
(Sal 105, 40).  
Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira (Sal 109, 5).  
… ci avrebbero inghiottiti vivi, nel furore della loro ira (Sal 123, 3).  
Se cammino in mezzo alla sventura tu mi ridoni vita; contro l'ira dei miei nemici 
stendi la mano e la tua destra mi salva (Sal 137, 7).  
Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8).  
Una risposta gentile calma la collera, una parola pungente eccita l'ira (Pr 15, 1).  
L'uomo collerico suscita litigi, il lento all'ira seda le contese (Pr 15, 18).  
L'ira del re è messaggera di morte, ma l'uomo saggio la placherà (Pr 16, 14).  
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Correggi tuo figlio finché c'è speranza, ma non ti trasporti l'ira fino a ucciderlo 
(Pr 19, 18).  
La bocca delle straniere è una fossa profonda, chi è in ira al Signore vi cade (Pr 
22, 14).  
La collera è crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla gelosia? (Pr 27, 
4).  
Non esser facile a irritarti nel tuo spirito, perché l'ira alberga in seno agli stolti 
(Qo 7, 9).  
Se l'ira d'un potente si accende contro di te, non lasciare il tuo posto, perché la 
calma placa le offese anche gravi (Qo 10, 4).  
… essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò 
il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo 
nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro (Sap 10, 10).  
La prova della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu strage di molti; ma 
l'ira non durò a lungo (Sap 18, 20).  
Egli superò l'ira divina non con la forza del corpo, né con l'efficacia delle armi; 
ma con la parola placò colui che castigava, ricordandogli i giuramenti e le 
alleanze dei padri (Sap 18, 22).  
I morti eran caduti a mucchi gli uni sugli altri, quando egli, ergendosi lì in mezzo, 
arrestò l'ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi (Sap 18, 23).  
Non dire: "La sua misericordia è grande; mi perdonerà i molti peccati", perché 
presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo sdegno si riverserà sui peccatori 
(Sir 5, 6).  
Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, 
poiché improvvisa scoppierà l'ira del Signore e al tempo del castigo sarai 
annientato (Sir 5, 7).  
Non crucciarti con il tuo prossimo per un torto qualsiasi; non far nulla in preda 
all'ira (Sir 10, 6).  
Nell'assemblea dei peccatori un fuoco si accende, contro un popolo ribelle è 
divampata l'ira (Sir 16, 6).  
… poiché misericordia e ira sono in Dio, potente quando perdona e quando 
riversa l'ira (Sir 16, 12).  
Pensa all'ira del giorno della morte, al tempo della vendetta, quando egli 
distoglierà lo sguardo da te (Sir 18, 24).  
Quanto è meglio rimproverare che covare l'ira! (Sir 20, 2).  
Due specie di colpe moltiplicano i peccati, la terza provoca l'ira (Sir 23, 16).  
Non c'è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c'è ira peggiore dell'ira 
di un nemico (Sir 25, 14).  
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Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che 
languisca nella miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla 
giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada (Sir 26, 19).  
Anche il rancore e l'ira sono un abominio, il peccatore li possiede (Sir 27, 30).  
Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la 
sua violenza; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira 
cresce in base alla sua ricchezza (Sir 28, 10).  
Gelosia e ira accorciano i giorni, la preoccupazione anticipa la vecchiaia (Sir 30, 
24).  
L'ubriachezza accresce l'ira dello stolto a sua rovina, ne diminuisce le forze e gli 
procura ferite (Sir 31, 30).  
Risveglia lo sdegno e riversa l'ira, distruggi l'avversario e abbatti il nemico (Sir 
36, 6).  
Sia consumato dall'ira del fuoco chi cerca scampo; gli avversari del tuo popolo 
vadano in perdizione (Sir 36, 8).  
Così le genti sperimenteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto 
salato (Sir 39, 23).  
Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell'ira fu riconciliazione; per suo 
mezzo un resto sopravvisse sulla terra, quando avvenne il diluvio (Sir 44, 17).  
Il Signore vide e se ne indignò; essi finirono annientati nella furia della sua ira. 
Egli compì prodigi a loro danno per distruggerli con il fuoco della sua fiamma 
(Sir 45, 19).  
… designato a rimproverare i tempi futuri per placare l'ira prima che divampi, 
per ricondurre il cuore dei padri verso i figli e ristabilire le tribù di Giacobbe (Sir 
48, 10).  
Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso 
ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano 
come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua 
mano resta ancora tesa (Is 5, 25).  
Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e 
preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto (Is 8, 21).  
… gli Aramei dall'oriente, da occidente i Filistei che divorano Israele a grandi 
morsi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa 
(Is 9, 11).  
Perciò il Signore non avrà pietà dei suoi giovani, non si impietosirà degli orfani e 
delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca proferisce parole 
stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa 
(Is 9, 16).  
Per l'ira del Signore brucia la terra e il popolo è come un'esca per il fuoco; 
nessuno ha pietà del proprio fratello (Is 9, 18).  
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Manàsse contro Efraim ed Efraim contro Manàsse, tutti e due insieme contro 
Giuda. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa 
(Is 9, 20).  
Non vi resterà che piegarvi tra i prigionieri o cadere tra i morti. Con tutto ciò non 
si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa (Is 10, 4).  
Perché ancora un poco, ben poco, e il mio sdegno avrà fine; la mia ira li 
annienterà" (Is 10, 25).  
Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare 
della terra un deserto, per sterminare i peccatori (Is 13, 9).  
Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno 
del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente (Is 13, 13).  
Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e gravoso il suo 
divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco 
divorante (Is 30, 27).  
Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo 
braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e 
grandine furiosa (Is 30, 30).  
Egli, perciò, ha riversato su di esso la sua ira ardente e la violenza della guerra. 
L'ira divina lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo 
ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 42, 25).  
Si dirà: "Solo nel Signore si trovano vittoria e potenza!". Verso di lui verranno, 
coperti di vergogna, quanti fremevano d'ira contro di lui (Is 45, 24).  
Svegliati, svegliati, alzati, Gerusalemme, che hai bevuto dalla mano del Signore 
il calice della sua ira; la coppa della vertigine hai bevuto, l'hai vuotata (Is 51, 
17).  
I tuoi figli giacciono privi di forze agli angoli di tutte le strade, come antilope in 
una rete, pieni dell'ira del Signore, della minaccia del tuo Dio (Is 51, 20).  
Così dice il tuo Signore Dio, il tuo Dio che difende la causa del suo popolo: 
"Ecco io ti tolgo di mano il calice della vertigine, la coppa della mia ira; tu non lo 
berrai più (Is 51, 22).  
 "Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati 
con sdegno, li ho calpestati con ira. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e 
mi sono macchiato tutti gli abiti (Is 63, 3).  
Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi 
prestò soccorso il mio braccio, mi sostenne la mia ira (Is 63, 5).  
Calpestai i popoli con sdegno, li stritolai con ira, feci scorrere per terra il loro 
sangue" (Is 63, 6).  
Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, 
per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco (Is 66, 15).  
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Eppure protesti: Io sono innocente, la sua ira è già lontana da me. Eccomi 
pronto a entrare in giudizio con te, perché hai detto: Non ho peccato! (Ger 2, 
35).  
Serberà egli rancore per sempre? Conserverà in eterno la sua ira? Così parli, 
ma intanto ti ostini a commettere il male che puoi" (Ger 3, 5).  
Va’ e grida tali cose verso il settentrione dicendo: Ritorna, Israele ribelle, dice il 
Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il 
Signore. Non conserverò l'ira per sempre (Ger 3, 12).  
Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e 
abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci 
senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse (Ger 
4, 4).  
Per questo vestitevi di sacco, lamentatevi e alzate grida, perchè non si è 
allontanata l'ira ardente del Signore da noi (Ger 4, 8).  
Guardai ed ecco la terra fertile era un deserto e tutte le sue città erano state 
distrutte dal Signore e dalla sua ira ardente (Ger 4, 26).  
Io perciò sono pieno dell'ira del Signore, non posso più contenerla. "Riversala 
sui bambini nella strada, e anche sull'adunanza dei giovani, perchè saranno 
presi insieme uomini e donne, l'anziano e il decrepito (Ger 6, 11).  
Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo 
luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e 
brucerà senza estinguersi" (Ger 7, 20).  
Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché 
il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira 
(Ger 7, 29).  
Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra lunga e larga: "Forse il 
Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi hanno 
provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19).  
Correggimi, Signore, ma con giusta misura, non secondo la tua ira, per non 
farmi vacillare" (Ger 10, 24).  
Essi hanno seminato grano e mietuto spine, si sono stancati senz'alcun 
vantaggio; restano confusi per il loro raccolto a causa dell'ira ardente del 
Signore" (Ger 12, 13).  
Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è 
acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di voi" (Ger 15, 14).  
Si rende forse male per bene? Poiché essi hanno scavato una fossa alla mia 
vita. Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per 
stornare da loro la tua ira (Ger 18, 20).  
Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio potente, con 
ira, furore e grande sdegno (Ger 21, 5).  
Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e 
liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come 
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fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle 
vostre azioni (Ger 21, 12).  
Non cesserà l'ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del 
suo cuore. Alla fine dei giorni comprenderete tutto! (Ger 23, 20).  
Così mi disse il Signore, Dio di Israele: "Prendi dalla mia mano questa coppa di 
vino della mia ira e falla bere a tutte le nazioni alle quali ti invio (Ger 25, 15).  
… sono devastati i prati tranquilli a causa dell'ardente ira del Signore (Ger 25, 
37).  
Il leone abbandona la sua tana, poiché il loro paese è una desolazione a causa 
della spada devastatrice e a causa della sua ira ardente" (Ger 25, 38).  
Non cesserà l'ira ardente del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i 
progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete! (Ger 30, 24).  
Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata questa città da quando la 
edificarono fino ad oggi; così io la farò scomparire dalla mia presenza (Ger 32, 
31).  
"Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio 
furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare 
tranquilli (Ger 32, 37).  
… dei Caldei venuti a far guerra e a riempirle dei cadaveri degli uomini che io 
ho colpito nella mia ira e nel mio furore, poiché ho nascosto il volto 
distornandolo da questa città a causa di tutta la loro malvagità (Ger 33, 5).  
Forse si umilieranno con suppliche dinanzi al Signore e abbandoneranno 
ciascuno la sua condotta perversa, perché grande è l'ira e il furore che il 
Signore ha espresso verso questo popolo" (Ger 36, 7).  
Poiché, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Come si è rovesciato il mio 
furore e la mia ira contro gli abitanti di Gerusalemme, così la mia ira si 
rovescerà contro di voi quando sarete andati in Egitto. Voi sarete oggetto di 
maledizione, di orrore, di esecrazione e di scherno e non vedrete mai più 
questo luogo" (Ger 42, 18).  
Perciò la mia ira e il mio furore divamparono come fuoco nelle città di Giuda e 
nelle strade di Gerusalemme ed esse divennero un deserto e una desolazione, 
come sono ancor oggi (Ger 44, 6).  
Incuterò terrore negli Elamiti davanti ai loro nemici e davanti a coloro che 
vogliono la loro vita; manderò su di essi la sventura, la mia ira ardente. Parola 
del Signore. Manderò la spada a inseguirli finché non li avrò sterminati (Ger 49, 
37).  
A causa dell'ira del Signore non sarà più abitata, sarà tutta una desolazione. 
Chiunque passerà vicino a Babilonia rimarrà stupito e fischierà davanti a tutte le 
sue piaghe (Ger 50, 13).  
… esci da essa, popolo mio, ognuno salvi la vita dall'ira ardente del Signore 
(Ger 51, 45).  
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Ma, a causa dell'ira del Signore, in Gerusalemme e in Giuda le cose arrivarono 
a tal punto che il Signore li scacciò dalla sua presenza. Sedecìa si era ribellato 
al re di Babilonia (Ger 52, 3).  
Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile 
al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha punito 
nel giorno della sua ira ardente (Lam 1, 12).  
Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Egli ha scagliato dal 
cielo in terra la gloria di Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi 
nel giorno del suo furore (Lam 2, 1).  
Il Signore ha distrutto senza pietà tutte le dimore di Giacobbe; ha abbattuto con 
ira le fortezze della figlia di Giuda; ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno 
e i suoi capi (Lam 2, 2).  
Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza di Israele. Ha tratto indietro la 
destra davanti al nemico; ha acceso Giacobbe come una fiamma di fuoco, che 
divora tutto all'intorno (Lam 2, 3).  
Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra come un 
avversario, ha ucciso quanto è delizia dell'occhio. Sulla tenda della figlia di Sion 
ha rovesciato la sua ira come fuoco (Lam 2, 4).  
Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha demolito il luogo della 
riunione. Il Signore ha fatto dimenticare in Sion la festa e il sabato e ha rigettato 
nel furore della sua ira re e sacerdoti (Lam 2, 6).  
Giacciono a terra per le strade ragazzi e vecchi; le mie vergini e i miei giovani 
sono caduti di spada; hai ucciso nel giorno della tua ira, hai trucidato senza 
pietà (Lam 2, 21).  
Come ad un giorno di festa hai convocato i miei terrori dall'intorno. Nel giorno 
dell'ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco. Quelli che io avevo 
portati in braccio e allevati li ha sterminati il mio nemico" (Lam 2, 22).  
Io sono l'uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira (Lam 3, 1).  
Ti sei avvolto nell'ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà (Lam 3, 43).  
Perseguitali nell'ira e distruggili sotto il cielo, Signore (Lam 3, 66).  
Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha acceso in 
Sion un fuoco, che ha divorato le sue fondamenta (Lam 4, 11).  
Pregate il Signore nostro Dio anche per noi che lo abbiamo offeso e fino ad 
oggi il suo sdegno e la sua ira non si sono allontanati da noi (Bar 1, 13).  
Essa ha visto piombare su di voi l'ira divina e ha esclamato: Ascoltate, città 
vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore (Bar 4, 9).  
Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi vendicherò; 
allora sapranno che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò 
su di loro il mio furore (Ez 5, 13).  
Ora che su di te pende la fine, io scaglio contro di te la mia ira per giudicarti 
delle tue opere e per domandarti conto delle tue nefandezze (Ez 7, 3).  
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Ora, fra breve, rovescerò il mio furore su di te e su di te darò sfogo alla mia ira. 
Ti giudicherò secondo le tue opere e ti domanderò conto di tutte le tue 
nefandezze (Ez 7, 8).  
E' giunto il tempo, è vicino il giorno: chi ha comprato non si allieti, chi ha 
venduto non rimpianga; perché l'ira pende su tutti! (Ez 7, 12).  
Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera 
cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine 
come pietre (Ez 13, 13).  
Quando avrò sfogato l'ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di 
mota, io vi dirò: Il muro non c'è più e neppure gli intonacatori (Ez 13, 15).  
Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo 
le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre 
tutti gli altri tuoi abomini (Ez 16, 43).  
Ma essi mi si ribellarono e non mi vollero ascoltare: non gettarono via gli 
abomini dei propri occhi e non abbandonarono gli idoli d'Egitto. Allora io decisi 
di riversare sopra di loro il mio furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in 
mezzo al paese d'Egitto (Ez 20, 8).  
Ma anche i figli mi si ribellarono, non camminarono secondo i miei decreti, non 
osservarono e non misero in pratica le mie leggi, che danno la vita a chi le 
osserva; profanarono i miei sabati. Allora io decisi di riversare il mio sdegno su 
di loro e di sfogare contro di essi l'ira nel deserto (Ez 20, 21).  
Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - io regnerò su di voi con mano 
forte, con braccio possente e rovesciando la mia ira (Ez 20, 33).  
Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori dove foste 
dispersi con mano forte, con braccio possente e con la mia ira traboccante (Ez 
20, 34).  
Anch'io batterò le mani e sazierò la mia ira. Io, il Signore, ho parlato" (Ez 21, 
22).  
… rovescerò su di te il mio sdegno, contro di te soffierò nel fuoco della mia ira e 
ti abbandonerò in mano di uomini violenti, portatori di distruzione (Ez 21, 36).  
Come si mette insieme argento, rame, ferro, piombo, stagno dentro un 
crogiuolo e si soffia nel fuoco per fonderli, così io, con ira e con sdegno, vi 
metterò tutti insieme e vi farò fondere (Ez 22, 20).  
La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che 
tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia 
vendetta". Oracolo del Signore Dio (Ez 25, 14).  
Scatenerò l'ira su Sin, la roccaforte d'Egitto, sterminerò la moltitudine di Tebe 
(Ez 30, 15).  
Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo 
quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò 
in mezzo a loro quando farò giustizia di te (Ez 35, 11).  
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Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel 
paese e per gli idoli con i quali l'avevano contaminato (Ez 36, 18).  
… collocando la loro soglia accanto alla mia soglia e i loro stipiti accanto ai miei 
stipiti, così che fra me e loro vi era solo il muro, hanno profanato il mio santo 
nome con tutti gli abomini che hanno commessi, perciò li ho distrutti con ira (Ez 
43, 8).  
Allora Nabucodònosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadrach, 
Mesach e Abdenego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte 
più del solito (Dn 3, 19).  
Egli disse: "Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira, perché la visione 
riguarda il tempo della fine (Dn 8, 19).  
Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso 
Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e 
per l'iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di 
vituperio presso quanti ci stanno intorno (Dn 9, 16).  
Il re dunque farà ciò che vuole, s'innalzerà, si magnificherà sopra ogni dio e 
proferirà cose inaudite contro il Dio degli dei e avrà successo finché non sarà 
colma l'ira; poiché ciò che è stato determinato si compirà (Dn 11, 36).  
Ma notizie dall'oriente e dal settentrione lo turberanno: egli partirà con grande 
ira per distruggere e disperdere molti (Dn 11, 44).  
Acceso d'ira, fece arrestare i sacerdoti con le mogli e i figli; gli furono mostrate 
le porte segrete per le quali entravano a consumare quanto si trovava sulla 
tavola (Dn 14, 21).  
I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di essi 
come acqua verserò la mia ira (Os 5, 10).  
Tutti bruciano d'ira, ardono come un forno quando il fornaio cessa di rattizzare il 
fuoco, dopo che, preparata la pasta, aspetta che sia lievitata (Os 7, 4).  
Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando 
non si potranno purificare (Os 8, 5).  
Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè 
sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira (Os 
11, 9).  
Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo (Os 13, 11). 
Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore, poiché la mia ira si è 
allontanata da loro (Os 14, 5).  
Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perchè egli è 
misericordioso e benigno, tardo all'ira e ricco di benevolenza e si impietosisce 
riguardo alla sventura (Gl 2, 13).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perchè ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà 
verso di lui, perchè ha continuato l'ira senza fine e ha conservato lo sdegno per 
sempre (Am 1, 11).  
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Con ira e furore, farò vendetta delle genti, che non hanno voluto obbedire (Mi 5, 
14).  
Qual dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua 
eredità; che non serba per sempre l'ira, ma si compiace d'usar misericordia? 
(Mi 7, 18).  
Il Signore è lento all'ira, ma grande in potenza e nulla lascia impunito. 
Nell'uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono la polvere dei 
suoi passi (Na 1, 3).  
Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La 
sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rupi si spezzano (Na 
1, 6).  
Forse contro i fiumi, Signore, contro i fiumi si accende la tua ira o contro il mare 
è il tuo furore, quando tu monti sopra i tuoi cavalli, sopra i carri della tua vittoria? 
(Ab 3, 8).  
"Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di 
sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15).  
Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". Nel giorno dell'ira 
del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché 
farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1, 18).  
Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la 
giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore 
(Sof 2, 3).  
Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, 
perchè ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di 
essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia 
sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8).  
Così dice il Signore degli eserciti: "Come decisi di affliggervi quando i vostri 
padri mi provocarono all'ira - dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai 
commuovere (Zc 8, 14).  
Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: 
"Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? (Mt 3, 7).  
Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: "Razza di 
vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? (Lc 3, 7).  
Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà 
grande calamità nel paese e ira contro questo popolo (Lc 21, 23).  
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la 
vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui" (Gv 3, 36).  
All'udire ciò s'infiammarono d'ira e si misero a gridare: "Grande è l'Artèmide 
degli Efesini!" (At 19, 28).  
In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di 
uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18).  
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Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te 
per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5).  
… sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e 
obbediscono all'ingiustizia (Rm 2, 8).  
Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? 
Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera 
umana (Rm 3, 5).  
La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno 
trasgressione (Rm 4, 15).  
A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per 
mezzo di lui (Rm 5, 9).  
Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, 
ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione 
(Rm 9, 22).  
Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta 
scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 
19).  
Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con 
i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; 
ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri (Ef 2, 3).  
Nell'ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira (Ef 4, 26).  
Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni 
sorta di malignità (Ef 4, 31).  
Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di 
Dio sopra coloro che gli resistono (Ef 5, 6).  
Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, 
maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca (Col 3, 8).  
… e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che 
ci libera dall'ira ventura (1Ts 1, 10).  
… impedendo a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal 
modo essi colmano la misura dei loro peccati! Ma ormai l'ira è arrivata al colmo 
sul loro capo (1Ts 2, 16).  
Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo 
mani pure senza ira e senza contese (1Tm 2, 8). 
Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo (Eb 3, 11).  
Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò 
che egli ha detto: Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio 
riposo! Questo, benché le opere di Dio fossero compiute fin dalla fondazione 
del mondo (Eb 4, 3).  
Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se 
vedesse l'invisibile (Eb 11, 27).  
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Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare, lento a parlare, 
lento all'ira (Gc 1, 19).  
Perché l'ira dell'uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio (Gc 1, 20).  
… e dicevano ai monti e alle rupi: Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla 
faccia di Colui che siede sul trono e dall'ira dell'Agnello (Ap 6, 16).  
… perché è venuto il gran giorno della loro ira, e chi vi può resistere? (Ap 6, 
17).  
Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, 
di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo 
nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 
18).  
… berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà 
torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello (Ap 14, 
10).  
L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò 
l'uva nel grande tino dell'ira di Dio (Ap 14, 19).  
Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che 
avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio (Ap 
15, 1).  
Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d'oro colme 
dell'ira di Dio che vive nei secoli dei secoli (Ap 15, 7).  
Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: "Andate e versate 
sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio" (Ap 16, 1).  
La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si 
ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira 
ardente (Ap 16, 19).  
Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le 
governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio 
onnipotente (Ap 19, 15).  

L’ira dell’uomo è immediata, subitanea, istantanea, irriflessa, insipiente, stolta, 
insipida, non controllata.  
Esplode e provoca grandi danni, senza che il soggetto agente ne possa godere 
un qualche beneficio, se non quello di vedere sconfitto il suo nemico o il suo 
avversario. 
L’ira di Dio è invece diametralmente opposta a quella dell’uomo. Essa è 
mediata, riflessa, sapiente, intelligente, piena di verità e di grazia. 
Quest’ira non è mai per fare un danno diretto all’uomo, ma è sempre per 
provocare la conversione e la retta fede dei suoi figli. 
È quella correzione del padre necessaria, obbligatoria, utile, indispensabile al 
fine di ottenere la conversione della sua creatura. 
Nella storia l’ira di Dio è sempre per la più alta correzione dei suoi figli. 
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La correzione avviene anche per mezzo della persecuzione e si sa che la 
persecuzione è assai dolorosa, ma utile e indispensabile per la nostra crescita 
nella fede e nella pienezza della verità. 
  1Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo 

deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con 
perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, 
colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia 
che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e 
siede alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha 
sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi 
stanchiate perdendovi d’animo. 4Non avete ancora resistito fino al sangue nella 
lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come 
a figli: 

 

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore 
e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; 
6perché il Signore corregge colui che egli ama 
e percuote chiunque riconosce come figlio. 
 

7È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e 
qual è il figlio che non viene corretto dal padre? 8Se invece non subite 
correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! 
9Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo 
rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere 
la vita? 10Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; 
Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua 
santità. 11Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di 
tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo 
mezzo sono stati addestrati. 

12Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche 13e camminate 
diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma 
piuttosto a guarire. 

14Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno 
vedrà mai il Signore; 15vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non 
spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e 
molti ne siano contagiati. 16Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come 
Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. 17E voi 
ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: 
non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con 
lacrime. (Eb 12,1-17).  

Questo versetto rivela Dio come persona vigorosa, forte. L’ira è per il Signore in 
tutto simile al soffio di un vento tempestoso. 
Dio fa uscire dal suo intimo questo vento impetuoso – è questa la sua ira – si 
accumulano le acque, le onde si dispongono ad argine, si rapprendono gli 
abissi nel mondo del mare. 
È come se le acque fossero per un istante divenute dense, spesse, sulle quali 
si poteva anche camminare, avanzare. 
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È questo un vero miracolo del soffio dell’ira di Dio. Questo fa l’ira di Dio per il 
suo popolo: costruisce una strada di acqua solida in mezzo alle acque liquide. 
È come se le acque fossero divenute latte coagulato, del cacio tagliato a forma 
di rettangolo, svuotato all’interno e formante tre pareti: due ai lati e una in fondo. 
Le pareti laterali trattenevano l’acqua perché non sommergesse Israele e la 
parete di fondo serviva loro come strada ben appianata. 
Solo l’Onnipotenza divina avrebbe potuto fare questo. Solo il loro Dio e Signore 
è capace di tanto per amore del suo popolo.  
9Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne 
sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. 
Il nemico sono gli Egiziani. Il nemico è il faraone. 
È questo un vero cantico di guerra per dare forza e coraggio ai combattenti. 
Il nemico di Israele è sicuro. Ormai Israele è vinto. Lo vede già nelle sue mani. 
Così sarebbe stato, se il Signore non fosse stato il difensore del suo popolo, il 
suo protettore, il suo custode. 
Questi pensieri e canti di vittoria hanno lo scopo di dare forza e coraggio ai 
combattenti. 
Gli Egiziani a quei tempi veramente si ritenevano invincibili. Erano i più forti di 
ogni altro popolo.  
Gli altri popoli non avevano però il Signore, il Dio dei loro Padri.  
È Dio che fa la differenza. 
Tra noi e gli altri, la differenza non siamo noi, è sempre e solo il Signore.  
10Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in 
acque profonde. 
Qui il Signore è visto come un bambino che gioca su dell’acqua stagnante con 
la sua barchetta di carta o di foglie di canna. 
Soffiando sulle acque la barchetta si mette in movimento, si sposta. 
Dio non gioca con la sua barchetta, gioca con le onde del Mar Rosso. Queste, 
all’istante, non appena gli Egiziani sono nel Mare per attraversarlo, si abbattano 
sopra di essi e li ricoprono, facendoli sprofondare come piombo in acque 
profonde. 
È un annegamento generale. Tutto l’esercito muore annegato nel Mar Rosso, 
sol perché il soffio del Signore ha mandato su di loro onde impetuose.  
11Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, 
terribile nelle imprese, autore di prodigi? 
Poiché altri dèi non sono capaci di fare queste cose e neanche gli dèi degli 
Egiziani sono stati capaci di impedire il gioco del Signore sulle acque, ecco la 
domanda che si pongono Mosè e i figli di Israele. 
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Nessuno è come il loro Dio fra gli dèi. Il loro Dio è sopra tutti gli dèi. Nessun dio 
può essergli paragonato.  
Ancora non siamo alla rivelazione del Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe come 
l’unico vero Dio e Signore. Tutti gli altri sono idoli, pensiero della mente 
dell’uomo. 
Ecco come viene detto il loro Dio: maestoso in santità, terribile nelle imprese, 
autore di prodigi. 
La santità di Dio è la sua suprema giustizia e il suo sommo amore. Nessuno è 
giusto come il loro Dio, Nessuno ama come il loro Dio. 
L’amore di Dio è sceso in Egitto ed ha tratto fuori il suo popolo, lo ha liberato.  
La sua santità è l’infinita pazienza verso i nemici. 
Dio non ha subito distrutto il faraone. Avrebbe potuto farlo al primo suo rifiuto. 
Se lo avesse distrutto subito non sarebbe stato maestoso in santità. 
Non lo sarebbe stato, perché è proprio della santità la salvezza dell’uomo, non 
la sua distruzione. 
Lo ha distrutto solo quando ormai stava per essere compromessa la salvezza 
del suo popolo. 
Se ci fosse stata possibilità di salvare il suo popolo senza la distruzione del suo 
popolo, di sicuro gli Egiziani sarebbero ancora vivi in terra d’Egitto. 
È questa la maestà della santità divina: operare sempre per la salvezza sino 
alla fine, senza mai stancarsi, mai venire meno, mai arrendersi. 
Proprio perché il loro Dio è maestoso in santità, è anche terribile nelle imprese 
e operatore di prodigi. 
È terribile nelle imprese perché queste sono vera manifestazione della sua 
onnipotenza.  
Questa manifestazione non è però per la distruzione del nemico, bensì per la 
sua edificazione, conversione, ravvedimento, obbedienza. 
Il nemico deve sapere che il Dio contro il quale sta combattendo è invincibile. 
È proprio della saggezza e della intelligenza umana cedere quando non si ha 
alcuna possibilità di vittoria. La resa è vero atto di saggezza. 
Lo ripetiamo: Dio non lavora per la morte delle sue creature, bensì per la loro 
vita. Egli cerca sempre la loro salvezza, il loro benessere, la loro prosperità. 
Dio non è invidioso dell’uomo. Dio è il Signore che ama la vita. 
Proprio perché vuole salvare le sue creature diviene operatore di prodigi. 
I prodigi hanno questo fine: illuminare l’intelligenza dell’uomo perché si 
convinca che non si trova dinanzi ad un uomo, bensì dinanzi a Dio. 
Non si trova dinanzi ad un Dio qualsiasi, bensì dinanzi ad un Dio potente, 
onnipotente, invincibile, sovrano. 
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Colta questa verità – ed è proprio dell’intelligenza cogliere la verità che si 
manifesta nella storia – la si deve seguire, abbracciandola e facendola divenire 
verità della propria vita. 
In fondo è questo il principio che soggiace alla stesura del quarto Vangelo. 
  1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da 
Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se 
Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 
nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  

4Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? 
Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 
5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è 
carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho 
detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  

9Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose 
Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità 
io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo 
veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di 
cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 
13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio 
dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita 
eterna. 

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, 
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi 
non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio.  

19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 
amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue 
opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, 
perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». (Gv 3,1-
21). 

 
30Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono 

stati scritti in questo libro. 31Ma questi sono stati scritti perché crediate che 
Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 
nome. (Gv 20,30-31).  

Se l’intelligenza non coglie la verità, significa che è sommersa nei peccati.  
Solo il peccato oscura l’intelligenza, disperde la saggezza, dona tenebre agli 
occhi e durezza al cuore.  
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12Stendesti la destra: li inghiottì la terra. 
Non appena Dio stende la sua destra per richiamare le acque perché tornino al 
loro posto naturale, non solo le onde sommergono tutti gli Egiziani. 
Anche la terra che è sotto le acque si apre per inghiottirli tutti. 
Gli Ebrei non vedono più i loro nemici neanche morti, neanche vomitati dalle 
acque sulla spiaggia del mare. 
Questa verità della terra che inghiotte vivi i nemici del popolo del Signore la 
troviamo anche nel libro dei numeri. 

  1Ora Core, figlio di Isar, figlio di Keat, figlio di Levi, con Datan e 
Abiràm, figli di Eliàb, e On, figlio di Pelet, figli di Ruben, presero altra gente 2e 
insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, prìncipi 
della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; 3si radunarono contro 
Mosè e contro Aronne e dissero loro: «Basta con voi! Tutta la comunità, tutti 
sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra 
l’assemblea del Signore?». 

4Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; 5poi 
parlò a Core e a tutta la gente che era con lui, dicendo: «Domani mattina il 
Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà 
avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. 6Fate questo: prendetevi gli incensieri 
tu, Core, e tutta la gente che è con te; 7domani vi metterete il fuoco e porrete 
incenso davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta 
con voi, figli di Levi!». 8Mosè disse poi a Core: «Ora ascoltate, figli di Levi! 9È 
forse poco per voi che il Dio d’Israele vi abbia separato dalla comunità 
d’Israele, facendovi avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del 
Signore e stare davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? 
10Egli ha fatto avvicinare a sé te e, con te, tutti i tuoi fratelli, figli di Levi, e ora 
voi pretendete anche il sacerdozio? 11Per questo tu e tutta la gente che è con te 
siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne, perché vi mettiate a 
mormorare contro di lui?». 

12Mosè mandò a chiamare Datan e Abiràm, figli di Eliàb; ma essi dissero: 
«Noi non verremo. 13È troppo poco per te l’averci fatto salire da una terra dove 
scorrono latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia elevarti 
anche sopra di noi ed erigerti a capo? 14Non ci hai affatto condotto in una terra 
dove scorrono latte e miele, né ci hai dato in eredità campi e vigne! Credi tu di 
poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo». 15Allora Mosè si 
adirò molto e disse al Signore: «Non gradire la loro oblazione; io non ho preso 
da costoro neppure un asino e non ho fatto torto ad alcuno di loro». 

16Mosè disse a Core: «Tu e tutta la tua gente trovatevi domani davanti al 
Signore: tu e loro con Aronne; 17ciascuno di voi prenda il suo incensiere, vi 
metta l’incenso e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: 
duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne avrete ciascuno il vostro». 
18Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero 
l’incenso e si fermarono all’ingresso della tenda del convegno, come pure 
Mosè e Aronne. 
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19Core convocò contro di loro tutta la comunità all’ingresso della tenda 
del convegno. E la gloria del Signore apparve a tutta la comunità. 20Il Signore 
parlò a Mosè e ad Aronne dicendo: 21«Allontanatevi da questa comunità e io li 
consumerò in un istante». 22Essi si prostrarono con la faccia a terra, e dissero: 
«Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato, e 
vorresti adirarti contro tutta la comunità?». 23Il Signore parlò a Mosè dicendo: 
24«Parla alla comunità e órdinale: “Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di 
Core, Datan e Abiràm”». 

25Mosè si alzò e andò verso Datan e Abiràm; gli anziani d’Israele lo 
seguirono. 26Egli parlò alla comunità dicendo: «Allontanatevi dalle tende di 
questi uomini malvagi e non toccate nulla di quanto loro appartiene, perché 
non periate a causa di tutti i loro peccati». 27Così quelli si ritirarono dal luogo 
dove stavano Core, Datan e Abiràm. Datan e Abiràm uscirono e si fermarono 
all’ingresso delle loro tende con le mogli, i figli e i bambini. 

28Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare 
tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. 29Se questa gente 
muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti 
gli uomini, il Signore non mi ha mandato. 30Ma se il Signore opera un prodigio, 
e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo 
che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno 
disprezzato il Signore». 31Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste 
parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, 32la terra spalancò la bocca e li 
inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e 
tutti i loro beni. 33Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra 
li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. 34Tutto Israele che era attorno a 
loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche 
noi!». 

35Un fuoco uscì dal Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che 
offrivano l’incenso. (Num 16,1-3).  

Anche qui la terra si apre e fa precipitare nei suoi abissi i nemici del popolo di 
Dio. Questa volta sono figli dello stesso popolo, ma contrari a Mosè.  
13Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti 
con la tua potenza alla tua santa dimora. 
Dio non solo libera il popolo dal suo nemico, il faraone. 
Lo conduce con la sua potenza alla sua santa dimora. 
Lo libera dall’Egitto e lo conduce fino a Gerusalemme, fino al monte Sinai. 
Questa opera di conduzione dura qualche secolo. 
Sempre le opere di Dio sono lunghe, anzi lunghissime, richiedono molto tempo. 
La potenza di Dio è difesa, liberazione, conduzione fino al raggiungimento della 
santa dimora, che è la casa del Signore. 
Dalla casa di esilio alla propria casa.  
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Dio prende Israele nella casa dei forestieri, dalla casa non sua e lo conduce 
nella sua propria casa, non nella casa di Israele, ma nella casa dello stesso 
Dio. 
È questa la vera liberazione: l’abitazione dell’uomo nella casa del Signore. 
In fondo è questo il messaggio che viene dall’Apocalisse. 
Dio distrugge il nuovo faraone della storia che è Babilonia la grande e introduce 
i suoi figli nella sua casa, in Dio stesso e nel suo Verbo eterno.  
  1Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, 

e la terra fu illuminata dal suo splendore. 
2Gridò a gran voce: 

 

«È caduta, è caduta Babilonia la grande, 
ed è diventata covo di demòni, 
rifugio di ogni spirito impuro, 
rifugio di ogni uccello impuro 
e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. 
3Perché tutte le nazioni hanno bevuto 
del vino della sua sfrenata prostituzione, 
i re della terra si sono prostituiti con essa 
e i mercanti della terra si sono arricchiti 
del suo lusso sfrenato». 

 
4E udii un’altra voce dal cielo: 

 

«Uscite, popolo mio, da essa, 
per non associarvi ai suoi peccati 
e non ricevere parte dei suoi flagelli. 
5Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo 
e Dio si è ricordato delle sue iniquità. 
6Ripagàtela con la sua stessa moneta, 
retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. 
Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. 
7Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, 
tanto restituitele in tormento e afflizione. 
Poiché diceva in cuor suo: 
“Seggo come regina, 
vedova non sono 
e lutto non vedrò”. 
8Per questo, in un solo giorno, 
verranno i suoi flagelli: 
morte, lutto e fame. 
Sarà bruciata dal fuoco, 
perché potente Signore è Dio 
che l’ha condannata». 
 

9I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, 
piangeranno e si lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo 
incendio, 10tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, e diranno: 
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«Guai, guai, città immensa, 
Babilonia, città possente; 
in un’ora sola è giunta la tua condanna!». 
 

11Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su di essa, perché 
nessuno compera più le loro merci: 12i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre 
preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di 
ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; 
13cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, 
frumento, bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane. 

 
14«I frutti che ti piacevano tanto 
si sono allontanati da te; 
tutto quel lusso e quello splendore 
per te sono perduti 
e mai più potranno trovarli». 

 
15I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a distanza per 

timore dei suoi tormenti; piangendo e lamentandosi, diranno: 
 

16«Guai, guai, la grande città, 
tutta ammantata di lino puro, 
di porpora e di scarlatto, 
adorna d’oro, 
di pietre preziose e di perle! 
17In un’ora sola 
tanta ricchezza è andata perduta!». 

 

Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti 
commerciano per mare si tenevano a distanza 18e gridavano, guardando il fumo 
del suo incendio: «Quale città fu mai simile all’immensa città?». 19Si gettarono 
la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano: 

 

«Guai, guai, città immensa,  
di cui si arricchirono 
quanti avevano navi sul mare: 
in un’ora sola fu ridotta a un deserto! 
20Esulta su di essa, o cielo, 
e voi, santi, apostoli, profeti, 
perché, condannandola, 
Dio vi ha reso giustizia!». 
 

21Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e 
la gettò nel mare esclamando: 

 

«Con questa violenza sarà distrutta 
Babilonia, la grande città, 
e nessuno più la troverà. 
22Il suono dei musicisti, 
dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, 
non si udrà più in te; 
ogni artigiano di qualsiasi mestiere 

 341 



Esodo  - Capitolo XV 

non si troverà più in te; 
il rumore della màcina 
non si udrà più in te; 
23la luce della lampada 
non brillerà più in te; 
la voce dello sposo e della sposa 
non si udrà più in te. 

Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra 
e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. 
24In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi 
e di quanti furono uccisi sulla terra». (Ap 18,1-24).  

 
  1Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che 

diceva: 
 

«Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza 
sono del nostro Dio, 
2perché veri e giusti sono i suoi giudizi. 
Egli ha condannato la grande prostituta 
che corrompeva la terra con la sua prostituzione, 
vendicando su di lei 
il sangue dei suoi servi!». 
 

3E per la seconda volta dissero: 
 

«Alleluia! 
Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». 
 

4Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e 
adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: 

 

«Amen, alleluia». 
 

5Dal trono venne una voce che diceva: 
 

«Lodate il nostro Dio, 
voi tutti, suoi servi, 
voi che lo temete, 
piccoli e grandi!». 
 

6Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi 
acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: 

 

«Alleluia! 
Ha preso possesso del suo regno il Signore, 
il nostro Dio, l’Onnipotente. 
7Rallegriamoci ed esultiamo, 
rendiamo a lui gloria, 
perché sono giunte le nozze dell’Agnello; 
la sua sposa è pronta: 
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8le fu data una veste 
di lino puro e splendente». 
La veste di lino sono le opere giuste dei santi. 
 

9Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze 
dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». 10Allora mi 
prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! 
Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. 
È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di 
profezia». 

11Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo 
cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. 

12I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; 
porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. 13È avvolto in un 
mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. 14Gli eserciti del cielo lo 
seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. 15Dalla bocca gli esce una 
spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro 
e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. 16Sul mantello e sul 
femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. 

17Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e 
gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: 18«Venite, radunatevi al 
grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le 
carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, 
liberi e schiavi, piccoli e grandi». 

19Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per 
muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. 
20Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza 
aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il 
marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati 
vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. 21Gli altri furono uccisi dalla spada 
che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro 
carni. (Ap 19,1-21).  

 
  1E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave 

dell’Abisso e una grande catena. 2Afferrò il drago, il serpente antico, che è 
diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; 3lo gettò nell’Abisso, lo 
rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino 
al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un 
po’ di tempo. 4Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di 
giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della 
parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non 
avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e 
regnarono con Cristo per mille anni; 5gli altri morti invece non tornarono in 
vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. 6Beati e 
santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere 
la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con 
lui per mille anni. 

 343 



Esodo  - Capitolo XV 

7Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo 
carcere 8e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, 
Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del 
mare. 9Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento 
dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. 10E il diavolo, 
che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la 
bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. 

11E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla 
sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. 12E vidi i morti, 
grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto 
anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro 
opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. 13Il mare restituì i morti che 
esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno 
venne giudicato secondo le sue opere. 14Poi la Morte e gli inferi furono gettati 
nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. 15E chi 
non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. (Ap 20,1-
15).  

 
  1E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti 

erano scomparsi e il mare non c’era più. 2E vidi anche la città santa, la 
Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna 
per il suo sposo. 3Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: 

 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
Egli abiterà con loro  
ed essi saranno suoi popoli 
ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. 
4E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi 
e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno, 
perché le cose di prima sono passate». 
 

5E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». 
E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». 6E mi disse: 

 

«Ecco, sono compiute! 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, 
il Principio e la Fine. 
A colui che ha sete  
io darò gratuitamente da bere 
alla fonte dell’acqua della vita. 
7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; 
io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

 
8Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli 
idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. 
Questa è la seconda morte». 

9Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli 
ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa 
dell’Agnello». 10L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e 
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mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, 
risplendente della gloria di Dio. 11Il suo splendore è simile a quello di una 
gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 12È cinta da grandi e 
alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi 
scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 13A oriente tre porte, a 
settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. 14Le mura 
della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei 
dodici apostoli dell’Agnello. 

15Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare 
la città, le sue porte e le sue mura. 16La città è a forma di quadrato: la sua 
lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono 
dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. 17Ne misurò 
anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. 18Le mura sono costruite con diaspro e 
la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 19I basamenti delle mura della città 
sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il 
secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, 20il quinto di 
sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono 
di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. 21E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da 
una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

 
22In essa non vidi alcun tempio: 
il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello 
sono il suo tempio. 
23La città non ha bisogno della luce del sole, 
né della luce della luna: 
la gloria di Dio la illumina 
e la sua lampada è l’Agnello. 
24Le nazioni cammineranno alla sua luce, 
e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. 
25Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, 
perché non vi sarà più notte. 
26E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. 
27Non entrerà in essa nulla d’impuro, 
né chi commette orrori o falsità, 
ma solo quelli che sono scritti 
nel libro della vita dell’Agnello. (Ap 21,1-27).  

 
  1E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che 

scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 2In mezzo alla piazza della città, e da 
una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici 
volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a 
guarire le nazioni. 

 
3E non vi sarà più maledizione. 
Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: 
i suoi servi lo adoreranno; 
4vedranno il suo volto 
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e porteranno il suo nome sulla fronte. 
5Non vi sarà più notte, 
e non avranno più bisogno 
di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 
 

6E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira 
i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono 
accadere tra breve. 7Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole 
profetiche di questo libro». 

8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi 
udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. 
9Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi 
fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio 
che devi adorare». 

10E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo 
libro, perché il tempo è vicino. 11Il malvagio continui pure a essere malvagio e 
l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si 
santifichi ancora. 

12Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno 
secondo le sue opere. 13Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il 
Principio e la Fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto 
all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. 15Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la 
menzogna! 

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose 
riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del 
mattino». 

17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». 
Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

18A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: 
se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli 
descritti in questo libro; 19e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo 
libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti 
in questo libro. 

20Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, 
Signore Gesù. 21La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,1-20).  

Il cristiano è nella pienezza della libertà solo quando giunge nella Gerusalemme 
del Cielo. L’Apocalisse mostra la potenza di Dio che prende un uomo nella terra 
del suo esilio e della sua schiavitù e lo conduce fino alla santa Gerusalemme 
del Cielo.  
14Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della 
Filistea. 
Dinanzi ad una simile notizia, i popoli sono atterriti. 
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La storia è la più bella predicazione ed evangelizzazione della verità del nostro 
Dio.  
Gli eventi si diffondono veloci. Basta leggere il Vangelo. Gesù faceva un 
miracolo e tutto il mondo circostante in pochi giorni ne era a conoscenza. 
Dio ha distrutto l’esercito del faraone e tutti gli abitanti della terra ne sono già a 
conoscenza. 
Questa notizia genera sgomento, sbigottimento, angoscia. 
I più vicini sono i Filistei. Questi vengono presi dall’angoscia. Che farà di loro il 
Dio di Mosè se vorrà conquistare la loro terra? 
Di certo finiranno come gli Egiziani se vorranno opporsi al suo volere. 
La storia è la più grande teodicea del nostro Dio. 
La nostra storia è la più grande evangelizzazione del nostro Salvatore e 
Redentore. 
Nessuna parola colpisce quanto la storia. Chi vuole evangelizzare il suo Dio, 
deve lasciare che Questi operi nella sua vita i grandi prodigi della conversione e 
della vera salvezza. 
15Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di 
Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. 
La notizia raggiunge i popoli più distanti, ma sempre della terra di Canaan o 
delle sue vicinanze. 
Si spaventano i capi di Edom. Il panico prende i potenti di Moab. Tremano tutti 
gli abitanti di Canaan. 
Tutti sono presi da uno stesso pensiero: che farà il Signore di loro, se deciderà 
di occupare il loro territorio. 
Questa verità è così manifestata da Raab agli esploratori che erano entrati in 
Gerico. 

  1Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: 
«Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di 
una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. 

2Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti 
qui, questa notte, per esplorare il territorio». 3Allora il re di Gerico mandò a 
dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa 
tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». 4Allora la donna prese i 
due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli 
uomini, ma non sapevo di dove fossero. 5All’imbrunire, quando stava per 
chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, 
presto! Li raggiungerete di certo». 

6Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli 
steli di lino che teneva lì ammucchiati. 7Quelli li inseguirono sulla strada del 
Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti 
gli inseguitori. 
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8Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro 
sulla terrazza, 9e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è 
piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della 
regione, 10poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso 
davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei 
oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. 11Quando l’udimmo, 
il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il 
Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. 12Ora giuratemi 
per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi 
userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro 
13che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e 
quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». 14Quegli 
uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non 
riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti 
tratteremo con benevolenza e lealtà». 

15Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento 
che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, 16e disse 
loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete 
nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». 
17Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai 
richiesto, se non osservi queste condizioni: 18quando noi entreremo nella terra, 
legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto 
scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi 
fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. 19Chiunque uscirà fuori dalla porta della 
tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà 
con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. 
20Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che 
ci hai richiesto». 21Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne 
andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra. 

22Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non 
furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni 
direzione, senza trovarli. 23Quei due uomini allora presero la via del ritorno, 
scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e 
gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. 24Dissero a Giosuè: «Il Signore 
ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti 
gli abitanti della regione». (Gs 2,1-24).  

Questo terrore lo troviamo anche in Balak  che chiama Balaam per maledire il 
Israele. Balak è potente di Moab. 

  1Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il 
Giordano di Gerico. 

2Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, 3e 
Moab ebbe grande paura di questo popolo, che era così numeroso; Moab fu 
preso da spavento di fronte agli Israeliti. 4Quindi Moab disse agli anziani di 
Madian: «Ora questa assemblea divorerà quanto è intorno a noi, come il bue 
divora l’erba dei campi». 

Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. 5Egli mandò 
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messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul fiume, nel territorio 
dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un popolo è uscito dall’Egitto; 
ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito di fronte a me. 6Ora dunque, 
vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più potente di me. Forse 
riuscirò a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché io lo so: colui che tu 
benedici è benedetto e colui che tu maledici è maledetto». 

7Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partirono con in mano il 
compenso per l’oracolo. Arrivarono da Balaam e gli riferirono le parole di 
Balak. 8Balaam disse loro: «Alloggiate qui stanotte e vi darò la risposta 
secondo quanto mi dirà il Signore». I capi di Moab si fermarono da Balaam. 

9Ora Dio venne da Balaam e gli disse: «Chi sono questi uomini che stanno 
da te?». 10Balaam rispose a Dio: «Balak, figlio di Sippor, re di Moab, mi ha 
mandato a dire: 11“Ecco, il popolo che è uscito dall’Egitto ha ricoperto la 
superficie della terra. Ora vieni, maledicilo per me; forse riuscirò a batterlo e 
potrò scacciarlo”». 12Dio disse a Balaam: «Tu non andrai con loro, non 
maledirai quel popolo, perché esso è benedetto». 

13Balaam si alzò la mattina e disse ai prìncipi di Balak: «Andatevene nella 
vostra terra, perché il Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi». 14I 
prìncipi di Moab si alzarono, tornarono da Balak e dissero: «Balaam si è 
rifiutato di venire con noi». 

15Allora Balak mandò di nuovo dei prìncipi, in maggior numero e più 
influenti di quelli di prima. 16Vennero da Balaam e gli dissero: «Così dice 
Balak, figlio di Sippor: “Nulla ti trattenga dal venire da me, 17perché io ti 
colmerò di grandi onori e farò quanto mi dirai; vieni dunque e maledici per me 
questo popolo”». 18Ma Balaam rispose e disse ai ministri di Balak: 
«Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e oro, non potrei 
trasgredire l’ordine del Signore, mio Dio, per fare cosa piccola o grande. 
19Nondimeno, trattenetevi qui anche voi stanotte, perché io sappia ciò che il 
Signore mi dirà ancora». 

20La notte Dio venne da Balaam e gli disse: «Questi uomini non sono 
venuti a chiamarti? Àlzati dunque, e va’ con loro; ma farai ciò che io ti dirò». 
21Balaam quindi si alzò di buon mattino, sellò l’asina e se ne andò con i capi di 
Moab. 

22Ma l’ira di Dio si accese perché egli stava andando; l’angelo del Signore 
si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava la sua asina e aveva con sé 
due servitori. 23L’asina vide l’angelo del Signore che stava ritto sulla strada con 
la spada sguainata in mano. E l’asina deviò dalla strada e cominciò ad andare 
per i campi. Balaam percosse l’asina per rimetterla sulla strada. 24Allora 
l’angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un 
muro di qua e un muro di là. 25L’asina vide l’angelo del Signore, si serrò al 
muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo. 
26L’angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, 
tanto stretto che non vi era modo di deviare né a destra né a sinistra. 27L’asina 
vide l’angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam. L’ira di Balaam si 
accese ed egli percosse l’asina con il bastone.  

28Allora il Signore aprì la bocca dell’asina ed essa disse a Balaam: «Che 
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cosa ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?». 29Balaam rispose 
all’asina: «Perché ti sei beffata di me! Ah, se avessi una spada in mano, ti 
ucciderei all’istante!». 30L’asina disse a Balaam: «Non sono io la tua asina, 
sulla quale hai cavalcato da quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse 
abituata ad agire così?». Ed egli rispose: «No».  

31Allora il Signore aprì gli occhi di Balaam ed egli vide l’angelo del 
Signore che stava ritto sulla strada, con in mano la spada sguainata. Balaam si 
inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 32L’angelo del Signore gli disse: 
«Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco, io sono uscito a 
ostacolarti, perché il tuo cammino contro di me è rovinoso. 33L’asina mi ha 
visto e ha deviato davanti a me per tre volte; se non avesse deviato davanti a 
me, certo ora io avrei già ucciso proprio te e lasciato in vita lei». 34Allora 
Balaam disse all’angelo del Signore: «Ho peccato, perché non sapevo che tu ti 
fossi posto contro di me sul cammino; ora, se questo è male ai tuoi occhi, me 
ne tornerò indietro». 35L’angelo del Signore disse a Balaam: «Va’ pure con 
questi uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò». Balaam andò con i 
prìncipi di Balak. 

36Balak udì che Balaam arrivava e gli uscì incontro a Ir-Moab, che è sulla 
frontiera dell’Arnon, all’estremità del territorio. 37Balak disse a Balaam: «Non 
avevo forse mandato a chiamarti con insistenza? Perché non sei venuto da me? 
Non sono forse in grado di trattarti con onore?». 38Balaam rispose a Balak: 
«Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? La parola che 
Dio mi metterà in bocca, quella dirò». 39Balaam andò con Balak e giunsero a 
Kiriat-Cusòt. 40Balak immolò bestiame grosso e minuto e mandò parte della 
carne a Balaam e ai prìncipi che erano con lui. 

41La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt-Baal, e di là 
vide un’estremità del popolo accampato. (Num 22,1-41).  

  
  1Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette 

giovenchi e sette arieti». 2Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e 
Balaam offrirono un giovenco e un ariete su ciascun altare. 3Balaam disse a 
Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò. Forse il Signore mi verrà 
incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò su di un’altura brulla. 

4Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette 
altari e ho offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare». 5Allora il Signore 
mise una parola in bocca a Balaam e gli disse: «Torna da Balak e parla così». 
6Balaam tornò da Balak che stava presso il suo olocausto: egli e tutti i prìncipi 
di Moab. 7Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Da Aram mi fa venire Balak, 
il re di Moab dalle montagne d’oriente: 
“Vieni, maledici per me Giacobbe; 
vieni, minaccia Israele!”. 
8Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? 
Come minaccerò quel che il Signore non ha minacciato? 
9Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo 
e dalle alture lo contemplo: 
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ecco un popolo che dimora in disparte 
e tra le nazioni non si annovera. 
10Chi può contare la polvere di Giacobbe? 
O chi può calcolare un solo quarto d’Israele? 
Possa io morire della morte dei giusti 
e sia la mia fine come la loro». 

 
11Allora Balak disse a Balaam: «Che cosa mi hai fatto? Per maledire i 

miei nemici io ti ho preso, ed ecco, li hai grandemente benedetti». 12Rispose: 
«Non devo forse aver cura di dire solo quello che il Signore mi mette sulla 
bocca?». 

13Balak gli disse: «Vieni con me in altro luogo da dove tu possa vederlo; 
ne vedrai solo un’estremità, non lo vedrai tutto intero: di là maledicilo per me». 
14Lo condusse al campo di Sofìm, sulla cima del Pisga; costruì sette altari e 
offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 15Allora Balaam disse a Balak: 
«Férmati presso il tuo olocausto e io andrò incontro al Signore». 16Il Signore 
andò incontro a Balaam, gli mise una parola sulla bocca e gli disse: «Torna da 
Balak e parla così».  

17Balaam tornò da Balak, che stava presso il suo olocausto insieme con i 
capi di Moab. Balak gli disse: «Che cosa ha detto il Signore?». 18Allora Balaam 
pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Sorgi, Balak, e ascolta; 
porgimi orecchio, figlio di Sippor! 
19Dio non è un uomo perché egli menta, 
non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. 
Forse egli dice e poi non fa? 
Parla e non adempie? 
20Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: 
egli ha benedetto, e non mi metterò contro. 
21Egli non scorge colpa in Giacobbe, 
non ha veduto torto in Israele. 
Il Signore, suo Dio, è con lui 
e in lui risuona un’acclamazione per il re. 
22Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, 
è per lui come le corna del bufalo. 
23Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe 
e non vi è magìa contro Israele: 
a suo tempo vien detto a Giacobbe 
e a Israele che cosa opera Dio. 
24Ecco un popolo che si leva come una leonessa 
e si erge come un leone; 
non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda 
e bevuto il sangue degli uccisi». 

 
25Allora Balak disse a Balaam: «Se proprio non lo maledici, almeno non 

benedirlo!». 26Rispose Balaam e disse a Balak: «Non ti ho già detto che quanto 
il Signore dirà io dovrò eseguirlo?». 
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27Balak disse a Balaam: «Vieni, ti condurrò in altro luogo: forse piacerà 
agli occhi di Dio che tu lo maledica per me di là». 28Così Balak condusse 
Balaam in cima al Peor, che è di fronte al deserto. 29Balaam disse a Balak: 
«Costruiscimi qui sette altari e preparami sette giovenchi e sette arieti». 30Balak 
fece come Balaam aveva detto e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 
(Num 23,1-30).  

 
  1Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le 

altre volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. 
2Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo 
spirito di Dio fu sopra di lui. 3Egli pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; 
4oracolo di chi ode le parole di Dio, 
di chi vede la visione dell’Onnipotente, 
cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
5Come sono belle le tue tende, Giacobbe, 
le tue dimore, Israele! 
6Si estendono come vallate, 
come giardini lungo un fiume, 
come àloe, che il Signore ha piantato, 
come cedri lungo le acque. 
7Fluiranno acque dalle sue secchie 
e il suo seme come acque copiose. 
Il suo re sarà più grande di Agag 
e il suo regno sarà esaltato. 
8Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, 
è per lui come le corna del bufalo. 
Egli divora le nazioni che lo avversano, 
addenta le loro ossa 
e le loro frecce egli spezza. 
9Si accoscia, si accovaccia come un leone 
e come una leonessa: chi lo farà alzare? 
Benedetto chi ti benedice 
e maledetto chi ti maledice». 

 
10Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse 

a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai 
grandemente benedetti per tre volte. 11Ora vattene nella tua terra! Avevo detto 
che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli».  

12Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi 
avevi mandato: 13“Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e 
d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, 
di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? 14Ora sto per 
tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al 
tuo popolo nei giorni a venire». 15Egli pronunciò il suo poema e disse: 
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«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, 
16oracolo di chi ode le parole di Dio 
e conosce la scienza dell’Altissimo, 
di chi vede la visione dell’Onnipotente, 
cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
17Io lo vedo, ma non ora, 
io lo contemplo, ma non da vicino: 
una stella spunta da Giacobbe 
e uno scettro sorge da Israele, 
spacca le tempie di Moab 
e il cranio di tutti i figli di Set; 
18Edom diverrà sua conquista 
e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, 
mentre Israele compirà prodezze. 
19Uno di Giacobbe dominerà 
e farà perire gli scampati dalla città». 

 
20Poi vide Amalèk, pronunciò il suo poema e disse: 
 

«Amalèk è la prima delle nazioni, 
ma il suo avvenire sarà la rovina». 

 
21Poi vide i Keniti, pronunciò il suo poema e disse: 
 

«Sicura è la tua dimora, o Caino, 
e il tuo nido è aggrappato alla roccia. 
22Ma sarà dato all’incendio, 
finché Assur non ti deporterà in prigionia». 
 

23Pronunciò ancora il suo poema e disse: 
 

«Ahimè! Chi vivrà, 
dopo che Dio avrà compiuto queste cose? 
24Verranno navi dalla parte dei Chittìm 
e piegheranno Assur e piegheranno Eber, 
ma anch’egli andrà in perdizione». 

 
25Poi Balaam si alzò e tornò nella sua terra, mentre Balak se ne andò per la 

sua strada. (Num 24,1-25). 
 
Veramente gli abitanti di Canaan avevano iniziato a tremare per lo spavento. 
Sentivano vicina la loro fine. 
16Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio 
restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché 
sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. 
Per entrare nella Terra Promessa, bisogna passare attraverso i popoli che le 
facevano da corona: Edom, Moab, la Filistea ed altri. 
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Mosè e i figli di Israele non chiedono che il Signore li distrugga al suo 
passaggio. Sarebbe questa una crudeltà gratuita che non appartiene al 
Signore. Il male per un bene mai si deve fare. Il male genera sempre male. 
Chiedono invece che tutti questi popoli che fanno da cintura alla Terra 
Promessa restino immobili, muti come pietra. 
Non facciano alcuna azione di guerra contro di loro, ma li lasciano attraversare 
il loro territorio in pace. 
Loro vogliono solo raggiungere il luogo del loro riposo. Non vogliono altro. 
Non vengono per conquistare altri popoli e altra terra. 
Ecco allora cosa dovrà fare la potenza del braccio del Signore: farli restare muti 
come pietra. Tutto il Signore può.  
Ecco la testimonianza della volontà di non combattimento dei figli di Israele 
verso i popoli della cintura della Terra Promessa. 

14Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice 
Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. 15I 
nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli 
Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. 16Noi gridammo al Signore ed egli 
udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a 
Kades, città al confine del tuo territorio. 17Permettici di passare per il tuo 
territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei 
pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché 
non avremo attraversato il tuo territorio”». 18Ma Edom gli rispose: «Tu non 
passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». 19Gli Israeliti gli 
dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo 
la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». 20Ma quegli 
rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con 
mano potente. 21Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele 
si tenne lontano da lui. (Num 20,14-21).  

Israele non vuole attaccare. Chiede solo di passare. Attacca nel caso in cui il 
passaggio gli è negato. 
17Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua 
dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno 
fondato. 
Passato, presente e futuro in questo cantico mirabilmente si intrecciano. Il 
passato si fa futuro, il presente passato e il futuro presente. 
Israele contempla il passato dal suo futuro e lo fa divenire vera profezia. 
Questo perché in Dio presente, passato e futuro sono la sua stessa eternità. 
Il monte dell’eredità di Dio è il monte Sion, che è il cuore di Gerusalemme, il 
cuore di tutto il popolo del Signore. 
Sul monte Sion era situato il tempio santo del Signore, il luogo della sua dimora 
sulla terra. 
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Questo santuario è stato preparato e fondato dal Signore. 
Tutto ciò che è Israele, che è in Israele, che è di Israele è opera del Signore. 
Tutto è però un dono del Signore al suo popolo. 
Sion è l’eredità di Dio. Dio ha dato questa eredità al suo popolo. 
Ha una visione soprannaturale di tutta la vita. 
Anche l’entrata del popolo del Signore nella Terra Promessa, la stessa 
conquista di Gerusalemme è per un dono del Signore.  
Israele esiste come dono perenne di Dio a se stesso. Dio dona Israele a 
Israele. Questa è l’opera di Dio. È però un’opera perenne. Inizia, ma non ha 
fine. 
Il giorno in cui Dio non dovesse donare Israele a Israele, Israele sarebbe 
distrutto, sarebbe finito, cesserebbe di esistere e di vivere. 
18Il Signore regni in eterno e per sempre!».  
Dio non dovrà mai morire. Se morisse il Signore, morirebbe anche Israele. 
Vivendo in eterno e per sempre il Signore, in eterno e per sempre vivrà anche 
Israele. 
È questa una preghiera ricca di verità. Israele si vede dal suo Dio. 
Sa che senza il suo Dio mai lui potrà sussistere, esistere, vivere. 
Per questo augura al suo Dio di regnare in eterno e per sempre. 
Non è la proclamazione di una verità di fede, come dopo avverrà. 
"Benedetto Dio che vive in eterno il suo regno dura per tutti i secoli; Egli castiga 
e usa misericordia, fa scendere negli abissi della terra, fa risalire dalla Grande 
Perdizione e nulla sfugge alla sua mano (Tb 13, 2).  
Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro nome hai cancellato in 
eterno, per sempre (Sal 9, 6).  
Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono (Sal 9, 8).  
Il Signore è re in eterno, per sempre:dalla sua terra sono scomparse le genti 
(Sal 9, 37).  
Vita ti ha chiesto, a lui l'hai concessa, lunghi giorni in eterno, senza fine (Sal 20, 
5).  
Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni, e i popoli ti loderanno in 
eterno, per sempre (Sal 44, 18).  
Questo è il Signore, nostro Dio in eterno, sempre: egli è colui che ci guida (Sal 
47, 15). 
Voglio renderti grazie in eterno per quanto hai operato; spero nel tuo nome, 
perché è buono, davanti ai tuoi fedeli (Sal 51, 11).  
Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le nazioni; i ribelli non 
rialzino la fronte (Sal 65, 7).  
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In te mi rifugio, Signore, ch'io non resti confuso in eterno (Sal 70, 1).  
Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno 
benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17).  
In eterno durerà la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole 
(Sal 88, 37).  
Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen (Sal 88, 53).  
Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni generazione (Sal 101, 
13).  
Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la 
sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17).  
Egli non vacillerà in eterno: Il giusto sarà sempre ricordato (Sal 111, 6).  
… perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno 
(Sal 116, 2).  
Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno (Sal 118, 44).  
Lodi. Di Davide. O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e 
per sempre (Sal 144, 1).  
Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre (Sal 
144, 2).  
Canti la mia bocca la lode del Signore e ogni vivente benedica il suo nome 
santo, in eterno e sempre (Sal 144, 21).  
Serberà egli rancore per sempre? Conserverà in eterno la sua ira? Così parli, 
ma intanto ti ostini a commettere il male che puoi" (Ger 3, 5).  
"Ma finito quel tempo, io Nabucodònosor alzai gli occhi al cielo e la ragione 
tornò in me e benedissi l'Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno, la 
cui potenza è potenza eterna e il cui regno è di generazione in generazione (Dn 
4, 31).  
Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me 
soggetto si onori e si tema il Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che 
dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il suo dominio 
non conosce fine (Dn 6, 27).  
Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la 
destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste 
cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando 
sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo (Dn 12, 7).  
Tutti gli altri popoli camminino pure ognuno nel nome del suo dio, noi 
cammineremo nel nome del Signore Dio nostro, in eterno, sempre (Mi 4, 5).  
… ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: 
sarà reo di colpa eterna" (Mc 3, 29).  
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in 
eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6, 51).  
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Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri 
vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno" (Gv 6, 58).  
… chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?" (Gv 11, 
26).  
Allora la folla gli rispose: "Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane 
in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi 
è questo Figlio dell'uomo?" (Gv 12, 34).  
… come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in 
eterno (2Cor 9, 9).  
… del Figlio invece afferma: Il tuo trono, o Dio, sta in eterno e: Scettro d'equità 
è lo scettro del tuo regno (Eb 1, 8).  
Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né 
fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote in eterno (Eb 7, 3).  
Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera 
di Melchìsedek (Eb 7, 17).  
La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana 
debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il 
Figlio che è stato reso perfetto in eterno (Eb 7, 28).  
… ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo 
che vi è stato annunziato (1Pt 1, 25).  
E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane 
in eterno! (1Gv 2, 17).  
… a causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno (2Gv 1, 
2).  
… come onde selvagge del mare, che schiumano le loro brutture; come astri 
erranti, ai quali è riservata la caligine della tenebra in eterno (Gd 1, 13).  
Il nostro Dio è eterno e dona eternità ai suoi consacrati.  
Questo è un augurio, un desiderio, una preghiera. 
Questa è la volontà di Israele verso il suo Dio e Signore. 
Se Dio fosse sconfitto come gli dèi d’Egitto, Israele farebbe la stessa fine degli 
Egiziani. Per questo si augura che il suo Signore regni in eterno e per sempre. 
Ancora non siamo nella purezza della fede professata e proclamata dai profeti. 
19Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati 
nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre 
gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. 
Ancora una volta viene proclamata l’opera di Dio. 
Il Signore non ha permesso che Israele venisse raggiunto. Perché questo non 
avvenga è sufficiente che il Signore ordini al mare di riprendere il suo posto. Il 
Signore lo comanda e il mare si riprende lo spazio che era suo.  
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Nel canto era il cuore che vedeva l’invisibile di Dio. Ora sono gli occhi che 
narrano quanto hanno contemplato visibilmente. 
Spetta sempre al cuore vedere l’invisibile e cantarlo. È questa la fede 
purissima. 
Spetta però agli occhi narrare cosa essi hanno visto. È questa la fede storica 
che ha sempre bisogno del cuore che mostri l’invisibile in ogni opera del 
Signore. 
Né il cuore senza gli occhi. Né gli occhi senza il cuore. Cuore ed occhi devono 
fondersi in un unico canto. 
20Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un 
tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze.  
Ora il canto si fa danza, musica, festa di tutto il popolo. 
Tutto il corpo dell’uomo partecipa nel rendere gloria al Signore: occhi, mente, 
bocca, cuore, corpo.  
Tutto l’uomo, in ogni sua componente, loda e benedice il Signore. 
Tutto l’uomo è stato salvato. Tutto l’uomo canta la salvezza, celebra il suo Dio, 
partecipa alla lode e alla benedizione.  
Con gli strumenti musicali tutta la natura è chiamata a rendere gloria al Signore 
che mirabilmente ha trionfato. 
Chi dona inizio alla danza è Maria, la profetessa, sorella di Aronne.  
Viene omesso che è anche sorella di Mosè. 
Maria è la ragazza che seguiva il cestello di vimini nel quale era stato deposto 
Mosè, quando fu affidato al Nilo per la sua salvezza. 

  1Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una 
discendente di Levi. 2La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e 
lo tenne nascosto per tre mesi. 3Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, 
prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il 
bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. 4La sorella del bambino si 
pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. 

5Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue 
ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i 
giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. 6L’aprì e vide il bambino: ecco, il 
piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». 
7La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a 
chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». 
8«Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del 
bambino. 9La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e 
allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. 
10Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu 
per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!». 
(Es 2,1-10).  
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Di Maria si parla ancora nel Libro dei Numeri.  

  1Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che 
aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. 2Dissero: «Il Signore ha 
forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo 
nostro?». Il Signore udì. 3Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque 
altro sulla faccia della terra. 

4Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e 
tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. 5Il Signore scese in una 
colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I 
due si fecero avanti. 6Il Signore disse: 

 

«Ascoltate le mie parole! 
Se ci sarà un vostro profeta, 
io, il Signore, 
in visione a lui mi rivelerò, 
in sogno parlerò con lui. 
7Non così per il mio servo Mosè: 
egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. 
8Bocca a bocca parlo con lui, 
in visione e non per enigmi, 
ed egli contempla l’immagine del Signore. 
Perché non avete temuto 
di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». 

 
9L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. 10La nube si 

ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. 
Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. 11Aronne disse a Mosè: «Ti 
prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente 
commesso! 12Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza 
consumata quando esce dal seno della madre». 13Mosè gridò al Signore 
dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». 14Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre 
le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia 
dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». 
15Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo 
non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa.  

16Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran. (Num 
12,1-16).  

Anche il profeta Michea parla della sorella di Aronne. 

  1Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: 
«Su, illustra la tua causa ai monti 
e i colli ascoltino la tua voce!». 
2Ascoltate, o monti, il processo del Signore, 
o perenni fondamenta della terra, 
perché il Signore è in causa con il suo popolo, 
accusa Israele. 
3«Popolo mio, che cosa ti ho fatto? 
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In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. 
4Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
ti ho riscattato dalla condizione servile 
e ho mandato davanti a te 
Mosè, Aronne e Maria? 
5Popolo mio, ricorda le trame 
di Balak, re di Moab, 
e quello che gli rispose 
Balaam, figlio di Beor. 
Ricòrdati di quello che è avvenuto 
da Sittìm a Gàlgala, 
per riconoscere 
le vittorie del Signore». (Mi 6,1-5).  

Ecco tutti i riferimenti dell’Antico Testamenti su Maria: 
Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro 
a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze (Es 15, 20).  
Maria fece loro cantare il ritornello: "Cantate al Signore perché ha mirabilmente 
trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!" (Es 15, 21).  
Maria e Aronne parlarono contro Mosè a causa della donna etiope che aveva 
sposata; infatti aveva sposato una Etiope (Nm 12, 1).  
Il Signore disse subito a Mosè, ad Aronne e a Maria: "Uscite tutti e tre e andate 
alla tenda del convegno". Uscirono tutti e tre (Nm 12, 4).  
Il Signore allora scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda 
e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti (Nm 12, 5). 
… la nuvola si ritirò di sopra alla tenda ed ecco Maria era lebbrosa, bianca 
come neve; Aronne guardò Maria ed ecco era lebbrosa (Nm 12, 10).  
Maria dunque rimase isolata, fuori dell'accampamento sette giorni; il popolo non 
riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa nell'accampamento (Nm 12, 
15).  
Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese e il 
popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria (Nm 20, 1).  
La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figlia di Levi, che nacque a Levi in 
Egitto; essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e Maria loro sorella (Nm 26, 59).  
Ricòrdati di quello che il Signore tuo Dio fece a Maria durante il viaggio, quando 
uscivate dall'Egitto (Dt 24, 9).  
Figli di Amram: Aronne, Mosè e Maria. Figli di Aronne: Nadàb, Abìu, Eleàzaro e 
Itamar (1Cr 5, 29).  
Forse perché ti ho fatto uscire dall'Egitto, ti ho riscattato dalla casa di schiavitù e 
ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? (Mi 6, 4).  

Maria ha un ruolo importante nella vita del popolo del Signore. 
21Maria intonò per loro il ritornello: 
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Maria non compone un nuovo canto in onore del Signore. 
Lei intona il ritornello. 
Si narra la storia di Dio con il so popolo. Poi si interrompe. Si proclama la verità 
centrale. È questa la funzionalità del ritornello. 
Il ritornello è la verità che bisogna mettere necessariamente nel cuore.  
Questa verità è il cuore della storia. È il suo punto di partenza. È il suo principio 
ermeneutico e di lettura. 
«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare!». 
Perché bisogna cantare al Signore? Perché lo si deve celebrare, osannare, 
benedire, ringraziare? Perché lo si deve ricordare per i secoli eterni? 
Perché oggi ha mirabilmente trionfato. Non ha trionfato semplicemente.  
Ha trionfato facendo restare senza fiato il mondo intero. 
Ha trionfato manifestando tutta la sua divina potenza. 
Ha trionfato gettando nel mare cavalli e cavalieri. 
È come se Dio avesse preso tutto l’esercito degli Egiziani con la sua mano 
come fossero granelli di polvere di cui ci si deve sbarazzare. 
Ha gettato questa polvere nel mare, perché non desse più fastidio ad Israele. 
Questa verità il popolo dovrà sempre ricordare. 
Questa verità è il principio ermeneutico, di lettura di tutta la loro storia. 
Oggi, domani, sempre, ieri, nel passato, nel futuro.  
 

Richieste di Dio 
 
22Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il 
deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua.  
Il Signore sta conducendo il suo popolo verso il deserto del Sinai.  
Lasciano il deserto e avanzano verso il deserto di Sur. 
Camminano tre giorni nel deserto, ma non trovano acqua. 
Da questo istante il Signore inizia l’educazione del suo popolo perché abbia di 
Lui la pienezza della verità. 
Questa educazione è senza alcuna interruzione. 
Inizia oggi e finisce quando noi saremo nella visione celeste.  
Fino a quel momento siamo chiamati a camminare di verità in verità, fino al 
raggiungimento della verità tutta intera.  
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Oggi Israele conosce qualcosa del Signore. Conosce tutto il Signore?  
No. Israele non conosce tutto il Signore. 
Noi conosciamo tutto il Signore? No. Neanche noi conosciamo tutto il Signore. 
Sappiamo qualcosa di Lui. Ma ignoriamo tutto lo splendore della sua verità. 
Cosa potrà mai fare Dio in un deserto? 
Cosa assai importante è questa: è sempre Dio che sceglie le vie per 
l’educazione del suo popolo. 
Non è il popolo che sceglie la via e poi interviene il Signore. 
Il Signore sceglie quella via perché è la sola attraverso la quale Lui potrà dare 
al suo popolo la conoscenza della sua verità. 
È importante per noi conoscere questa verità del nostro Dio: Lui sa quale via in 
ogni momento storico noi dobbiamo percorrere. 
Lo sa perché è Lui che la sceglie, la pensa, la vede come la via migliore di tutte 
per la nostra crescita nella fede in Lui, secondo pienezza di verità e di grazia. 
Non ci sono altre vie di salvezza per noi, se non quelle che noi stiamo 
attualmente percorrendo. 
23Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano 
amare. Per questo furono chiamate Mara. 
I figli di Israele camminano per tre giorni nel deserto e non trovano acqua. 
Arriva a Mara. Trovano dell’acqua. Non la possono bere perché amara. 
Fu dato loro il nome di acque di Mara, acque Mara, perché non era possibile 
berle in nessun modo. Erano amare. 
L’acqua è la vita. Senz’acqua è la morte. Nessun essere vivente potrà 
sussistere senz’acqua.  
Ora i figli di Israele devono iniziare veramente a credere nel loro Dio. 
Il loro Dio ha mirabilmente trionfato in Egitto e nel Mar Rosso. 
È questa la fede che necessita loro: Dio può trionfare anche nel deserto.  
Se non trionfa nel deserto, vi è qualcosa di più forte di Lui. Vi è una parte di 
questo mondo dove Lui non può trionfare. 
Dio può trionfare su tutto o su qualche cosa? Su un popolo o su tutti i popoli? 
Su una parte della terra o su tutta la terra? Solo sulla terra o anche nei Cieli? 
Verso questa fede il Signore vuole condurre il suo popolo. 
Questa fede è chiara sotto la monarchia. 
Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei 
cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro (Dt 4, 39).  
… disse: "Signore, Dio di Israele, non c'è un Dio come te, né lassù nei cieli né 
quaggiù sulla terra! Tu mantieni l'alleanza e la misericordia con i tuoi servi che 
camminano davanti a te con tutto il cuore (1Re 8, 23).  
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Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, 
perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi 
sovrano su ogni cosa (1Cr 29, 11).  
Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono 
aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10, 4).  
… egli nei cieli cavalca, nei cieli eterni,ecco, tuona con voce potente (Sal 67, 
34).  
… perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata 
nei cieli (Sal 88, 3).  
… e si china a guardare nei cieli e sulla terra? (Sal 112, 6).  
Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole (Sal 114, 3).  
Canto delle ascensioni. Di Davide. A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli 
(Sal 122, 1).  
… lodino il nome del Signore: perché solo il suo nome è sublime, la sua gloria 
risplende sulla terra e nei cieli (Sal 148, 13).  

Nel deserto inizia il cammino verso di essa. Non solo Dio è Onnipotente. È 
Onnipotente ovunque, su ogni parte della terra, su ogni parte del Cielo, nel 
presente e nel futuro. 
24Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». 
Il popolo si dimentica del suo Dio. Non ricorda più le meraviglie da Lui operate. 
Sono bastati tre giorni di duro cammino nel deserto, è la gloria del Signore non 
brilla più dinanzi ai loro occhi. 
Israele si vede solo, abbandonato, lasciato a se stesso. 
Si vede privo di ogni risorsa di vita. Ha dimenticato che la sua vita è il Signore. 
La vita di Israele è creata giorno per giorno da Dio. 
Il popolo vede un deserto dinanzi a sé. Vede anche delle acque piene di 
amarezza. Non possono essere bevute. 
Siamo qui in questa solitudine. Senza acqua non c’è vita. Come continueremo a 
vivere: Che cosa berremo per continuare a vivere? 
È questa la domanda dell’uomo che vede solo se stesso, che non si vede da 
Dio, che non si vede in Dio. 
La fede invece è vedersi sempre da Dio, anche nella morte, nel martirio, nella 
solitudine, nel carcere, nella fame, nella sete, nell’abbandono, nel deserto. 
È questo il canto della fede che fa la Lettera agli Ebrei. 
  1La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 

2Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. 
3Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, 

sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. 
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4Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in 
base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; 
per essa, benché morto, parla ancora. 

5Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo 
si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato 
altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. 6Senza la fede è impossibile 
essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che 
ricompensa coloro che lo cercano. 

7Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da 
sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa 
fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. 

8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che 
doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 

9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione 
straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della 
medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il 
cui architetto e costruttore è Dio stesso. 

11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di 
diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova 
lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 

13Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, 
ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e 
pellegrini sulla terra. 14Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 
15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità 
di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella 
celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha 
preparato infatti per loro una città. 

17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che 
aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato 
detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 19Egli pensava infatti che 
Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come 
simbolo. 

20Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni 
futuri. 

21Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e 
si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. 

22Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli 
d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. 

23Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi 
genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto 
del re. 

24Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della 
figlia del faraone, 25preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto 
che godere momentaneamente del peccato. 26Egli stimava ricchezza maggiore 
dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso 
sulla ricompensa. 
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27Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase 
saldo, come se vedesse l’invisibile. 

28Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché 
colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. 

29Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando 
gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. 

30Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro 
per sette giorni. 

31Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva 
accolto con benevolenza gli esploratori. 

32E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di 
Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; 
33per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che 
era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, 34spensero la violenza del fuoco, 
sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, 
divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 35Alcune donne 
riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non 
accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. 
36Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. 37Furono lapidati, 
torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli 
di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – 38di loro il mondo non era 
degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della 
terra. 

39Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non 
ottennero ciò che era stato loro promesso: 40Dio infatti per noi aveva 
predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione 
senza di noi. (Eb 11,1-40).  

L’uomo è perennemente senza vita. Dio è perennemente la vita. Dio è con 
l’uomo nel deserto e nella città, nella campagna e per le strade. Dio è sempre la 
vita dell’uomo. Questa la verità di Dio e la verità dell’uomo. 
Se l’uomo non fa di questo canto la sua vita, si chiederà sempre: adesso dove 
posso attingere la vita per continuare a vivere? Nel posto in cui mi trovo, 
nell’ora in cui vivo non c’è alcun segno di vita. 
Non c’è alcun segno di vita, perché sempre Dio deve essere la vita dell’uomo. 
25Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e 
l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una 
legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 
Mosè invece si ricorda del suo Dio. Lo invoca. 
Il Signore gli indica un pezzo di legno. Lo getta nell’acqua e l’acqua divenne 
dolce. Il popolo potrà finalmente bere. Può continuare a vivere. 
Evidentemente si tratta di un miracolo. Un legno mai potrà dare dolcezza ad 
un’acqua che è amara e che dona amarezza. 
Ecco come il Libro del Siracide parla di questo evento.  

  1Onora il medico per le sue prestazioni, 

 365 



Esodo  - Capitolo XV 

perché il Signore ha creato anche lui. 
2Dall’Altissimo infatti viene la guarigione, 
e anche dal re egli riceve doni. 
3La scienza del medico lo fa procedere a testa alta, 
egli è ammirato anche tra i grandi. 
4Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, 
l’uomo assennato non li disprezza. 
5L’acqua non fu resa dolce per mezzo di un legno, 
per far conoscere la potenza di lui? 
6Ed egli ha dato agli uomini la scienza 
perché fosse glorificato nelle sue meraviglie. 
7Con esse il medico cura e toglie il dolore, 
8con queste il farmacista prepara le misture. 
Certo non verranno meno le opere del Signore; 
da lui proviene il benessere sulla terra. 
 
9Figlio, non trascurarti nella malattia, 
ma prega il Signore ed egli ti guarirà. 
10Allontana l’errore, regola le tue mani, 
purifica il cuore da ogni peccato. 
11Offri l’incenso e un memoriale di fior di farina 
e sacrifici pingui secondo le tue possibilità. 
12Poi ricorri pure al medico,  
perché il Signore ha creato anche lui: 
non stia lontano da te, poiché c’è bisogno di lui. 
13Ci sono casi in cui il successo è nelle loro mani; 
14anch’essi infatti pregano il Signore 
perché conceda loro di dare sollievo 
e guarigione per salvare la vita. 
15Chi pecca contro il proprio creatore 
cada nelle mani del medico. (Sir 38,1-15).  

Anche Eliseo si serve di un legno per compiere un prodigio. 

  1I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo 
presso di te è troppo stretto per noi. 2Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì 
una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: 
«Andate!». 3Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli 
rispose: «Verrò». 4E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare 
gli alberi. 5Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde 
nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!». 6L’uomo 
di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un 
legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. 7Disse: «Tiratelo su!». 
Quello stese la mano e lo prese. (2Re 6,1-7).  

Nell’uno e nell’altro caso non vi è alcuna relazione tra la causa e l’effetto.  
Si tratta della misericordia di Dio che ha pietà dei suoi figli e si prodiga per la 
loro salvezza. 
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Proprio perché appaia e venga letta come opera di Dio non vi deve regnare 
alcuna relazione tra la causa e l’effetto. 
Un legno non può rendere dolce uno stagno di acque amare. Né può far venire 
a galla un’ascia di ferro. 
Poiché è esclusa ogni relazione di causa e di effetto, si tratta di un prodigio, di 
un miracolo, di un segno dell’Onnipotente. 
Questo modo di fare del suo popolo assolutamente non va per il Signore. 
Non può esso esaltarsi dinanzi alle sue meraviglie e prostrarsi dinanzi alla più 
piccola prova.  
È necessario che trovi stabilità nella fede. Il Signore è potente in battaglia ed è 
potente in pace, è potente nella schiavitù ed è potente nel deserto, è potente 
nel mare ed è potente nel deserto. Il Signore è il Signore.  
Il Signore interviene con forza e impone al popolo una legge e un diritto. 
Lui in questo luogo ha messo alla prova il suo popolo. Ha voluto saggiare la 
forza e la potenza della sua fede. 
Essa è minima. È inesistente. È come morta. È una fede senza ricordo e senza 
memoria. È una fede che garantisce solo l’atto del trionfo e della vittoria. 
Questa fede non è ancora capace di sostenere Israele alla prima difficoltà. 
L’educazione di questa fede costò al Signore quaranta duri anni di deserto e 
per tutto il tempo della permanenza di Israele nella Terra di Canaan, fino alla 
venuta di Gesù Signore. 
Ecco cosa dirà più tardi il Signore sempre per mezzo di Mosè. 

  1Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché 
viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha 
giurato di dare ai vostri padri. 2Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo 
Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e 
metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti 
osservato o no i suoi comandi. 3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la 
fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non 
avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, 
ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 4Il tuo mantello 
non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi 
quarant’anni. 5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il 
figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te. 

 6Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e 
temendolo, 7perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: 
terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che scaturiscono nella pianura e 
sulla montagna; 8terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra 
di ulivi, di olio e di miele; 9terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove 
non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il 
rame. 10Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della 
buona terra che ti avrà dato.  
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 11Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi 
comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. 12Quando avrai 
mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, 
13quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il 
tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, 14il tuo cuore non si 
inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire 
dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; 15che ti ha condotto per questo 
deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra 
assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia 
durissima; 16che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per 
umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire. 

 17Guàrdati dunque dal dire nel tuo cuore: “La mia forza e la potenza della mia 
mano mi hanno acquistato queste ricchezze”. 18Ricòrdati invece del Signore, 
tuo Dio, perché egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, 
come fa oggi, l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri. 19Ma se tu dimenticherai il 
Signore, tuo Dio, e seguirai altri dèi e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io 
attesto oggi contro di voi che certo perirete! 20Perirete come le nazioni che il 
Signore sta per far perire davanti a voi, se non avrete dato ascolto alla voce del 
Signore, vostro Dio. (Dt 8,1-20).  

Questa verità è così annunziata da Gesù a Satana durante il tempo della 
tentazione nel deserto. 

  1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal 
diavolo. 2Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe 
fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che 
queste pietre diventino pane». 4Ma egli rispose: «Sta scritto: 

 

Non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 
 

5Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del 
tempio 6e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: 

 

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo 
ed essi ti porteranno sulle loro mani 
perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 
 

7Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: 
 

Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 
 

8Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i 
regni del mondo e la loro gloria 9e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, 
gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 10Allora Gesù gli rispose: «Vattene, 
Satana! Sta scritto infatti: 

 

Il Signore, Dio tuo, adorerai: 
a lui solo renderai culto». 
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11Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo 
servivano. (Mt 4,1-11).  

 

  1Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato 
dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò 
nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo 
gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 4Gesù 
gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». 

5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della 
terra 6e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è 
stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a 
me, tutto sarà tuo». 8Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, 
adorerai: a lui solo renderai culto». 

9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli 
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti: 

 

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo 
affinché essi ti custodiscano; 
 

11e anche: 
 

Essi ti porteranno sulle loro mani 
perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 

 
12Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  

13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al 
momento fissato. (Lc 4,1-13).  

Ecco ora la legge e il diritto imposti da Dio al suo popolo.  
26Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che 
è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai 
tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto 
agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». 
Il Signore vuole che vi sia a un patto tra Lui e il suo popolo. 
La vita del popolo è interamente nelle mani del suo Dio e Signore. 
Israele non possiede la sua vita, non si possiede, non governa il suo presente, 
non potrà governare il suo futuro. 
Israele è il niente dinanzi al niente assoluto della storia, anzi dinanzi alla morte 
che sempre spia i suoi passi e come ombra segue e precede il suo cammino. 
Israele è tutto ed interamente dalla mano del suo Dio, dalla sua misericordia, 
benevolenza, grazia vita. 
Qual è la verità che soggiace a questo patto: Dio vuole essere vita di Israele 
nell’anima, nello spirito, nel corpo, nel tempo, nell’eternità, nel presente e nel 
futuro, nel cielo e sulla terra, oggi e sempre. 
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La totalità è della sua persona – corpo, anima, spirito –,  è del tempo – presente 
e futuro –,  è di ogni altra relazione. 
Dio non ama la parzialità. Non vuole che in parte l’uomo sia da Lui. O è 
interamente da Lui o non lo è affatto. 
La verità del corpo dovrà essere sempre unita alla verità dell’anima e dello 
spirito, la verità dello spirito alla verità dell’anima e del corpo, la verità 
dell’anima alla verità dello spirito e del corpo, la verità dell’eternità alla verità del 
tempo, la verità del presente alla verità del futuro. 
La verità dell’anima e dello spirito vengono dall’ascolto quotidiano, perenne, 
senza interruzione della voce del suo Dio e Signore, dal prestare orecchio ad 
ogni suo ordine, dall’osservanza di tutte le sue Leggi. La verità del corpo invece 
dal dono del cibo, dell’acqua, del vestito, dalla protezione da ogni nemico, dalla 
difesa da ogni avversità. 
Israele si preoccuperà di ascoltare sempre la voce del suo Dio e Signore e il 
suo Dio e Signore non gli infliggerà nessuna delle infermità che ha inflitto agli 
Egiziani. Mai una sola piaga si abbatterà su di esso. 
Dio è il Signore che guarisce, che dona la vita, che sana.  
Il Signore non ama la parzialità perché Lui non ama agire con l’uomo secondo 
parzialità. Non può salvare il corpo e perdere l’anima e lo spirito, né può salvare 
l’anima perdendo corpo e spirito e né tanto meno salvare lo spirito e perdere 
anima e corpo. Così come per il tempo: salvare il presente senza il futuro e il 
futuro senza il presente. 
Dio vuole tutto l’uomo, in ogni sua dimensione, relazione, rapporto. Ogni 
momento, ogni parte, ogni componente, ogni relazione, ogni azione, ogni 
pensiero, ogni desiderio deve essere portato nella salvezza, nella guarigione, 
nella verità. 
È questo anche l’insegnamento del Discorso della Montagna: salvezza 
dell’anima, dello spirito, del corpo. Leggiamo la parte centrale. 

19Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine 
consumano e dove ladri scassìnano e rubano; 20accumulate invece per voi tesori 
in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e 
non rubano. 21Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. 

22La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, 
tutto il tuo corpo sarà luminoso; 23ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo 
corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande 
sarà la tenebra! 

24Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, 
oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza. 

25Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che 
mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita 
non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del 
cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre 
vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si 
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preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché 
vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non 
filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi 
c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca 
fede? 31Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?”. 32Di tutte queste cose vanno in cerca i 
pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33Cercate 
invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta. 34Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 
domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 
6,19-34).  

Se Israele sceglierà di essere tutto di Dio, Dio sarà tutto di Israele. Dio sarà per 
intero la vita di Israele. Questo patto va osservato ogni giorno, per cui ogni 
giorno Israele dovrà vivere di purissimo ascolto del suo Dio e Signore.  
27Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta 
palme. Qui si accamparono presso l’acqua. 
Da Mara arrivano a Elim.  
È un luogo dove vi sono dodici sorgenti d’acqua e settanta palme. Una grande 
oasi. 
È un buon punto di ristoro. Israele si accampa presso l’acqua.  
L’acqua è tutto in un deserto. Essa è la vita. 
Israele è stato condotto dal suo Signore in un luogo dove vi è abbondanza di 
vita. Può ristorarsi, rinfrancarsi, riposarsi dal lungo cammino.  
Vale proprio la pena leggere questo cammino in prospettiva di futuro eterno. 
Ecco cosa fa il Pastore eterno per il suo gregge. 
 1Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e 

trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, 
né su alcuna pianta. 

2E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E 
gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la 
terra e il mare: 3«Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non 
avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». 

4E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: 
centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: 

 
5dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; 
dalla tribù di Ruben, dodicimila; 
dalla tribù di Gad, dodicimila; 
6dalla tribù di Aser, dodicimila; 
dalla tribù di Nèftali, dodicimila; 
dalla tribù di Manasse, dodicimila; 
7dalla tribù di Simeone, dodicimila; 
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dalla tribù di Levi, dodicimila; 
dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; 
8dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; 
dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; 
dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. 
 

9Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno 
poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi 
davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami 
di palma nelle loro mani. 10E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al 
nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». 

11E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro 
esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono 
Dio dicendo: 12«Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza 
e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». 

13Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono 
vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». 14Gli risposi: «Signore mio, tu 
lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno 
lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 15Per questo 
stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo 
tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. 

 
16Non avranno più fame né avranno più sete, 
non li colpirà il sole né arsura alcuna, 
17perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, 
sarà il loro pastore 
e li guiderà alle fonti delle acque della vita. 
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,1-17).  

È questa la volontà di Dio verso ogni uomo: condurlo alle acque della vita, 
perché si immerga in esse e ritrovi tutto se stesso.  
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CAPITOLO XVI 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 
 1Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di 

Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro 
uscita dalla terra d’Egitto. 

2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 
contro Aronne.  

3Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella 
terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando 
pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di 
fame tutta questa moltitudine». 

4Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal 
cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un 
giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la 
mia legge.  

5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a 
casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». 

6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il 
Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto 7e domani mattina vedrete la 
gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. 
Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 

8Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e 
alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni 
con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di 
noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». 

9Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli 
Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni!”». 10Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli 
Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si 
manifestò attraverso la nube. 

11Il Signore disse a Mosè: 12«Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. 
Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di 
pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». 

13La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino 
c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 14Quando lo strato di 
rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, 
minuta come è la brina sulla terra. 
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15Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non 
sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato 
in cibo. 16Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno 
può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con 
voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». 

17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 18Si misurò 
con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che 
ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto 
ciascuno poteva mangiarne. 

19Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». 20Essi 
non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si 
generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 21Essi dunque ne 
raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole 
cominciava a scaldare, si scioglieva. 

22Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due 
omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. 
23Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, 
riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò 
che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani 
mattina”». 24Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, 
e non imputridì, né vi si trovarono vermi. 25Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, 
perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. 
26Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». 

27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non 
ne trovarono. 28Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di 
osservare i miei ordini e le mie leggi? 29Vedete che il Signore vi ha dato il 
sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate 
ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si 
trova». 

30Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 
31La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e 

bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. 
32Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e 

conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da 
mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». 33Mosè 
disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; 
deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». 34Secondo 
quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla 
davanti alla Testimonianza. 

35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in 
una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini 
della terra di Canaan. 

 36L’omer è la decima parte dell’efa. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
La manna, il cibo del deserto 
 
1Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al 
deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese 
dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto. 
Elim è la terra delle acque abbondanti. 
Tuttavia non ci si può fermare oltre. Urge riprendere il cammino. 
Lo stare bene mai si deve trasformare in tentazione per noi. Ed è sempre 
tentazione quando ci impedisce, ci ostacola, rallenta la nostra marcia, verso il 
luogo della nostra perfetta libertà.  
La libertà perfetta è stare bene sempre, in ogni momento della nostra esistenza. 
Questa libertà va conquistata, anche rinunciando a stare bene per qualche 
giorno, qualche anno, per tutta la vita sulla terra.  
Da Elim si giunge al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai. 
Dall’uscita dall’Egitto fino ad oggi è passato giusto un mese. 
Siamo infatti al quindicesimo giorno del secondo mese dopo la notte della 
Pasqua. È questo il trentunesimo giorno di libertà. 
Fra venti giorni circa saranno al Sinai. Qui giungono al quarantanovesimo 
giorno dopo aver lasciato la terra della loro schiavitù. 
2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 
contro Aronne. 
Le poche provviste che essi avevano portato dall’Egitto cominciano a 
scarseggiare. Il deserto non è una fonte di cibo. 
Essi hanno lasciato l’Egitto, terra di abbondanza materiale, non hanno 
raggiunto la terra dove l’abbondanza sarebbe stata maggiore, poiché da loro 
pensata come la regione dove scorre latte e miele, anziché dell’acqua, nei suoi 
fiumi e nei suoi ruscelli. 
Ogni difficoltà taglia le ali alla speranza. Le difficoltà sono fortissime tentazioni 
per ogni uomo. 
La tentazione è una sola: valeva proprio la pena abbandonare il sicuro, il certo, 
per iniziare un cammino di incertezze e di insicurezze? 
La tentazione nasce dalla perdita della fede. Non si vede più il Dio della vita. 
Non si percepisce più la sua strategia. Non si è più in grado di scorgere dietro 
ogni storia la mano sapiente di Dio che desidera una cosa sola: che si abbia 
una fede forte in Lui, la sola fonte di vita e di benedizione per noi. 
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Persa la fede, o non avendola mai avuta, si inizia con il veleno della 
mormorazione. 
La mormorazione è un veleno mortale, letale, infettivo. È sufficiente che uno 
inizi a mormorare, perché mille altri si lascino contaminare ed allora 
l’accampamento altro non diviene che una fonte di scoraggiamento e di 
ulteriore perdita della fede.  
Gli uomini che Mosè aveva mandati a esplorare il paese e che, tornati, avevano 
fatto mormorare tutta la comunità contro di lui diffondendo il discredito sul 
paese (Nm 14, 36).  
Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E 
chi è Aronne perché vi mettiate a mormorare contro di lui?" (Nm 16, 11).  
Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla 
maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca 
menzognera uccide l'anima (Sap 1, 11).  
Praticate l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare (1Pt 4, 9).  
Allora il popolo mormorò contro Mosè: "Che berremo?" (Es 15, 24).  
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro 
Aronne (Es 16, 2).  
In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo 
mormorò contro Mosè e disse: "Perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far 
morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?" (Es 17, 3).  
Il giorno dopo tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e Aronne 
dicendo: "Voi avete fatto morire il popolo del Signore" (Nm 17, 6).  
… mormorarono contro Dio dicendo: "Potrà forse Dio preparare una mensa nel 
deserto?" (Sal 77, 19).  
Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore (Sal 105, 
25).  
Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello 
sterminatore (1Cor 10, 10).  
… mormorarono contro Dio dicendo: "Potrà forse Dio preparare una mensa nel 
deserto?" (Sal 77, 19).  
Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore (Sal 105, 
25).  
Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello 
sterminatore (1Cor 10, 10). 
Caleb calmò il popolo che mormorava contro Mosè e disse: "Andiamo presto e 
conquistiamo il paese, perché certo possiamo riuscirvi" (Nm 13, 30).  
Mosè disse: "Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla 
mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con 
le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi 
vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore" (Es 16, 8).  
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Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi (Gv 6, 43).  
Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello 
sterminatore (1Cor 10, 10).  
Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto 
mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il 
Signore vostro Dio" (Es 16, 12).  
… domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro 
di noi?" (Es 16, 7).  
Mosè disse: "Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla 
mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con 
le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi 
vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore" (Es 16, 8).  
Mosè disse ad Aronne: "Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: 
Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni!" (Es 16, 9).  
L'uomo che io avrò scelto sarà quello il cui bastone fiorirà e così farò cessare 
davanti a me le mormorazioni che gli Israeliti fanno contro di voi" (Nm 17, 20).  
Il Signore disse a Mosè: "Riporta il bastone di Aronne davanti alla 
Testimonianza, perché sia conservato come un monito per i ribelli e si ponga 
fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano" (Nm 17, 25).  
… poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle 
mormorazioni non gli resta segreto (Sap 1, 10).  
Rimase infatti fedele all'Onnipotente e al tempo di Mosè compì un'azione 
virtuosa con Caleb, figlio di Iefunne, opponendosi all'assemblea, impedendo 
che il popolo peccasse e dominando le maligne mormorazioni (Sir 46, 7).  
Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche (Fil 2, 14).  

La mormorazione è la rinuncia totale alla vera fede nel Dio che è dietro ogni suo 
messaggero, ogni suo inviato. 
L’inviato, il messaggero, il mediatore mai agiscono di propria volontà, sapienza, 
razionalità. Dietro di loro vi è sempre il Signore. 
La domanda giusta allora diviene una sola: Cosa ci vuole insegnare il Signore 
attraverso questo avvenimento nel quale ci troviamo? A quale elevazione 
spirituale e morale ci vuole condurre? Quale nuova fede in Lui dobbiamo 
acquisire? Cosa ancora dobbiamo modificare nel nostro cuore e nella nostra 
mente? Quale perfezione siamo chiamati a possedere? 
Per fare questo si deve avere una grandissima fede nel Signore. Ma il Signore 
è invisibile. La fede la si deve avere nella persona che è il suo mediatore e il 
suo profeta, colui che porta la voce di Dio e dona gli ordini in suo nome. 
Dio e il suo mediatore devono essere abbracciati da un unica fede. Senza 
quest’unica fede, si vedrà sempre un’opera umana, mai divina. 
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Quando tutto va bene, è facile vedere nel mediatore il Signore che agisce. 
Quando invece ogni cosa va male, in questo caso non si vede più né Dio e né il 
mediatore secondo l’immenso bene che hanno precedentemente operato.  
3Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra 
d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando 
pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far 
morire di fame tutta questa moltitudine». 
Ecco le ragioni della mormorazione. Morire per morire, valeva proprio la pena 
farlo in Egitto. 
Vi è morte e morte. Vi è morte nell’abbondanza di cibo e vi è morte nella 
penuria e nella mancanza assoluta di esso. 
Poiché in entrambi i casi la morte è il salario alla nostra vita, perché non morire 
nell’abbondanza anziché morire nella piena indigenza? 
Il Signore avrebbe potuto scegliere di farci morire in Egitto, piuttosto che 
seguire la vostra scelta di finire i nostri giorni in questo deserto. 
Tutto è stato dimenticato, tutto obliato, tutto ormai rimosso  
Ecco cosa cantavano gli Israeliti appena un mese fa.  
 1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

 

«Voglio cantare al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: 
cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare. 
 
2Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
È il mio Dio: lo voglio lodare, 
il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 
 
3Il Signore è un guerriero, 
Signore è il suo nome. 
 
4I carri del faraone e il suo esercito 
li ha scagliati nel mare; 
i suoi combattenti scelti 
furono sommersi nel Mar Rosso. 
5Gli abissi li ricoprirono, 
sprofondarono come pietra. 
 
6La tua destra, Signore, 
è gloriosa per la potenza, 
la tua destra, Signore, 
annienta il nemico; 
 
7con sublime maestà 
abbatti i tuoi avversari, 
scateni il tuo furore, 
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che li divora come paglia. 
 
8Al soffio della tua ira 
si accumularono le acque, 
si alzarono le onde come un argine, 
si rappresero gli abissi nel fondo del mare. 
 
9Il nemico aveva detto: 
“Inseguirò, raggiungerò, 
spartirò il bottino, 
se ne sazierà la mia brama; 
sfodererò la spada, 
li conquisterà la mia mano!”. 
 
10Soffiasti con il tuo alito: 
li ricoprì il mare, 
sprofondarono come piombo 
in acque profonde. 
 
11Chi è come te fra gli dèi, Signore? 
Chi è come te, maestoso in santità, 
terribile nelle imprese, 
autore di prodigi? 
 
12Stendesti la destra: 
li inghiottì la terra. 
 
13Guidasti con il tuo amore 
questo popolo che hai riscattato, 
lo conducesti con la tua potenza 
alla tua santa dimora. 
 
14Udirono i popoli: sono atterriti. 
L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. 
15Allora si sono spaventati i capi di Edom, 
il pànico prende i potenti di Moab; 
hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. 
 

16Piómbino su di loro 
paura e terrore; 
per la potenza del tuo braccio 
restino muti come pietra, 
finché sia passato il tuo popolo, Signore, 
finché sia passato questo tuo popolo, 
che ti sei acquistato. 
 
17Tu lo fai entrare e lo pianti 
sul monte della tua eredità, 
luogo che per tua dimora, 
Signore, hai preparato, 
santuario che le tue mani, 
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Signore, hanno fondato. 
 
18Il Signore regni 
in eterno e per sempre!». 

 
19Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati 

nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli 
Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. 20Allora Maria, la 
profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei 
uscirono le donne con i tamburelli e con danze. 21Maria intonò per loro il 
ritornello: 

 

«Cantate al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: 
cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare!». (Es 15,1-21). 

Sono stati sufficienti trenta giorni di deserto per dimenticare tutti i grandi prodigi 
compiuti dal Signore in terra d’Egitto e nel Mar Rosso. 
Il Salmo che è una meditazione di questi eventi manifesta con profondo acume 
questa fede altalenante dei figli di Israele. 

1 Maskil. Di Asaf. 
 
 Ascolta, popolo mio, la mia legge, 
 porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
 
2 Aprirò la mia bocca con una parabola, 
 rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 
 
3 Ciò che abbiamo udito e conosciuto 
 e i nostri padri ci hanno raccontato 
 
4 non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
 raccontando alla generazione futura 
 le azioni gloriose e potenti del Signore 
 e le meraviglie che egli ha compiuto. 
 
5 Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, 
 ha posto una legge in Israele, 
 che ha comandato ai nostri padri 
 di far conoscere ai loro figli, 

 
6 perché la conosca la generazione futura, 
 i figli che nasceranno. 
 Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  
 
7 perché ripongano in Dio la loro fiducia 
 e non dimentichino le opere di Dio, 
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 ma custodiscano i suoi comandi. 
 
8 Non siano come i loro padri, 
 generazione ribelle e ostinata, 
 generazione dal cuore incostante 
 e dallo spirito infedele a Dio. 
 
9 I figli di Èfraim, arcieri valorosi, 
 voltarono le spalle nel giorno della battaglia. 
 
10 Non osservarono l’alleanza di Dio 
 e si rifiutarono di camminare nella sua legge. 
 
11 Dimenticarono le sue opere, 
 le meraviglie che aveva loro mostrato. 
 
12 Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri 
 nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. 
 
13 Divise il mare e li fece passare, 
 e fermò le acque come un argine. 
 
14 Li guidò con una nube di giorno 
 e tutta la notte con un bagliore di fuoco. 
 
15 Spaccò rocce nel deserto 
 e diede loro da bere come dal grande abisso. 
 
16 Fece sgorgare ruscelli dalla rupe 
 e scorrere l’acqua a fiumi. 
 
17 Eppure continuarono a peccare contro di lui, 
 a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. 
 
18 Nel loro cuore tentarono Dio, 
 chiedendo cibo per la loro gola. 
 
19 Parlarono contro Dio, 
 dicendo: «Sarà capace Dio 
 di preparare una tavola nel deserto?». 
 
20 Certo! Egli percosse la rupe 
 e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. 
 «Saprà dare anche pane 
 o procurare carne al suo popolo?». 
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21 Perciò il Signore udì e ne fu adirato; 
 un fuoco divampò contro Giacobbe 
 e la sua ira si levò contro Israele, 
 
22 perché non ebbero fede in Dio 
 e non confidarono nella sua salvezza. 
 
23 Diede ordine alle nubi dall’alto 
 e aprì le porte del cielo; 
 
24 fece piovere su di loro la manna per cibo 
 e diede loro pane del cielo: 
 
25 l’uomo mangiò il pane dei forti; 
 diede loro cibo in abbondanza. 
 
26 Scatenò nel cielo il vento orientale, 
 con la sua forza fece soffiare il vento australe; 
 
27 su di loro fece piovere carne come polvere 
 e uccelli come sabbia del mare, 
 
28 li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, 
 tutt’intorno alle loro tende. 
 
29 Mangiarono fino a saziarsi 
 ed egli appagò il loro desiderio. 
 
30 Il loro desiderio non era ancora scomparso, 
 avevano ancora il cibo in bocca, 
 
31 quando l’ira di Dio si levò contro di loro, 
 uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. 
 
32 Con tutto questo, peccarono ancora 
 e non ebbero fede nelle sue meraviglie. 
 
33 Allora consumò in un soffio i loro giorni 
 e i loro anni nel terrore. 
 
34 Quando li uccideva, lo cercavano 
 e tornavano a rivolgersi a lui, 
 
35 ricordavano che Dio è la loro roccia 
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 e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; 
 
36 lo lusingavano con la loro bocca, 
 ma gli mentivano con la lingua: 
 
37 il loro cuore non era costante verso di lui 
 e non erano fedeli alla sua alleanza. 
 
38 Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 
 invece di distruggere. 
 Molte volte trattenne la sua ira 
 e non scatenò il suo furore; 
 
39 ricordava che essi sono di carne, 
 un soffio che va e non ritorna. 
 
40 Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, 
 lo rattristarono in quei luoghi solitari! 
 
41 Ritornarono a tentare Dio, 
 a esasperare il Santo d’Israele. 
 
42 Non si ricordarono più della sua mano, 
 del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, 
 
43 quando operò in Egitto i suoi segni, 
 i suoi prodigi nella regione di Tanis. 
 
44 Egli mutò in sangue i loro fiumi 
 e i loro ruscelli, perché non bevessero. 
 
45 Mandò contro di loro tafani a divorarli 
 e rane a distruggerli. 
 
46 Diede ai bruchi il loro raccolto, 
 alle locuste la loro fatica. 
 
47 Devastò le loro vigne con la grandine, 
 i loro sicomòri con la brina. 
 
48 Consegnò alla peste il loro bestiame, 
 ai fulmini le loro greggi. 
 
49 Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira, 
 la collera, lo sdegno, la tribolazione, 
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 e inviò messaggeri di sventure. 
 
50 Spianò la strada alla sua ira: 
 non li risparmiò dalla morte 
 e diede in preda alla peste la loro vita. 
 
51 Colpì ogni primogenito in Egitto, 
 nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. 
 
52 Fece partire come pecore il suo popolo 
 e li condusse come greggi nel deserto. 
 
53 Li guidò con sicurezza e non ebbero paura, 
 ma i loro nemici li sommerse il mare. 
 

54 Li fece entrare nei confini del suo santuario, 
 questo monte che la sua destra si è acquistato. 
 
55 Scacciò davanti a loro le genti 
 e sulla loro eredità gettò la sorte, 
 facendo abitare nelle loro tende 
 le tribù d’Israele. 
 
56 Ma essi lo tentarono, 
 si ribellarono a Dio, l’Altissimo, 
 e non osservarono i suoi insegnamenti. 
 
57 Deviarono e tradirono come i loro padri, 
 fallirono come un arco allentato. 
 
58 Lo provocarono con le loro alture sacre 
 e con i loro idoli lo resero geloso. 
 
59 Dio udì e s’infiammò, 
 e respinse duramente Israele. 
 
60 Abbandonò la dimora di Silo, 
 la tenda che abitava tra gli uomini; 
 
61 ridusse in schiavitù la sua forza, 
 il suo splendore in potere del nemico. 
 
62 Diede il suo popolo in preda alla spada 
 e s’infiammò contro la sua eredità. 
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63 Il fuoco divorò i suoi giovani migliori, 
 le sue fanciulle non ebbero canti nuziali. 
 
64 I suoi sacerdoti caddero di spada 
 e le loro vedove non fecero il lamento. 
 
65 Ma poi il Signore si destò come da un sonno, 
 come un eroe assopito dal vino. 
 
66 Colpì alle spalle i suoi avversari, 
 inflisse loro una vergogna eterna. 
 
67 Rifiutò la tenda di Giuseppe, 
 non scelse la tribù di Èfraim, 
 
68 ma scelse la tribù di Giuda, 
 il monte Sion che egli ama. 
 
69 Costruì il suo tempio alto come il cielo, 
 e come la terra, fondata per sempre. 
 
70 Egli scelse Davide suo servo 
 e lo prese dagli ovili delle pecore. 
 
71 Lo allontanò dalle pecore madri 
 per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, 
 d’Israele, sua eredità. 
 
72 Fu per loro un pastore dal cuore integro 
 e li guidò con mano intelligente. (Sal 78 (77) 1-72).  

Dimenticanza e ricerca di Dio: è anche questo il paradigma della nostra fede. 
Stiamo bene, dimentichiamo Dio. Siamo nella grande afflizione, allora lo 
cerchiamo. 
Senza Dio altro non si vede che un presente di morte. Anche il passato era un 
presente di morte. Quale presente è migliore: quello dove si muore anche di 
fame o l’altro nel quale pur dovendo morire, si muore nell’abbondanza? 
Ecco la scelta di chi è senza fede: meglio morire nell’abbondanza che 
nell’indigenza. Sempre di morte si tratta, però la prima è più consona all’uomo. 
È questa la scelta di chi ha perso la fede. Chi invece conserva la fede, sa che il 
presente è solo di vita, perché esso è governato dal Signore. 
L’uomo però non vede il governo di Dio e pensa che tutto sia nelle sue mani. 
Le mani dell’uomo sono sempre vuote. Quelle di Dio sono sempre piene. 

 385 



Esodo - Capitolo XVI 

Vedere le nostre mani piene, quando sono vuote, si può solo con una 
grandissima fede.  
Questa fede è oggi assente nel popolo di Dio per mancanza di cibo. 
È per questa mancanza di fede che essi rinnegano la stessa liberazione 
operata dal Signore in un modo così prodigioso. 
Occorre tutta la sapienza, intelligenza, fortezza, ma anche infinita pazienza di 
Dio per stabilizzare il suo popolo nella fede. 
Tutta la storia è questo instancabile lavoro del Signore. Se Dio non mettesse 
ogni giorno la sua opera, noi a quest’ora saremmo senza più fede in Lui. 
4Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal 
cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un 
giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no 
secondo la mia legge. 
Il Signore ascolta la mormorazione e la lamentela del suo popolo ed ecco cosa 
risponde. 
La terra non produce cibo. È secca. È un deserto cocente. 
Ebbene il cibo lo produrrà il cielo, discenderà dall’aria.  
Dio sceglie ancora una volta l’impossibile non solamente umano, non 
solamente creaturale, ma addirittura quasi l’impossibile metafisico per attestare 
al suo popolo la sua Onnipotenza e la sua capacità di creare ogni giorno il pane 
per essi. 
Sarebbe stato facile per il Signore rendere fertile il deserto. Essi avrebbero 
potuto dire che si tratta di un fatto naturale. 
Prima era sterile il deserto e adesso per la loro opera è divenuto fecondo. Prima 
non pioveva, adesso piove e il deserto ricomincia a fiorire e a produrre frutti. 
Per impedire al popolo di pensare una simile cosa e perché neanche la 
immagini come pensiero remotissimo, il Signore il pane lo dona loro facendolo 
scendere dal cielo. 
Il cielo mai potrà far piovere cibo da mangiare. Nessuna erba, nessuna pianta 
potrà mai vivere e fruttificare nell’aria, sopra la terra. 
Ogni pianta è stata fatta per essere inserita nella terra. È dalla terra che essa 
trae i suoi alimenti. 
L’aria ha altri scopi e altre mansioni. Ebbene, perché il popolo si convinca della 
forza del suo Dio, Questi gli fa piovere il pane dal cielo. 
I figli di Israele non usciranno da deserto finché non avranno raggiunto la 
perfetta fede nel loro Dio e Signore. 
Al pane che piove dal cielo il Signore vi aggiunge una legge: il popolo uscirà a 
raccogliere ogni giorno la razione di un giorno.  
Quando supera la razione di un giorno per quel giorno dovrà essere lasciato. 
Non dovrà venire raccolto. Lo raccoglieranno altri. 
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Ecco la prima regola del pane che viene dal cielo: ognuno si dovrà fidare del 
suo Dio, dovrà credere che domani Lui darà ancora una volta il pane. 
Il pane del cielo richiede una fede quotidiana, giornaliera. Oggi per domani e 
così via, sempre. 
Raccolgo solo il pane di oggi perché domani il Signore me lo darà per domani. 
Se raccolgo il pane di oggi anche per domani è segno che ho già perso la fede 
nel mio Signore. Non credo che Lui domani me lo darà un’altra volta. 
È questa una bella prova della fede. 
Anche a noi Gesù ha dato questa prova di fede. Anche noi nel Padre nostro 
chiediamo il pane di questo giorno. 

7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 
ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro 
sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 

9Voi dunque pregate così: 
 

Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome,  
10venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
12e rimetti a noi i nostri debiti  
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
13e non abbandonarci alla tentazione,  
ma liberaci dal male. (Mt 6,7-13).  

Oggi per oggi. Domani per domani. Ogni giorno per ogni giorno, nella sua reale 
quotidianità. 
È questa la nostra grande difficoltà: vivere di fede nella quotidianità giornaliera.  
Oggi il Signore ci dona la nostra razione di vita. Domani ci darà la razione di vita 
per domani. 
A noi è chiesto di vivere oggi nella più alta santità questa razione di vita che il 
Signore ci dona. Domani sarà domani e non più oggi. 
Domani avrà la regola del domani, ma sempre nella più alta santità. 
Il discepolo di Dio deve vivere nell’attualità di oggi tutta la potenza della sua 
fede nel Dio che ogni giorno ci dona la nostra razione di vita e con la razione di 
vita tutto ciò che è necessario al suo sostentamento. 
5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a 
casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». 
Ecco l’altra legge del pane disceso dal cielo. 
Esso va raccolto solo per sei giorni. Il settimo giorno non si dovrà fare alcuna 
raccolta. Per il settimo giorno si raccoglierà il doppio nel sesto giorno. 
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Ancora non è stata data la Legge del Sabato.  
Questa Legge sarà sancita nel dono del terzo comandamento. 

8Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e 
farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 
Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né 
la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
del sabato e lo ha consacrato. (Es 20,8-11). 

Una piccola riflessione si impone. 
Nel testo attuale dell’Esodo confluisce buona parte della rivelazione fatta da Dio 
in epoche successive. 
Noi sappiamo che l’unicità del Dio come Signore, Creatore, Dio di tutto ciò che 
esiste, visibile e invisibile, è stata data per la prima volta ad Isaia. 
Finora Dio è l’Onnipotente. Di Dio Creatore si parla a partire dal libro di Giuditta. 
Prima compare solo due volte nella Genesi. 
e benedisse Abram con queste parole: "Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, 
creatore del cielo e della terra (Gen 14, 19).  
Ma Abram disse al re di Sòdoma: "Alzo la mano davanti al Signore, il Dio 
altissimo, creatore del cielo e della terra (Gen 14, 22).  
Sì, sì, Dio del padre mio e di Israele tua eredità, Signore del cielo e della terra, 
creatore delle acque, re di tutte le tue creature, ascolta la mia preghiera (Gdt 9, 
12).  
La preghiera era formulata in questo modo: Signore, Signore Dio, creatore di 
tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono (2Mac 1, 
24).  
Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha 
provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo 
lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi" 
(2Mac 7, 23).  
Affidando poi ogni cura al creatore del mondo, esortò i suoi a combattere da 
prodi fino alla morte per le leggi, per il tempio, per la città, per la patria, per le 
loro istituzioni, e pose il campo vicino a Modin (2Mac 13, 14).  
"Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo 
creatore? (Gb 4, 17).  
… perché io non so adulare: altrimenti il mio creatore in breve mi eliminerebbe 
(Gb 32, 22).  
Prenderò da lontano il mio sapere e renderò giustizia al mio creatore (Gb 36, 3).  
Esso è la prima delle opere di Dio; il suo creatore lo ha fornito di difesa (Gb 40, 
19).  
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.. creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto contiene. Egli è fedele 
per sempre (Sal 145, 6).  
Gioisca Israele nel suo Creatore, esultino nel loro Re i figli di Sion (Sal 149, 2).  
Chi opprime il povero offende il suo creatore, chi ha pietà del misero lo onora 
(Pr 14, 31).  
Chi deride il povero offende il suo creatore, chi gioisce della sciagura altrui non 
resterà impunito (Pr 17, 5).  
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i 
giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: "Non ci provo alcun gusto" (Qo 
12, 1).  
… perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò un'anima attiva e gli 
infuse uno spirito vitale (Sap 15, 11).  
La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli 
ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te (Sap 16, 24).  
… perché se uno ti maledice con amarezza, il suo creatore esaudirà la sua 
preghiera (Sir 4, 6).  
Allora il creatore dell'universo mi diede un ordine, il mio creatore mi fece posare 
la tenda e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele (Sir 
24, 8).  
Chi pecca contro il proprio creatore cada nelle mani del medico (Sir 38, 15).  
Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; 
quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro 
creatore (Sir 39, 28).  
In quel giorno si volgerà l'uomo al suo creatore e i suoi occhi guarderanno al 
Santo di Israele (Is 17, 7).  
Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la 
terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile (Is 40, 
28).  
Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore di Israele, il vostro re" (Is 43, 15).  
Hai dimenticato il Signore tuo creatore, che ha disteso i cieli e gettato le 
fondamenta della terra. Avevi sempre paura, tutto il giorno, davanti al furore 
dell'avversario, perché egli tentava di distruggerti. Ma dove è ora il furore 
dell'avversario? (Is 51, 13).  
Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo 
redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5).  
Avete irritato il vostro creatore, sacrificando ai dèmoni e non a Dio (Bar 4, 7).  
Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha 
moltiplicato le sue fortezze. Ma io manderò il fuoco sulle loro città e divorerà le 
loro cittadelle (Os 8, 14).  
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Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e 
femmina e disse (Mt 19, 4).  
… poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno 
venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. 
Amen (Rm 1, 25).  
… e di far risplendere agli occhi di tutti qual è l'adempimento del mistero 
nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell'universo (Ef 3, 9).  
… e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad 
immagine del suo Creatore (Col 3, 10).  
Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani 
del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19).  

Altre voci dalle quali si ricava la verità del Dio Creatore.  
Chi sparge il sangue dell'uomo dall'uomo il suo sangue sarà sparso, perché ad 
immagine di Dio Egli ha fatto l'uomo (Gen 9, 6).  
Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
di sabato e lo ha dichiarato sacro (Es 20, 11).  
Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti, perché il Signore in sei giorni ha 
fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato" (Es 31, 17).  
Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha 
creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? (Dt 32, 6).  
Quindi Chiram diceva: "Sia benedetto il Signore Dio di Israele, che ha fatto il 
cielo e la terra, che ha concesso al re Davide un figlio saggio, pieno di senno e 
di intelligenza, il quale costruirà un tempio al Signore e una reggia per sé (2Cr 
2, 11).  
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, ma il Signore ha fatto i cieli (Sal 95, 5).  
Il mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra (Sal 120, 2).  
Il nostro aiuto è nel nome del Signore che ha fatto cielo e terra (Sal 123, 8).  
Da Sion ti benedica il Signore, che ha fatto cielo e terra (Sal 133, 3).  
Ha fatto i grandi luminari: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 7).  
Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione 
dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera 
compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11).  
Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: 
"Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto (Is 44, 2).  
"Così dice il Signore, che ha fatto la terra e l'ha formata per renderla stabile e il 
cui nome è Signore (Ger 33, 2).  
Daniele rispose: "Io non adoro idoli fatti da mani d'uomo, ma soltanto il Dio vivo 
che ha fatto il cielo e la terra e che è signore di ogni essere vivente" (Dn 14, 5).  
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Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e 
stende sul giorno l'oscurità della notte; colui che comanda alle acque del mare 
e le spande sulla terra, Signore è il suo nome (Am 5, 8).  
Egli rispose: "Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il 
mare e la terra" (Gn 1, 9).  
"Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, 
e vi predichiamo di convertirvi da queste vanità al Dio vivente che ha fatto il 
cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano (At 14, 15).  
Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e 
della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo (At 17, 24).  
… in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede 
di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo (Eb 1, 2).  
Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del 
suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti 
delle acque" (Ap 14, 7).  
Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo 
da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni 
feroci (Sap 11, 17).  
Il Signore disse: "Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche 
il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti" (Gen 
6, 7).  
Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha 
creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? (Dt 32, 6).  
Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di 
sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa 
buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui (Tb 8, 6).  
Ozia a sua volta le disse: "Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di 
tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il 
cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici (Gdt 
13, 18).  
Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell'Onnipotente mi dá vita (Gb 33, 4).  
… ma non si dice: "Dov'è quel Dio che mi ha creato, che concede nella notte 
canti di gioia (Gb 35, 10).  
Ecco, l'ippopotamo, che io ho creato al pari di te, mangia l'erba come il bue (Gb 
40, 15).  
Tutti i popoli che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, o Signore, 
per dare gloria al tuo nome (Sal 85, 9).  
Ricorda quant'è breve la mia vita. Perché quasi un nulla hai creato ogni uomo? 
(Sal 88, 48).  
Ha creato i cieli con sapienza: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 5).  
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Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre (Sal 
138, 13).  
Il Signore mi ha creato all'inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, fin 
d'allora (Pr 8, 22).  
Il ricco e il povero si incontrano, il Signore ha creato l'uno e l'altro (Pr 22, 2).  
… perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi (Sap 
1, 13).  
Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in 
esse non c'è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra (Sap 1, 14).  
Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria 
natura (Sap 2, 23).  
Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici 
(Sap 5, 17).  
Il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno, non ha soggezione della 
grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e si cura ugualmente di 
tutti (Sap 6, 7).  
"Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola 
(Sap 9, 1).  
Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato 
solo; poi lo liberò dalla sua caduta (Sap 10, 1).  
Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo 
da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni 
feroci (Sap 11, 17).  
Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se 
avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata (Sap 11, 24).  
Il Signore ha creato la sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le 
sue opere (Sir 1, 7).  
Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri (Sir 7, 30).  
Principio della superbia umana è allontanarsi dal Signore, tenere il proprio 
cuore lontano da chi l'ha creato (Sir 10, 12).  
Colui che vive per sempre ha creato l'intero universo (Sir 18, 1).  
Ricòrdati che l'occhio cattivo è un male. Che cosa è stato creato peggiore 
dell'occhio? Per questo esso lacrima in ogni circostanza (Sir 31, 13).  
Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è 
quella di chi non ha vino? Questo fu creato per la gioia degli uomini (Sir 31, 27).  
Per tutto ciò benedici chi ti ha creato, chi ti colma dei suoi benefici (Sir 32, 13).  
Anche gli uomini provengono tutti dalla polvere e dalla terra fu creato Adamo 
(Sir 33, 10).  
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Onora il medico come si deve secondo il bisogno, anch'egli è stato creato dal 
Signore (Sir 38, 1).  
Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l'uomo assennato non li disprezza 
(Sir 38, 4).  
Fa’ poi passare il medico - il Signore ha creato anche lui - non stia lontano da 
te, poiché ne hai bisogno (Sir 38, 12).  
Di buon mattino rivolge il cuore al Signore, che lo ha creato, prega davanti 
all'Altissimo, apre la bocca alla preghiera, implora per i suoi peccati (Sir 39, 5).  
Grande è il Signore che l'ha creato e con la parola ne affretta il rapido corso (Sir 
43, 5).  
Il Signore infatti ha creato ogni cosa, ha dato la sapienza ai pii (Sir 43, 33).  
In ogni sua opera glorificò il Santo altissimo con parole di lode; cantò inni a lui 
con tutto il cuore e amò colui che l'aveva creato (Sir 47, 8).  
Nessuno fu creato sulla terra eguale a Enoch; difatti egli fu rapito dalla terra (Sir 
49, 14).  
I suoi rami seccandosi si spezzeranno; le donne verranno ad accendervi il 
fuoco. Certo, si tratta di un popolo privo di intelligenza; per questo non ne avrà 
pietà chi lo ha creato, né chi lo ha fatto ne avrà compassione (Is 27, 11).  
Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire 
in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua 
onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno (Is 40, 26).  
… perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che 
questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20).  
Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o 
Israele: "Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi 
appartieni (Is 43, 1).  
… quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e 
anche compiuto" (Is 43, 7).  
Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e 
produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato 
tutto questo" (Is 45, 8).  
Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l'uomo; io con le mani ho disteso i cieli 
e do ordini a tutte le loro schiere (Is 45, 12).  
Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli; egli, il Dio che ha plasmato e 
fatto la terra e l'ha resa stabile e l'ha creata non come orrida regione, ma l'ha 
plasmata perché fosse abitata: "Io sono il Signore; non ce n'è altri (Is 45, 18).  
Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti 
per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare (Is 54, 16).  
Poiché io non voglio discutere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti 
davanti a me verrebbe meno lo spirito e l'alito vitale che ho creato (Is 57, 16).  
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Rimettila nel fodero. Nel luogo stesso in cui tu fosti creato, nella terra stessa in 
cui sei nato, io ti giudicherò (Ez 21, 35).  
Con la tua saggezza e il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e 
ammassato oro e argento nei tuoi scrigni (Ez 28, 4).  
… in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d'ogni pietra preziosa: rubini, topazi, 
diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, carbonchi e smeraldi; e d'oro era il 
lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti 
creato (Ez 28, 13).  
Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in 
te l'iniquità (Ez 28, 15).  
Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. 
Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4).  
All'udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: "Signore, tu che 
hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi (At 4, 24).  
Non forse la mia mano ha creato tutte queste cose? (At 7, 50).  
… né l'uomo fu creato per la donna, ma la donna per l'uomo (1Cor 11, 9).  
… e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità 
vera (Ef 4, 24).  
Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio 
ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti 
conoscono la verità (1Tm 4, 3).  
Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando 
lo si prende con rendimento di grazie (1Tm 4, 4).  
"Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, 
perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e 
sussistono" (Ap 4, 11).  
… e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli;che ha creato cielo, terra, 
mare, e quanto è in essi: "Non vi sarà più indugio! (Ap 10, 6).  

Tutta la verità del Dio Creatore dal nulla, cioè da materia non preesistente 
(protologia) e del Dio che ricrea e ridona la vita con la risurrezione negli ultimi 
giorni (escatologia)  è mirabilmente contenuta nel Secondo Libro dei Maccabei. 

  1Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, 
furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine 
proibite. 2Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o 
vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei 
padri». 3Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. 
4Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello 
che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli 
occhi degli altri fratelli e della madre. 5Dopo averlo mutilato di tutte le 
membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora 
respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli 
altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: 6«Il 
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Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò 
Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi 
avrà compassione”».  

7Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il 
secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei 
disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo 
membro?». 8Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò 
anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. 9Giunto all’ultimo respiro, disse: 
«Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che 
saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». 

10Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori 
prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, 11dicendo dignitosamente: 
«Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui 
spero di riaverle di nuovo». 12Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti 
dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. 

13Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi 
tormenti. 14Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano 
degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo 
risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». 

15Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. 16Ma egli, guardando 
il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti 
piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. 
17Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e 
la tua discendenza».  

18Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non 
illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché 
abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a 
meraviglia. 19Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato 
combattere contro Dio». 

20Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, 
perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto 
serenamente per le speranze poste nel Signore. 21Esortava ciascuno di loro nella 
lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile 
con un coraggio virile, diceva loro: 22«Non so come siate apparsi nel mio seno; 
non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di 
ciascuno di voi. 23Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato 
all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua 
misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue 
leggi non vi preoccupate di voi stessi». 

24Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse 
di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma 
con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse 
abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli 
avrebbe affidato alti incarichi. 25Ma poiché il giovane non badava per nulla a 
queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di 
salvezza per il ragazzo. 26Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; 
27chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: 
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«Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato 
per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. 
28Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e 
sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del 
genere umano. 29Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi 
fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel 
giorno della misericordia». 

30Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non 
obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata 
data ai nostri padri per mezzo di Mosè. 31Tu però, che ti sei fatto autore di ogni 
male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. 32Noi, in realtà, soffriamo 
per i nostri peccati. 33Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente 
per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. 
34Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, 
alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, 
35perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede 
tutto. 36Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per 
una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio 
di Dio il giusto castigo della tua superbia. 37Anch’io, come già i miei fratelli, 
offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si 
mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba 
confessare che egli solo è Dio; 38con me invece e con i miei fratelli possa 
arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe». 

39Il re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli 
altri, sentendosi invelenito dallo scherno. 40Così anche costui passò all’altra vita 
puro, confidando pienamente nel Signore. 41Ultima dopo i figli, anche la madre 
incontrò la morte. 

42Ma sia sufficiente quanto abbiamo esposto circa i pasti sacrificali e le 
eccessive crudeltà. (2 Mac 7,142).  

Ancora i comandamenti non sono stati donati. Non è stata ancora proclamata la 
legge del settimo giorno, non è ancora stata rivelata la verità sulla creazione dal 
nulla di tutte le cose, Dio ancora non è conosciuto come il Creatore del cielo e 
della terra. 
Possiamo dire allora che questa è la prima legge in assoluto circa il rispetto del 
giorno settimo. 
Oggi viene chiesto il rispetto. Fra venti giorni, Israele saprà perché lo dovrà 
osservare, perché questo giorno è sacro al Signore. 
Lui il settimo giorno si è riposato. 

  1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e 
le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa 
buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 5Dio chiamò la luce giorno, mentre 
chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 

6Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 
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dalle acque». 7Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il 
firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio 
chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 
luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 10Dio chiamò l’asciutto terra, 
mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 11Dio 
disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, 
che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E 
così avvenne. 12E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, 
ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il 
seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu 
mattina: terzo giorno. 

14Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 
il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 15e siano 
fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 
il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 17Dio le 
pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per governare il giorno 
e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 19E 
fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

20Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 
la terra, davanti al firmamento del cielo». 21Dio creò i grandi mostri marini e 
tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 
specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 
buona. 22Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 
dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 23E fu sera e fu mattina: quinto 
giorno. 

24Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 
bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 
propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 
cosa buona. 

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 
su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27E Dio creò l’uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò.  

 
28Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 

 
29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 
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terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti 
gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 
avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 
sera e fu mattina: sesto giorno. 

 
  1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 

2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò 
nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
aveva fatto creando. 

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. (1,1-
2,4).  

Se Dio ha fatto in sei giorni il cielo e la terra e poi si è riposato, anche l’uomo 
che è ad immagine di Dio, deve fare ogni cosa in sei giorni e il settimo si deve 
riposare. 
L’uomo deve essere a perfetta immagine del suo Dio e Signore. 
Chi vede l’uomo, deve vedere il suo Dio. Sempre gli altri devono vedere Dio in 
ogni suo fedele.  
6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il 
Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto 
Perché questa sera gli Israeliti sapranno che non sono stati né Mosè e né 
Aronne a farli uscire dall’Egitto? 
Lo sapranno perché il Signore compirà un prodigio così grande in tutto simile a 
quelli compiuti finora. Anzi sarà infinitamente più grande.  
Sarà un prodigio che durerà per ben quarant’anni e che darà la vita a tutto il 
popolo del Signore. 
Ora simili prodigi non li può compiere un uomo. Solo il Signore può compierli, 
perché Lui è l’Onnipotente. 
Come avete cantato la sua gloria quando vi ha aperto il mare, così dovete 
cantarla questa sera, quando vi aprirà il cielo e farà scendere per voi il pane. 
Nel deserto il cielo non fa piovere acqua. Per voi il Signore ogni notte farà 
piovere il pane. 
Ogni notte voi dovrete proclamare la gloria del Signore, dire le sue meraviglie, 
cantare i suoi prodigi. 
Ogni uomo deve avere questo discernimento. Deve saper ciò che viene 
dall’uomo e ciò che invece viene da Dio.  
Ciò che è venuto da Dio, sempre lo si deve riconoscere come venuto da Dio. 
Se è venuto da Dio è giusto che ci chiediamo il perché, mai lo possiamo 
rinnegare, negare, cancellare, dimenticare, dichiarare non avvenuto da Dio. 
Ecco la fede di chi sa discernere opere di Dio e opere dell’uomo. 
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1 Al maestro del coro. Canto. Salmo. 
 
 Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
2 cantate la gloria del suo nome, 
 dategli gloria con la lode. 
 
3 Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! 
 Per la grandezza della tua potenza 
 ti lusingano i tuoi nemici. 
 
4 A te si prostri tutta la terra, 
 a te canti inni, canti al tuo nome». 
 
5 Venite e vedete le opere di Dio, 
 terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
6 Egli cambiò il mare in terraferma; 
 passarono a piedi il fiume: 
 per questo in lui esultiamo di gioia. 
 
7 Con la sua forza domina in eterno, 
 il suo occhio scruta le genti; 
 contro di lui non si sollevino i ribelli. 
 
8 Popoli, benedite il nostro Dio, 
 fate risuonare la voce della sua lode; 
 
9 è lui che ci mantiene fra i viventi 
 e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. 
 
10 O Dio, tu ci hai messi alla prova; 
 ci hai purificati come si purifica l’argento. 
 
11 Ci hai fatto cadere in un agguato, 
 hai stretto i nostri fianchi in una morsa. 
 
12 Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; 
 siamo passati per il fuoco e per l’acqua, 
 poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. 
 
13 Entrerò nella tua casa con olocausti, 
 a te scioglierò i miei voti, 
 
14 pronunciati dalle mie labbra, 
 promessi dalla mia bocca 
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 nel momento dell’angoscia. 
 
15 Ti offrirò grassi animali in olocausto 
 con il fumo odoroso di arieti, 
 ti immolerò tori e capri. 
 
16 Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
 e narrerò quanto per me ha fatto. 
 
17 A lui gridai con la mia bocca, 
 lo esaltai con la mia lingua. 
 
18 Se nel mio cuore avessi cercato il male, 
 il Signore non mi avrebbe ascoltato. 
 
19 Ma Dio ha ascoltato, 
 si è fatto attento alla voce della mia preghiera. 
 
20 Sia benedetto Dio, 
 che non ha respinto la mia preghiera, 
 non mi ha negato la sua misericordia. (Sal 66 (65) 1,-20).  
 
1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Canto. 
 
2 Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici 
 e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. 
 
3 Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; 
 come si scioglie la cera di fronte al fuoco, 
 periscono i malvagi davanti a Dio. 
 
4 I giusti invece si rallegrano, 
 esultano davanti a Dio 
 e cantano di gioia. 
 
5 Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 
 appianate la strada a colui che cavalca le nubi: 
 Signore è il suo nome, 
 esultate davanti a lui. 
 
6 Padre degli orfani e difensore delle vedove 
 è Dio nella sua santa dimora. 
 
7 A chi è solo, Dio fa abitare una casa, 
 fa uscire con gioia i prigionieri. 
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 Solo i ribelli dimorano in arida terra. 
 
8 O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, 
 quando camminavi per il deserto, 
 
9 tremò la terra, i cieli stillarono 
 davanti a Dio, quello del Sinai, 
 davanti a Dio, il Dio d’Israele. 
 
10 Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, 
 la tua esausta eredità tu hai consolidato 
 
11 e in essa ha abitato il tuo popolo, 
 in quella che, nella tua bontà, 
 hai reso sicura per il povero, o Dio. 
 
12 Il Signore annuncia una notizia, 
 grande schiera sono le messaggere di vittoria: 
 
13 «Fuggono, fuggono i re degli eserciti! 
 Nel campo, presso la casa, ci si divide la preda. 
 
14 Non restate a dormire nei recinti! 
 Splendono d’argento le ali della colomba, 
 di riflessi d’oro le sue piume». 
 
15 Quando l’Onnipotente là disperdeva i re, 
 allora nevicava sul Salmon. 
 
16 Montagna eccelsa è il monte di Basan, 
 montagna dalle alte cime è il monte di Basan. 
 
17 Perché invidiate, montagne dalle alte cime, 
 la montagna che Dio ha desiderato per sua dimora? 
 Il Signore l’abiterà per sempre. 
 
18 I carri di Dio sono miriadi, migliaia gli arcieri: 
 il Signore è tra loro, sul Sinai, in santità. 
 
19 Sei salito in alto e hai fatto prigionieri –  
 dagli uomini hai ricevuto tributi 
 e anche dai ribelli –, 
 perché là tu dimori, Signore Dio! 
 
20 Di giorno in giorno benedetto il Signore: 
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 a noi Dio porta la salvezza. 
 
21 Il nostro Dio è un Dio che salva; 
 al Signore Dio appartengono le porte della morte. 
 

22 Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici, 
 la testa dai lunghi capelli di chi percorre la via del delitto. 
 
23 Ha detto il Signore: «Da Basan li farò tornare, 
 li farò tornare dagli abissi del mare, 
 
24 perché il tuo piede si bagni nel sangue 
 e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici». 
 
25 Appare il tuo corteo, Dio, 
 il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. 
 
26 Precedono i cantori, seguono i suonatori di cetra, 
 insieme a fanciulle che suonano tamburelli. 
 
27 «Benedite Dio nelle vostre assemblee, 
 benedite il Signore, voi della comunità d’Israele». 
 
28 Ecco Beniamino, un piccolo che guida 
 i capi di Giuda, la loro schiera, 
 i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali. 
 
29 Mostra, o Dio, la tua forza, 
 conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi! 
 
30 Per il tuo tempio, in Gerusalemme, 
 i re ti porteranno doni. 
 
31 Minaccia la bestia del canneto, 
 quel branco di bufali, quell’esercito di tori, 
 che si prostrano a idoli d’argento; 
 disperdi i popoli che amano la guerra! 
 
32 Verranno i grandi dall’Egitto, 
 l’Etiopia tenderà le mani a Dio. 
 
33 Regni della terra, cantate a Dio, 
 cantate inni al Signore, 
 
34 a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni. 
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 Ecco, fa sentire la sua voce, una voce potente! 
 
35 Riconoscete a Dio la sua potenza, 
 la sua maestà sopra Israele, 
 la sua potenza sopra le nubi. 
 
36 Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario. 
 È lui, il Dio d’Israele, che dà forza e vigore al suo popolo. 
 Sia benedetto Dio! (Sal 68 (67), 1-36).  

Quanto è di Dio mai lo possiamo attribuire ad un uomo. Questa è vera stoltezza 
ed insipienza. 
7e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le 
vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché 
mormoriate contro di noi?». 
La gloria del Signore, o gloria di Dio, sono le sue grandi opere. 
Finora mai il Signore ha compiuto una cosa simile.  
Quando venne la carestia nella terra di Canaan, Giacobbe dovette mandare i 
suoi figli in Egitto a cercare il pane. 
Dio allora non lo fece piovere dal cielo per voi. 
Oggi il Signore fa piovere il pane dal cielo perché voi possiate smettere di 
mormorare, lamentarvi, perdere del tutto la fede in Lui. 
Oggi dovete smettere di pensare che siamo stati noi a condurvi fuori dall’Egitto. 
Noi non siamo capaci di far piovere per voi il pane dal cielo. 
Noi siamo in tutto come voi. Siamo soltanto i mediatori della sua voce e della 
sua volontà. Ciò che Lui vi dice noi vi diciamo. Ciò che Lui ordina a voi, noi lo 
eseguiamo. Altro non facciamo, perché altro non possiamo fare. 
Se voi mormorate contro di noi, dimostrate di non aver compreso nulla di 
quanto sta accadendo attorno a voi. 
Attorno a voi e per voi sta operando il Signore. Questa verità questa sera 
dovete tutti metterla nel cuore. 
8Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e 
alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le 
mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa 
siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il 
Signore». 
Non solo il Signore darà loro pane da mangiare, ma anche la carne. 
La sera darà la carne e la mattina il pane a sazietà. 
Anche Elia il Signore ha nutrito con pane e carne, pane e carne sia al mattino 
che alla sera.  

  1Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad 
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Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi 
anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». 

2A lui fu rivolta questa parola del Signore: 3«Vattene di qui, dirigiti verso 
oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. 
4Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». 5Egli 
partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente 
Cherìt, che è a oriente del Giordano. 6I corvi gli portavano pane e carne al 
mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. (1Re 17,1-6).  

Perché il Signore dona questa abbondanza di cibo? 
Perché non vuole in alcun modo che il suo popolo mormori contro Mosè ed 
Aronne.  
Mosè ed Aronne sono la sua voce in mezzo al suo popolo e sono anche lo 
strumento dei suoi prodigi. 
Se gli Israeliti non vedono Dio dietro Mosè ed Aronne è proprio la fine. 
Se invece hanno uno sguardo di fede, potranno sempre leggere la difficoltà del 
momento come una via attraverso la quale il Signore ha deciso di aiutarli nella 
crescita della loro fede.  
La fede è elemento vitale. Mai essa potrà rimanere statica, ferma, come fosse 
una tavoletta di bronzo e un pezzo di marmo. 
Essa invece è vita, piena di vita, possiede un germe di verità che deve crescere 
e maturare sino alla sua pienezza. 
Questo cammino della fede è ininterrotto. Dura per tutta la storia. Tant’è che 
anche oggi, nella pienezza del tempo della redenzione, noi camminiamo di fede 
in fede. 
Questa verità così il Signore la insegna al profeta Abacuc. 
  1Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. 

 2Fino a quando, Signore, implorerò aiuto 
 e non ascolti, 
 a te alzerò il grido: «Violenza!» 
 e non salvi? 
 3Perché mi fai vedere l’iniquità 
 e resti spettatore dell’oppressione? 
 Ho davanti a me rapina e violenza 
 e ci sono liti e si muovono contese. 
 4Non ha più forza la legge 
 né mai si afferma il diritto. 
 Il malvagio infatti raggira il giusto 
 e il diritto ne esce stravolto. 
 5«Guardate fra le nazioni e osservate, 
 resterete stupiti e sbalorditi: 
 c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa 
 che a raccontarla non sarebbe creduta. 
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 6Ecco, io faccio sorgere i Caldei, 
 popolo feroce e impetuoso, 
 che percorre ampie regioni 
 per occupare dimore non sue. 
 7È feroce e terribile, 
 da lui sgorgano 
 il suo diritto e la sua grandezza. 
 8Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, 
 più agili dei lupi di sera. 
 Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, 
 volano come aquila che piomba per divorare. 
 9Tutti, il volto teso in avanti, 
 avanzano per conquistare. 
 E con violenza 
 ammassano i prigionieri come la sabbia. 
 10Si fa beffe dei re, 
 e dei capi se ne ride; 
 si fa gioco di ogni fortezza: 
 l’assedia e la conquista. 
 11Poi muta corso come il vento e passa oltre: 
 si fa un dio della propria forza!». 
 12Non sei tu fin da principio, Signore, 
 il mio Dio, il mio Santo? 
 Noi non moriremo! 
 Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, 
 l’hai reso forte, o Roccia, per punire. 
 13Tu dagli occhi così puri 
 che non puoi vedere il male 
 e non puoi guardare l’oppressione, 
 perché, vedendo i perfidi, taci, 
 mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? 
 14Tu tratti gli uomini come pesci del mare, 
 come animali che strisciano e non hanno padrone. 
 15Egli li prende tutti all’amo, 
 li pesca a strascico,  
 li raccoglie nella rete, 
 e contento ne gode. 
 16Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche 
 e brucia incenso alle sue reti, 
 perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante 
 e il suo cibo succulento. 
 17Continuerà dunque a sguainare la spada 
 e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17).  
 

  1Mi metterò di sentinella, 
 in piedi sulla fortezza, 
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 a spiare, per vedere che cosa mi dirà, 
 che cosa risponderà ai miei lamenti. 
 2Il Signore rispose e mi disse: 
 «Scrivi la visione 
 e incidila bene sulle tavolette, 
 perché la si legga speditamente. 
 3È una visione che attesta un termine, 
 parla di una scadenza e non mentisce; 
 se indugia, attendila, 
 perché certo verrà e non tarderà. 
 4Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, 
 mentre il giusto vivrà per la sua fede». 
 5La ricchezza rende perfidi; 
 il superbo non sussisterà, 
 spalanca come gli inferi le sue fauci 
 e, come la morte, non si sazia, 
 attira a sé tutte le nazioni, 
 raduna per sé tutti i popoli. 
 6Forse che tutti non lo canzoneranno, 
 non faranno motteggi per lui? 
 Diranno: 
 «Guai a chi accumula ciò che non è suo, 
 – e fino a quando? – 
 e si carica di beni avuti in pegno!». 
 7Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, 
 non si sveglieranno e ti faranno tremare 
 e tu diverrai loro preda? 
 8Poiché tu hai saccheggiato molte genti, 
 gli altri popoli saccheggeranno te, 
 perché hai versato sangue umano 
 e hai fatto violenza a regioni, 
 alle città e ai loro abitanti. 
 9Guai a chi è avido di guadagni illeciti, 
 un male per la sua casa, 
 per mettere il nido in luogo alto 
 e sfuggire alla stretta della sventura. 
 10Hai decretato il disonore alla tua casa: 
 quando hai soppresso popoli numerosi 
 hai fatto del male contro te stesso. 
 11La pietra infatti griderà dalla parete 
 e la trave risponderà dal tavolato. 
 12Guai a chi costruisce una città sul sangue, 
 ne pone le fondamenta sull’iniquità. 
 13Non è forse volere del Signore degli eserciti 
 che i popoli si affannino per il fuoco 
 e le nazioni si affatichino invano? 
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 14Poiché la terra si riempirà della conoscenza 
 della gloria del Signore, 
 come le acque ricoprono il mare. 
 15Guai a chi fa bere i suoi vicini 
 mischiando vino forte per ubriacarli 
 e scoprire le loro nudità. 
 16Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. 
 Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. 
 Si riverserà su di te il calice della destra del Signore 
 e la vergogna sopra il tuo onore, 
 17poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te 
 e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, 
 perché hai versato sangue umano 
 e hai fatto violenza a regioni, 
 alle città e ai loro abitanti. 
 18A che giova un idolo 
 scolpito da un artista? 
 O una statua fusa o un oracolo falso? 
 L’artista confida nella propria opera, 
 sebbene scolpisca idoli muti. 
 19Guai a chi dice al legno: «Svégliati», 
 e alla pietra muta: «Àlzati». 
 Può essa dare un oracolo? 

Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, 
 ma dentro non c’è soffio vitale. 
 20Ma il Signore sta nel suo tempio santo. 
 Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20).  

Anche San Paolo riprende la stessa verità e la insegna ai Romani. 
8Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a 

tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. 9Mi è testimone 
Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, 
come io continuamente faccia memoria di voi, 10chiedendo sempre nelle mie 
preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia 
l’opportunità di venire da voi. 11Desidero infatti ardentemente vedervi per 
comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, 12o meglio, per 
essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi 
e io. 13Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di 
venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche 
frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 14Sono in debito verso i Greci 
come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 15sono quindi 
pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a 
Roma. 

16Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la 
salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 17In esso infatti 
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si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede 
vivrà. (Rm 1,1-17).  

Ora chiediamoci quando la responsabilità è del mediatore in ordine alla non 
crescita della fede del popolo del Signore? 
La responsabilità è del mediatore quando lui non è mediatore di grazia, di 
verità, di Parola. 
Non è mediatore di grazia, quando attraverso la sua persona non passa la 
grazia di Dio. Non la grazia sacramentale, perché questa è sempre data una 
volta che il sacramento viene posto in essere. 
Si è mediatori di grazia quando la vita scorre attraverso l’opera della 
mediazione, che è vita di pace, gioia, serenità, comunione, unione, unità, 
misericordia, sopportazione, pazienza, ogni altro aiuto materiale e spirituale. 
Mosè faceva passare la grazia dei segni nei quali era posta per intero la vita di 
tutto il suo popolo. 
Ecco la grazia di Mosè: per mezzo di lui Dio apriva il mare, rendeva dolce 
l’acqua, faceva scaturire l’acqua della roccia, il pane pioveva dal cielo ed anche 
la carne. Ogni altro dono era dato da Dio per mezzo del suo mediatore. 
Non è mediatore di verità, quando si dona al popolo la verità attuale che è nella 
Parola di Dio proferita ieri per oggi ed oggi per domani. 
Questo è dramma attuale della nostra Chiesa, nella quale chierici e laici hanno 
un rapporto sfasato con la verità contenuta nella Parola, nel Vangelo. Si dice 
una verità di ieri per oggi, mentre era solo per ieri, non si dice la verità di oggi 
per oggi, perché si svuota la Parola del suo vero contenuto. 
La si svuota perché non la si legge con la potenza dello Spirito Santo che 
sempre deve aleggiare sopra coloro che leggono la Parola, il Vangelo e poi ne 
danno il suo vero e reale significato. 
Quando questa mediazione si oscura è la fine di un popolo, di una comunità. 
Essa non cammina più con la verità attuale e sovente neanche con la verità. 
Cammina con i pensieri dell’uomo.  
Non è mediatore di Parola, quando nell’oggi della storia e del momento, non 
dice la Parola di Dio, non la riferisce, non la riporta. 
Dio non ha parlato ieri. Parla oggi e sempre. Il mediatore deve sempre essere 
in ascolto del suo Dio. Ascolta e riferisce. Sente e riporta. 
La vita del popolo è nella Parola che oggi il Signore dice al mediatore. 
È la Parola di oggi che dona speranza oggi. 
Oggi il popolo è senza cibo. Mosè riferisce la Parola che oggi Dio fa giungere al 
suo orecchio e nasce la speranza in ogni cuore. 
Oggi, per questa Parola di oggi, il popolo sa che Dio non lo ha abbandonato. 
Lo prova, ma non lo abbandona. Lo educa ma non lo lascia solo. Lo conduce 
per vie misteriose perché impari a camminare di fede in fede. 
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Se il mediatore non media secondo questa triplice dimensione, lui è 
responsabile della perdita della fede del popolo che gli è stato affidato. 
Se invece il popolo perde la fede alla prima difficoltà, questo gli serve per 
mostrargli lo stato attuale dello spirito che lo anima e si prenda di forza e di 
coraggio perché il lavoro da compiere è veramente arduo, duro, faticoso. 
9Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli 
Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le 
vostre mormorazioni!”». 
Ora Mosè comanda ad Aronne di far avvicinare tutto il popolo alla presenza del 
Signore.  
Poiché il Signore sempre parlava attraverso Mosè, almeno finora, è giusto 
supporre che Aronne convochi il popolo perché si avvicini presso Mosè. 
Viene subito rivelato il motivo di questa convocazione: il Signore ha inteso le 
loro mormorazioni. 
Avendole intese, è sua volontà chiarire ogni cosa, perché per il futuro si possa 
camminare con più ordine morale. 
Le mormorazioni sono sempre il frutto di un cuore senza fede, privo di carità, 
carente di speranza, perché ancora non ha la giusta relazione con il suo Dio. 
Se un popolo mormora attesta la sua incapacità di entrare e di camminare nella 
storia con il suo Dio e Signore.  
È un popolo bloccato a ieri quello che mormora. Di certo non cammina nell’oggi 
del suo presente che mai potrà essere quello di ieri. 
Questa verità la troviamo nel discorso che Gesù fece sul pane della vita nella 
sinagoga di Cafarnao.  

22Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era 
soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma 
i suoi discepoli erano partiti da soli. 23Altre barche erano giunte da Tiberìade, 
vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso 
grazie. 24Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 
Gesù. 25Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 
qua?». 

26Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non 
perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete 
saziati. 27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane 
per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, 
Dio, ha messo il suo sigillo». 28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo 
compiere per fare le opere di Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di 
Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 

30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti 
crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 32Rispose 
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loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal 
cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane 
di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 34Allora gli 
dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 35Gesù rispose loro: «Io sono il 
pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, 
mai! 36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37Tutto ciò 
che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 
38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di 
colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: 
che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo 
giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio 
e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: 
«Io sono il pane disceso dal cielo». 42E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il 
figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque 
può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  

43Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire a me, 
se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha 
ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non perché qualcuno 
abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in 
verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne 
mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo». 

52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può 
costui darci la sua carne da mangiare?». 53Gesù disse loro: «In verità, in verità 
io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo 
sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55Perché la mia carne è 
vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato 
me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri 
e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

59Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 60Molti 
dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 
ascoltarla?». 61Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano 
riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio 
dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non 
giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 64Ma tra voi 
vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 
quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E diceva: «Per 

 410 



Esodo - Capitolo XVI 

questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal 
Padre». 

66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non 
andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche 
voi?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
70Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di 
voi è un diavolo!». 71Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti 
stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. (Gv 6,22-71).  

È un popolo bloccato a ieri, che non si apre all’oggi di Dio, che non vuole aprirsi 
e per questo mormora.  
10Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si 
voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò 
attraverso la nube. 
Ecco in che modo oggi si manifesta il Signore, mostra la sua gloria. 
Mosè sta parlando a tutta la comunità. Questa si volta verso il deserto. 
Appare nuovamente la nube e attraverso di essa la gloria del Signore si 
manifesta. 
Non sappiamo esattamente in che modo la gloria di Dio si sia manifestata.  
Ignoriamo quale forma particolare avesse assunto la nube.  
Sappiamo però che si tratta di vera teofania del Signore. 
Lo attesta la testimonianza che viene data di questo evento. 
Attraverso la nube il popolo del Signore vide la gloria del suo Dio, vide il suo 
Dio.  
11Il Signore disse a Mosè: 
Il Signore non parla al popolo, parla a Mosè.  
È Mosè l’intermediario tra Dio e il popolo del Signore.  
Se noi comprendessimo questa verità, daremmo una svolta a tutta la nostra vita 
ecclesiale. 
La mediazione è essenziale nel rapporto con Dio. 
Dio parla sempre attraverso i suoi mediatori. 
Oggi la mediazione è sacerdotale, profetica, regale, sia attraverso il Sacerdozio 
ordinato o ministeriale che quello comune o dei fedeli. 
Oggi è proprio la mediazione che fa difetto. Manca sia la mediazione del 
Sacerdozio ordinato e sia quella del Sacerdozio comune dei fedeli. 
Una comunità priva della forza della mediazione, è una comunità nella quale 
tace la voce del suo Signore. 
Una comunità carente di mediazione è condannata alla perdita della fede, della 
speranza, della carità, di ogni altra virtù.  
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12«Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto 
mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il 
Signore, vostro Dio”». 
Il Signore ha inteso le mormorazioni degli Israeliti. 
Mormorando contro Mosè ed Aronne, essi hanno mormorato contro il Signore. 
Lo hanno rinnegato come loro Dio e Signore. 
Lo hanno sconfessato come operatore di prodigi. 
Il Signore è venuto per attestare nuovamente la sua Signoria sull’intera 
creazione, per manifestare ad Israele di che cosa Lui è capace oggi, domani, 
sempre.  
Lui è capace di far piovere dal cielo e carne e pane. 
Ecco la promessa del Signore: al tramonto mangerete carne e al mattino vi 
sazierete di pane. 
Così voi tutti saprete che io sono il Signore, vostro Dio. 
Non è Mosè che vi ha tratto fuori dall’Egitto, sono stato io, il Signore, vostro Dio. 
Se voi mormorate contro Mosè, mormorate contro di me, che ho comandato 
ogni cosa a Mosè. 
Questi nuovi segni che vi do hanno un unico e solo fine: quello di rafforzare la 
vostra fede nella mia Onnipotenza.  
La vostra vita è tutta nella mia onnipotenza ed io non ho bisogno né di terra e 
né di acqua per darvi il nutrimento quotidiano. 
La mia onnipotenza lo può sempre creare dal nulla, perché io sono il Signore 
che fa ogni cosa dal nulla. Io sono il Signore che può tutto, ogni cosa. 
Quando Israele sarà giunto a questo traguardo, allora la sua fede sarà perfetta. 
A questo traguardo solo Cristo Gesù vi è giunto e vi è giunto quando era sulla 
croce. La gloria è la sua glorificazione, perché dalla croce è la sua gloriosa 
risurrezione. 
Questa verità è ampiamente manifestata nel Vangelo secondo Giovanni.  

20Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche 
alcuni Greci. 21Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, 
e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 22Filippo andò a dirlo ad 
Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23Gesù rispose loro: 
«È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 24In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto. 25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la 
propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuole 
servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve 
me, il Padre lo onorerà. 27Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, 
salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 28Padre, 
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glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo 
glorificherò ancora!». 

29La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. 
Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 30Disse Gesù: «Questa voce non è 
venuta per me, ma per voi. 31Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe 
di questo mondo sarà gettato fuori. 32E io, quando sarò innalzato da terra, 
attirerò tutti a me». 33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
(Gv 12,20-33).  

Sulla croce Gesù glorifica il Padre. Nel sepolcro il Padre glorifica Gesù. Dio è il 
Padre della vita anche nella morte. 
13La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era 
uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 
Ecco come il Signore dona al suo popolo carne da mangiare: fa salire le quaglie 
e queste coprono l’accampamento. 
Non si tratta di una o di poche quaglie e neanche quaglie che sono di transito. 
Vi è una immensità di quaglie. L’accampamento risulta coperto. 
Se naturale è la quaglia, non naturale è invece la modalità secondo la quale 
essa è salita ed ha ricoperto l’accampamento. 
Questo prodigio la sera. La mattina invece attorno all’accampamento vi era uno 
strato di rugiada. Sembrava rugiada, ma non era rugiada.  
14Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto 
c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. 
Al primo raggio di sole la rugiada svanisce. 
Ecco cosa rimane: una cosa fine e granulosa, minuta come la brina sulla terra. 
Questa cosa fine e granulosa è in tutto simile ai grani di coriandolo. 
Sulla manna e sulle quaglie ecco quanto ci narra il Libro dei Numeri. 

4La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 
anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 
mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 
dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6Ora la nostra 
gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 
manna».  

7La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 
odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 
la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada 
sull’accampamento, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 
della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 
Mosè. 11Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 
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popolo? 12L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 
mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 
lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da 
dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 
dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 14Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi; che io non veda più la mia sventura!». 

16Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 
d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 
conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e lì 
parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 
porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

18Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 
avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 
Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 
mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 
cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese 
intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 
Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”».  

21Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 
seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 
mese intero!”. 22Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 
abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 
Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 
detto». 

24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 
su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 26Ma erano 
rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 
lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 
alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 27Un giovane corse ad 
annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». 28Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 29Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 30E Mosè si ritirò 
nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. 

31Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece 
cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino 
da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a 
un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32Il popolo si alzò e 
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tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi 
ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno 
all’accampamento. 33La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata 
masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore 
percosse il popolo con una gravissima piaga. 34Quel luogo fu chiamato 
Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato 
all’ingordigia. 35Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece 
sosta. (Num 11, 1-35).  

A suo tempo vedremo le verità specifiche, particolari contenute in questo 
secondo racconto. Per ora ci interessa sapere che esiste e che è rivelatore di 
una storia assai diffide.  
15Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non 
sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha 
dato in cibo. 
Gli Ebrei vedono questa cosa fine e granulosa e si chiedono cosa sia. 
È la prima volta che vedono qualcosa di questo genere. 
Mosè dice loro che è il pane che il Signore ha dato in cibo. 
Mosè, interprete degli avvenimenti operati da Dio, dona l’esatto significato, o la 
verità dell’evento. 
Questa cosa fine e granulosa è il pane che discende dal cielo. È il pane 
promesso dal Signore. 
Sulla manna ecco l’interpretazione che dona il Libro della Sapienza. 

 20Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, 
 dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, 
 capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 
 21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, 
 si adattava al gusto di chi ne mangiava, 
 si trasformava in ciò che ognuno desiderava. (Sap 16,20-21).  

Tutti mangiano la stessa cosa. Ognuno però gusta ciò che il suo desiderio vuole 
che sia gustato. È questo un vero prodigio legato a questo cibo angelico. 
Altre notizie sulla manna le troviamo sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento.  
La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; 
aveva il sapore di una focaccia con miele (Es 16, 31).  
Mosè disse quindi ad Aronne: "Prendi un'urna e mettici un omer completo di 
manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti" (Es 
16, 33).  
Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni, fino al loro arrivo in una terra 
abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di 
Canaan (Es 16, 35).  
Ora la nostra vita inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono altro 
che questa manna" (Nm 11, 6).  
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Ora la manna era simile al seme del coriandolo e aveva l'aspetto della resina 
odorosa (Nm 11, 7).  
Quando di notte cadeva la rugiada sul campo, cadeva anche la manna (Nm 11, 
9).  
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, 
che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per 
farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto 
esce dalla bocca del Signore (Dt 8, 3).  
… che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e 
per provarti, per farti felice nel tuo avvenire (Dt 8, 16).  
La manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero mangiato i prodotti della terra 
e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra 
di Canaan (Gs 5, 12).  
Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli e non hai rifiutato la tua manna 
alle loro bocche e hai dato loro l'acqua quando erano assetati (Ne 9, 20).  
… fece piovere su di essi la manna per cibo e diede loro pane del cielo (Sal 77, 
24).  
I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro 
da mangiare un pane dal cielo" (Gv 6, 31).  
I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti (Gv 6, 49).  
… l'altare d'oro per l'incenso e l'arca dell'alleanza tutta ricoperta d'oro, nella 
quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne che 
era germogliata e le tavole dell'alleanza (Eb 9, 4).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la 
manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, 
che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve (Ap 2, 17).  
Ecco ora la legge che il Signore dona per la manna. 
16Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può 
mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono 
con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». 
Della manna ognuno ne potrà o dovrà raccogliere quanto ciascuno potrà 
mangiarne in un giorno, un omer a testa, secondo il numero delle persone della 
casa o che in qualche modo fanno parte della famiglia. 
Ognuno deve pensare a quelli della propria tenda. 
Essendo l’omer la decima parte dell’efa ed essendo l’efa una misura di 45 litri di 
solidi, un omer corrispondeva a circa 4,5 litri. 
Ogni componente il nucleo familiare aveva diritto a litri 4,5 di manna giornaliera. 
Questa misura (un omer) veniva moltiplicata per il numero delle persone che 
erano nella tenda. Se le persone erano dieci, i litri da raccogliere era 45. 
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Prescrizioni per la manna 
 
17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 
Ora viene dato il codice della manna. 
La prima norma è quella di limitare la raccolta ad un solo omer per testa. 
Gli Israeliti vanno a raccogliere la manna. Tutti ne raccolgono chi molta e chi 
poca, chi di più e chi di meno. 
18Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di 
troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano 
raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. 
Terminata la raccolta la manna viene misurata con l’omer.  
Colui che ne aveva raccolto di più non ne aveva di troppo. 
Colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. 
Tutti avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. 
È importante comprendere quanto avviene all’atto della misurazione della 
manna. 
La manna bisogna leggerla come simbolo, immagine, figura di tutti i beni della 
terra. Questi sono un dono di Dio per tutti. 
L’uomo è però ingordo, avaro, concupiscente, bramoso di possedere, 
desideroso di conquistare, litigioso e arrogante nel pretendere. 
A volte sfoga questa sua libidine di avaria e di possesso anche con il furto, la 
rapina, il ricatto, il terrore, la paura, la vessazione, ogni altra forma di 
appropriazione indebita di ciò che non gli appartiene.  
Oggi assistiamo anche al furto scientifico, elettronico, ad ogni altra forma 
sempre nuova inventata dalla mente vulcanica dell’uomo che sempre sa trovare 
nuove vie per appropriarsi di ciò che non gli appartiene. 
Qual è il frutto di questo lavoro disonesto ed ingiusto?  
Esso è la totale vanità. Al peccato si aggiunge anche la vanità dell’opera. Dio 
alla sera del giorno si prende, per vie misteriose e legali, ciò che non ci 
appartiene. 
Rimane in nostro possesso solo ciò che ci serve per oggi. Domani è anche 
giorno in cui dobbiamo tutto sperare dalla provvidenza del Signore. 
Domani è un suo dono d’amore, misericordia, pace, gioia, compassione. 
Troviamo un esempio di questo risarcimento che Dio si prende nel Secondo 
Libro delle Cronache. 

  1Il popolo della terra prese Ioacàz, figlio di Giosia, e lo proclamò re, al 
posto del padre, a Gerusalemme. 2Quando divenne re, Ioacàz aveva ventitré 
anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. 3Il re d’Egitto lo destituì a Gerusalemme e 
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impose alla terra un tributo di cento talenti d’argento e di un talento d’oro. 4Il re 
d’Egitto nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello Eliakìm, cambiandogli 
il nome in Ioiakìm. Quanto al fratello di lui, Ioacàz, Necao lo prese e lo deportò 
in Egitto. 

5Quando divenne re, Ioiakìm aveva venticinque anni; regnò undici anni a 
Gerusalemme. Fece ciò che è male agli occhi del Signore, suo Dio. 6Contro di 
lui salì Nabucodònosor, re di Babilonia, che lo legò con catene di bronzo per 
deportarlo a Babilonia. 7Nabucodònosor portò a Babilonia parte degli oggetti 
del tempio del Signore, che depose a Babilonia nella sua reggia. 

8Le altre gesta di Ioiakìm, gli abomini da lui commessi e ciò che risulta a 
suo carico, sono descritti nel libro dei re d’Israele e di Giuda. Al suo posto 
divenne re suo figlio Ioiachìn. 

9Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci 
giorni a Gerusalemme. Fece ciò che è male agli occhi del Signore. 10All’inizio 
del nuovo anno il re Nabucodònosor mandò a prenderlo per deportarlo a 
Babilonia con gli oggetti più preziosi del tempio del Signore. Egli nominò re su 
Giuda e Gerusalemme suo fratello Sedecìa. 

11Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a 
Gerusalemme. 12Fece ciò che è male agli occhi del Signore, suo Dio. Non si 
umiliò davanti al profeta Geremia, che gli parlava in nome del Signore. 13Si 
ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome 
di Dio. Egli indurì la sua cervice e si ostinò in cuor suo a non far ritorno al 
Signore, Dio d’Israele. 

14Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro 
infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il 
tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. 

15Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e 
incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione 
del suo popolo e della sua dimora. 16Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, 
disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del 
Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 

17Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di 
spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le 
fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue 
mani. 18Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i 
tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. 19Quindi 
incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e 
diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 

20Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi 
suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, 21attuandosi così la 
parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i 
suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi 
di settanta anni». 

22Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del 
Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, 
re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: 
23«Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i 
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regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, 
che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, 
sia con lui e salga!”». (2Cro 36,1-23).  

L’uomo non crede in questa venuta del Signore per prendersi ciò che non ci 
appartiene. La storia però conferma questa infallibile azione del Signore.  
Tutto ciò che non è nostro lo dobbiamo restituire. Non agli uomini, incapaci, ma 
a Dio che tutto può, sempre, in ogni istante. 
Sarebbe sufficiente questa fede – avvalorata e testimoniata dalla storia  di ogni 
tempo – perché la giustizia sociale regnasse in questo mondo e brillasse tra gli 
uomini più che la luce del sole. 
19Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». 
Altra regola o codice della manna è questo: Essa doveva essere consumata in 
giornata. Non ne doveva avanzare sino al mattino. 
Questa stessa disposizione era anche per l’agnello della Pasqua. 

  1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 2«Questo mese 
sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. 3Parlate a 
tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri 
un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo 
piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo 
il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo 
quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, 
nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo conserverete 
fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità 
d’Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno 
sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 8In quella 
notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e 
con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo 
arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 10Non ne dovete far 
avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel 
fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, 
il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 12In quella 
notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra 
d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono 
il Signore! 13Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro 
favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di 
sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un 
memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in 
generazione lo celebrerete come un rito perenne. (Es 12,1-14).  

Questa norma dovrebbe insegnarci la sacralità di ogni dono di Dio.  
La manna, al pari di ogni altro dono di Dio, è cosa sacra, cosa santa. È un dono 
dell’amore del nostro Dio per noi. 
Come cosa santa, sacra, va sempre trattata, consumata. Anche in questo si 
manifesta la santità del vero adoratore dell’unico vero Dio e Signore. 
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Vale anche per le cose di questo mondo – tutte dono di Dio – quanto è detto dal 
Libro del Siracide. 

  
1Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; 

 imparate, o governanti di tutta la terra. 
 2Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, 
 che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. 
 

3Dal Signore vi fu dato il potere 
 e l’autorità dall’Altissimo; 
 egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: 
 

4pur essendo ministri del suo regno, 
 non avete governato rettamente 
 né avete osservato la legge 
 né vi siete comportati secondo il volere di Dio. 
 

5Terribile e veloce egli piomberà su di voi, 
 poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. 
 6Gli ultimi infatti meritano misericordia, 
 ma i potenti saranno vagliati con rigore. 
 7Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, 
 non avrà riguardi per la grandezza, 
 perché egli ha creato il piccolo e il grande 
 e a tutti provvede in egual modo. 
 8Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. 
 9Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, 
 perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. 
 10Chi custodisce santamente le cose sante 
 sarà riconosciuto santo, 
 e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 
 11Bramate, pertanto, le mie parole, 
 desideratele e ne sarete istruiti. 
 12La sapienza è splendida e non sfiorisce, 
 facilmente si lascia vedere da coloro che la amano 
 e si lascia trovare da quelli che la cercano. 
 13Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. 
 14Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, 
 la troverà seduta alla sua porta. 
 15Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, 
 chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; 
 16poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, 
 appare loro benevola per le strade 
 e in ogni progetto va loro incontro. 
 17Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, 
 l’anelito per l’istruzione è amore, 
 18l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, 
 il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità 
 19e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. 
 20Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. 
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 21Se dunque, dominatori di popoli,  
 vi compiacete di troni e di scettri, 
 onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. 
 22Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, 
 non vi terrò nascosti i suoi segreti, 
 ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, 
 metterò in chiaro la conoscenza di lei, 
 non mi allontanerò dalla verità. 
 23Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, 
 perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. 
 24Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, 
 un re prudente è la sicurezza del popolo. 
 25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole 
 e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-25).  

Tutto viene dalla sapienza misericordiosa del nostro Dio. Tutto deve essere 
usato con sapienza misericordiosa da parte nostra. 
Il domani sempre lo si deve attendere come un dono fatto all’uomo dalla 
sapienza misericordiosa del suo Dio.  
Ma anche noi siamo chiamati a vivere l’oggi servendoci della sapienza divina 
che Dio ci elargisce per trasformare la nostra opera in misericordia e in bontà 
del cuore, della mente, delle opere.  
Trattare il cibo o altre cose come vera cosa sacra, dona a noi la vera 
dimensione del sacrificio, della rinunzia, dell’offerta, ci mette in una dimensione 
di trascendenza e di soprannaturalità anche quando prendiamo i pasti in 
semplicità e letizia del cuore, così come si faceva nella Chiesa delle origini. 
È questa la perfetta comunione che ci insegnano gli Atti degli Apostoli. 

42Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, 
nello spezzare il pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti, e 
prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano 
insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e 
sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni 
giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 
prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo il 
favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla 
comunità quelli che erano salvati. (At 2,42-47).  

32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore 
solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli 
apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33Con grande forza gli apostoli 
davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di 
grande favore. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti 
possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era 
stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a 
ciascuno secondo il suo bisogno. 
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36Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa 
«figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, 37padrone di un campo, 
lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli. (At 
4,32-37).  

Sempre però l’ingordigia e l’inganno si impossessano del cuore dell’uomo, che 
è tentato a compiere azioni di inganno e di disonestà. 
  1Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno 

2e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò 
l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. 3Ma Pietro disse: «Anania, 
perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e 
hai trattenuto una parte del ricavato del campo? 4Prima di venderlo, non era 
forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? 
Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma 
a Dio». 5All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande 
timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. 6Si alzarono allora i giovani, lo 
avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono. 

7Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò sua moglie, ignara 
dell’accaduto. 8Pietro le chiese: «Dimmi: è a questo prezzo che avete venduto il 
campo?». Ed ella rispose: «Sì, a questo prezzo». 9Allora Pietro le disse: 
«Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore? Ecco 
qui alla porta quelli che hanno seppellito tuo marito: porteranno via anche te». 
10Ella all’istante cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la 
trovarono morta, la portarono fuori e la seppellirono accanto a suo marito. 11Un 
grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in tutti quelli che venivano a sapere 
queste cose. (At 5,1-11).  

La legge della manna vale ancora. Essa è legge di vera santità, perché dona 
vera sacralità anche alle cose più semplici e ordinarie della nostra vita. 
20Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; 
ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 
La Parola di Dio e il suo compimento non dipendono dalla fede che l’uomo vi 
accorda. Dipendono soltanto dalla volontà di Dio che l’ha pronunciata. 
Ciò che Dio dice si compie sempre, che l’uomo creda o non creda. 
Niente doveva essere conservato fino al mattino. Il domani è un giorno nuovo di 
Dio.  
Alcuni non attendono il domani come un nuovo dono di Dio. Lo attendono 
ponendolo nelle loro mani. 
Qual è il frutto di questa loro mancanza di fede?   
Quanto essi conservano per il domani imputridisce, si perde, diviene 
immangiabile. 
Anche questa è verità da mettere nel cuore. La non fede mai sarà benedetta da 
Dio. Solo la fede è benedetta da Dio e l’ascolto di ogni sua Parola.  
Mosè si irrita e fa bene.  
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Il popolo deve imparare ad ascoltare la voce del suo Dio. Se non impara ad 
ascoltare, sarà sempre un popolo sbandato, senza futuro e senza presente, 
perché futuro e presente del popolo non sono nelle sue mani, ma in quelle del 
suo Dio e Signore. 
Se la vita è nelle mani di Dio e l’uomo non si lascia condurre da Lui, è la fine. Il 
deserto uccide, divora, consuma, fa perire. 
21Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno 
mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. 
Due segni sono stati sufficienti perché il popolo del Signore osservasse alla 
perfezione la legge o il codice della manna. 
Un omer a testa, né più, né meno. Nulla doveva rimanere fino al mattino. 
Viene così stroncata ogni cupidigia e ogni desiderio di accaparramento. 
La manna veniva raccolta dopo il levar del sole. Il sole scioglieva la brina e 
sotto vi era la manna da raccogliere. 
22Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due 
omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. 
Anche questo prevedeva la legge o il codice della manna: che il sesto giorno 
fosse raccolta una doppia quantità. Essa doveva servire sia per il sesto giorno 
che per il settimo. 
Anziché raccogliere un omer, come di solito, ne dovevano essere raccolti due. 
Vedendo questo, tutti i capi della comunità vengono e informano Mosè. Essi 
pensano che sia stato commesso un illecito, che si era fatto ciò che mai si 
sarebbe dovuto fare. 
È la manifestazione di un grande zelo verso la legge del Signore, anche se è 
frutto del non ricordo della norma precedentemente data. 

2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 
contro Aronne. 3Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore 
nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, 
mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far 
morire di fame tutta questa moltitudine». 

4Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal 
cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un 
giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la 
mia legge. 5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno 
portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». (Es 
16,2-5).  

La legge di Dio deve essere sempre al centro del nostro cuore. Mai dovrà 
essere dimenticata, trascurata, posta fuori del cuore e della mente. 
La dimenticanza della legge potrebbe produrre effetti disastrosi in colui che 
governa. Potrebbe accusare ingiustamente quanti la osservano di trasgressione 
di essa. 
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Data da Dio la legge, essa va subito promulgata, insegnata, comunicata, fatta 
conoscere a tutta la comunità. 
Come è vitale la comunicazione, così dovrà essere vitale anche la sua 
osservanza. 
Alla legge non si aggiunge e non si toglie. Essa è sopra ogni uomo, ogni cuore, 
ogni mente, ogni pensiero, ogni vita. 
Essa è dalla mente e dal cuore di Dio, del Signore.  A noi l’obbligo di ascoltarla, 
metterla in pratica. Diffonderla e divulgarla. 
I capi della comunità pensano che i figli di Israele stiano trasgredendo la legge 
del Signore. Lo dicono subito a Mosè.  
 È Mosè il mediatore tra Dio e Israele. È Mosè che deve chiedere al Signore la 
giusta sanzione per i trasgressori.  
La legge è del Signore e solo il Signore può dare la sanzione per ogni 
trasgressione della sua legge.  
Mosè è il Mediatore ed è lui che deve chiedere al Signore quale sanzione 
applicare per questi trasgressori. 
L’ordine è osservato. Dio deve fare ciò che appartiene a Dio. Mosè deve fare 
ciò che appartiene a Mosè. I capi della comunità ciò che appartiene ai capi della 
comunità. 
I capi non possono entrare in comunione con Dio. Mosè non può dare la 
sanzione per la legge trasgredita.  
23Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è 
sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, 
cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in 
serbo fino a domani mattina”». 
Mosè rassicura i capi della comunità. 
La manna è stata raccolta secondo le disposizioni del Signore. 
Domani infatti è sabato. È riposo assoluto consacrato al Signore.  
Domani non si deve lavorare. Oggi si cuoce ciò che c’è da cuocere e si bolle ciò 
che è da bollire.  
Quanto resta si deve conservare fino al mattino successivo. 
Comprendiamo bene quanto Mosè insegna alla comunità.  
Si cuoce e si bolle ciò che serve per oggi. Ciò che non serve per oggi si 
conserva per domani. 
Domani si cuocerà e si bollirà quanto serve per domani.  
Di sabato si può fare ogni cosa che serve per la conservazione della propria 
vita. Non si possono fare lavori servili. 
24Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non 
imputridì, né vi si trovarono vermi. 

 424 



Esodo - Capitolo XVI 

Quanto non serve per oggi, viene messo in serbo per domani e non 
imputridisce né viene invaso dai vermi. 
Imputridisce ciò che è contrario e difforme alla legge del Signore, mai ciò che è 
conforme ad essa. 
Vale proprio la pena leggere questa verità annunziata da San Giacomo. 

  1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di 
voi! 2Le vostre ricchezze sono marce, 3i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. 
Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si 
alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato 
tesori per gli ultimi giorni! 4Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto 
sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori 
sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. 5Sulla terra avete vissuto in 
mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. 6Avete 
condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. (Gc 5,1-6).  

Le ricchezze imputridiscono quando vengono usate in modo difforme alla legge 
del Signore che è l’elemosina, la carità, la giustizia. 
Altra verità sulla ricchezza male acquistata. 

  1Proverbi di Salomone. 
 

Il figlio saggio allieta il padre, 
il figlio stolto contrista sua madre. 
2I tesori male acquistati non giovano, 
ma la giustizia libera dalla morte. 
3Il Signore non lascia che il giusto soffra la fame, 
ma respinge la cupidigia dei perfidi. 
4La mano pigra rende poveri, 
la mano operosa arricchisce. 
5Chi raccoglie d’estate è previdente 
e chi dorme al tempo della mietitura è uno svergognato. 
6Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, 
la bocca degli empi nasconde violenza. 
7La memoria del giusto è in benedizione, 
il nome degli empi marcisce. (Pro 10,1-7).  
 

9La voce del Signore grida alla città 
e chi ha senno teme il suo nome: 
«Ascoltate, tribù e assemblea 10della città. 
Ci sono ancora nella casa dell’empio 
i tesori ingiustamente acquistati 
e una detestabile efa ridotta? 
11Potrò io giustificare 
le bilance truccate 
e il sacchetto di pesi falsi? 
12I ricchi della città sono pieni di violenza 
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e i suoi abitanti proferiscono menzogna; 
le loro parole sono un inganno! 
13Allora anch’io ho cominciato a colpirti, 
a devastarti per i tuoi peccati. 
14Mangerai, ma non ti sazierai, 
e la tua fame rimarrà in te; 
metterai da parte, ma nulla salverai; 
e se qualcosa salverai, 
io lo consegnerò alla spada. 
15Seminerai, ma non mieterai; 
frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; 
produrrai mosto, ma non berrai il vino. 
16Tu osservi gli statuti di Omri 
e tutte le pratiche della casa di Acab, 
e segui i loro progetti, 
perciò io farò di te una desolazione, 
i tuoi abitanti oggetto di scherno 
e subirai l’obbrobrio del mio popolo». (Mi 6,9-16).  

Anche Gesù parla della ricchezza che marcisce, che finisce male. 
19Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine 

consumano e dove ladri scassìnano e rubano; 20accumulate invece per voi tesori 
in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e 
non rubano. 21Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. 

22La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, 
tutto il tuo corpo sarà luminoso; 23ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo 
corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande 
sarà la tenebra! 

24Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, 
oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza. 

25Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che 
mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita 
non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del 
cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre 
vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché 
vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non 
filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi 
c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca 
fede? 31Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?”. 32Di tutte queste cose vanno in cerca i 
pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33Cercate 
invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta. 34Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 
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domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 
6,19-34).  

Cosa finisce male e cosa marcisce? 
Ogni cosa di cui ci appropriamo trascurando la legge del Signore: legge di 
giustizia, carità, misericordia, amore, compassione, grande pietà. 
25Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: 
oggi non ne troverete nella campagna. 
Oggi è sabato in onore del Signore. Ciò che è stato conservato, può essere 
mangiato. Se può essere cucinato, può essere anche cucinato e bollito. 
Non dovrà essere cercato nella campagna, perché la campagna non ne 
contiene. 
Non ne contiene perché essendo la manna opera e dono di Dio, Dio non lavora 
il sabato. Il sabato si risposa, non fa lavori servili. 
Non lavorando il Signore, neanche fa scendere la manna e se la manna non 
scende, la campagna non ne può contenere. 
Per questo essi non la potranno mai trovare. 
L’uomo è ad immagine di Dio. Ciò che Dio fa, anche l’uomo lo può fare. Ciò che 
Dio non fa, neanche l’uomo lo potrà mai fare. 
Dio il sabato non lavora, si riposa. Anche l’uomo il sabato si deve riposare, non 
deve lavorare. Dio di sabato vive ed anche l’uomo deve vivere. 
Ma cosa fa Dio di sabato e cosa non fa? 
Questa è una questione che Cristo Gesù risolve in un solo modo: contemplando 
perennemente il Padre. 
  1Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a 

Gerusalemme. 2A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, 
chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, 3sotto i quali giaceva un grande 
numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. [4] 5Si trovava lì un uomo che da 
trentotto anni era malato. 6Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto 
tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». 7Gli rispose il malato: «Signore, non 
ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre 
infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». 8Gesù gli disse: «Àlzati, 
prendi la tua barella e cammina». 9E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua 
barella e cominciò a camminare. 

Quel giorno però era un sabato. 10Dissero dunque i Giudei all’uomo che 
era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». 11Ma egli 
rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e 
cammina”». 12Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e 
cammina”?». 13Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti 
si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 14Poco dopo Gesù lo trovò 
nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti 
accada qualcosa di peggio». 15Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era 
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stato Gesù a guarirlo. 16Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva 
tali cose di sabato. 17Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e 
anch’io agisco». 18Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché 
non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a 
Dio. 

19Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il 
Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; 
quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. 20Il Padre infatti ama il 
Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più 
grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. 21Come il Padre risuscita i 
morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. 22Il Padre 
infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, 23perché tutti 
onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il 
Padre che lo ha mandato. 

24In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui 
che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato 
dalla morte alla vita. 25In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – 
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, 
vivranno. 26Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche 
al Figlio di avere la vita in se stesso, 27e gli ha dato il potere di giudicare, 
perché è Figlio dell’uomo. 28Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui 
tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce 29e usciranno, quanti 
fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una 
risurrezione di condanna. 30Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo 
quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

31Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non 
sarebbe vera. 32C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la 
testimonianza che egli dà di me è vera. 33Voi avete inviato dei messaggeri a 
Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. 34Io non ricevo 
testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. 35Egli 
era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto 
rallegrarvi alla sua luce. 

36Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere 
che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 37E anche il Padre, che mi ha 
mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua 
voce né avete mai visto il suo volto, 38e la sua parola non rimane in voi; infatti 
non credete a colui che egli ha mandato. 39Voi scrutate le Scritture, pensando di 
avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 
40Ma voi non volete venire a me per avere vita. 

41Io non ricevo gloria dagli uomini. 42Ma vi conosco: non avete in voi 
l’amore di Dio. 43Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi 
accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. 44E come 
potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria 
che viene dall’unico Dio?  
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45Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi 
accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. 46Se infatti credeste a 
Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. 47Ma se non credete 
ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». (Gv 5,1-47).  

Gesù guarda sempre il Padre suo. Ciò che il Padre fa, Lui lo fa. Ciò che il Padre 
non fa, Lui non lo fa. Quando il Padre lo fa, Lui lo fa. 
Se il Padre di sabato guarisce, Gesù guarisce. Se il Padre non guarisce, Lui 
non guarisce. 
I più grandi contrasti tra Gesù e i farisei del suo tempo avvengono proprio 
sull’interpretazione della Legge del sabato. 

23Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi 
discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. 24I farisei gli 
dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». 
25Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si 
trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? 26Sotto il sommo 
sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non 
è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». 27E 
diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! 
28Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». (Mc 2,23-28).  

 
  1Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano 

paralizzata, 2e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. 
3Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in 
mezzo!». 4Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare 
del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. 5E guardandoli 
tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse 
all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. 6E i farisei 
uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo 
morire. (Mc 3,1-6).  

 
  1In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i 

suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a 
mangiarle. 2Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno 
facendo quello che non è lecito fare di sabato». 3Ma egli rispose loro: «Non 
avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 
4Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai 
suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. 5O non avete letto nella 
Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia 
sono senza colpa? 6Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. 7Se 
aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non 
avreste condannato persone senza colpa. 8Perché il Figlio dell’uomo è signore 
del sabato». 

9Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; 10ed ecco un uomo che 
aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito 
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guarire in giorno di sabato?». 11Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede 
una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira 
fuori? 12Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di 
sabato fare del bene». 13E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e 
quella ritornò sana come l’altra. 14Allora i farisei uscirono e tennero consiglio 
contro di lui per farlo morire. (Mt 12,1-14).  

Quando l’uomo non vede Dio e decide in suo nome cosa fare e cosa non fare di 
sabato, è la fine della verità di Dio e dell’uomo. È la fine anche della religione.  
26Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne 
sarà». 
La manna si potrà raccogliere solo durante i primi sei giorni della settimana. 
Il settimo giorno, sabato in onore del Signore, non ve ne sarà. 
Non ve ne sarà, perché essa non pioverà dal cielo. 
Dio il settimo giorno si riposa da ogni lavoro servile. 
Se Dio non lavora, l’uomo non potrà mai raccogliere i frutti di un lavoro non 
eseguito. Così vale anche per ogni altra cosa. 
Se Dio non fa crescere, mai noi possiamo raccogliere i frutti di una nostra 
azione. 

  1Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma 
carnali, come a neonati in Cristo. 2Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, 
perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, 3perché siete 
ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete 
forse carnali e non vi comportate in maniera umana? 

4Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», 
non vi dimostrate semplicemente uomini? 5Ma che cosa è mai Apollo? Che 
cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno 
come il Signore gli ha concesso. 6Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio 
che faceva crescere. 7Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo 
Dio, che fa crescere. 8Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno 
riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. 9Siamo infatti 
collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. 

10Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto 
io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia 
attento a come costruisce. 11Infatti nessuno può porre un fondamento diverso 
da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12E se, sopra questo 
fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 
13l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, 
perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di 
ciascuno. 14Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne 
riceverà una ricompensa. 15Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello 
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sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. 
16Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17Se 
uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di 
Dio, che siete voi. 

18Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo 
mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, 19perché la sapienza di questo 
mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per 
mezzo della loro astuzia. 20E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti 
sono vani. 

21Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: 
22Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è 
vostro! 23Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. (1Cor 3,1-23).  

Sempre Dio dovrà far crescere, se noi vogliamo raccogliere frutti di verità, 
giustizia, conversione, santificazione.  
27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non 
ne trovarono. 
Ecco la stoltezza dell’uomo: non crede alla voce del suo Dio e Signore. 
Dio dice che il settimo giorno non si trova la manna nella campagna e alcuni 
non credono ed escono a raccoglierla. 
Della manna però neanche una traccia. Non se ne trova. Non ce n’è. 
Non se ne trova perché Dio non l’ha fatta piovere dal cielo.  
28Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i 
miei ordini e le mie leggi? 
Ora è Dio che si rivolge a Mosè. 
Le sue parole sono ferme, chiare: fino a quando rifiuterete di osservare i miei 
ordini e le mie leggi? 
La legge è data. Gli ordini sono comunicati. Le disposizioni insegnate. Ma se 
l’uomo non ha fede, sempre si rifiuterà di osservarli. 
La fede è tutto per un uomo. Fede è accoglienza senza riserve e senza 
condizioni di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio.  
Fede e Parola sono una cosa sola. La fede è solo alla Parola di Dio. 
Il Signore disse a Mosè: "Fino a quando mi disprezzerà questo popolo? E fino a 
quando non avranno fede in me, dopo tutti i miracoli che ho fatti in mezzo a 
loro? (Nm 14, 11).  
Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: Entrate e 
prendete in possesso il paese che vi dò, voi vi ribellaste all'ordine del Signore 
vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce (Dt 9, 23).  
Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei 
andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per 
provare la tua fede (Tb 12, 13).  
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… perché i falsi ragionamenti di nature perverse avevano sviato l'incontaminata 
buona fede dei governanti (Est 8, 12f).  
... e rivolse loro con perfidia parole di pace ed essi gli prestarono fede. Ma 
all'improvviso piombò sulla città, le inflisse colpi crudeli e mise a morte molta 
gente in Israele (1Mac 1, 30).  
Anania, Azaria e Misaele per la loro fede furono salvati dalla fiamma (1Mac 2, 
59).  
Quando Giònata e il popolo intesero simili espressioni, non vi prestarono fede e 
non le accettarono, ricordando le grandi iniquità da lui compiute contro Israele e 
quanto li avesse fatti soffrire (1Mac 10, 46).  
Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare 
al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue 
imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e 
perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35).  
Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle 
lance quanto con il conforto delle egregie parole, li riempì di gioia, narrando loro 
un sogno degno di fede, anzi una vera visione (2Mac 15, 11).  
Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 30, 7).  
Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3).  
… perché non ebbero fede in Dio né speranza nella sua salvezza (Sal 77, 22).  
Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, la santità si addice alla tua casa per la 
durata dei giorni, Signore (Sal 92, 5).  
Guai al cuore indolente perché non ha fede; per questo non sarà protetto (Sir 2, 
13).  
L'uomo assennato ha fiducia nella legge, la legge per lui è degna di fede come 
un oracolo (Sir 33, 3).  
Ricompensa coloro che sperano in te, i tuoi profeti siano degni di fede (Sir 36, 
15).  
Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano 
di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio 
grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è 
vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45).  
La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo e la 
condannò a morte (Dn 13, 41).  
Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua 
fede (Ab 2, 4).  
Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel 
forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? (Mt 6, 30).  
All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi 
dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande (Mt 8, 10).  
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E Gesù disse al centurione: "Và, e sia fatto secondo la tua fede". In quell'istante 
il servo guarì (Mt 8, 13).  
Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, 
sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia (Mt 8, 26).  
Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, 
disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2).  
Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in 
quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22).  
Allora toccò loro gli occhi e disse: "Sia fatto a voi secondo la vostra fede" (Mt 9, 
29).  
E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché 
hai dubitato?" (Mt 14, 31).  
Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come 
desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28).  
Accortosene, Gesù chiese: "Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che 
non avete il pane? (Mt 16, 8).  
Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a 
un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed 
esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile (Mt 17, 20).  
Rispose Gesù: "In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo 
potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo 
monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà (Mt 21, 21).  
E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete" (Mt 21, 22).  
Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi 
peccati" (Mc 2, 5).  
Poi disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?" (Mc 4, 40).  
Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo 
male" (Mc 5, 34).  
Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, 
continua solo ad aver fede!" (Mc 5, 36).  
E Gesù gli disse: "Và, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e 
prese a seguirlo per la strada (Mc 10, 52).  
E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio! (Mc 11, 22).  
Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di 
averlo ottenuto e vi sarà accordato (Mc 11, 24).  
Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi" (Lc 5, 20).  
All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva 
disse: "Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!" (Lc 7, 
9).  

 433 



Esodo - Capitolo XVI 

Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; và in pace!" (Lc 7, 50).  
Allora disse loro: "Dov'è la vostra fede?". Essi intimoriti e meravigliati si 
dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui che dá ordini ai venti e all'acqua e gli 
obbediscono?" (Lc 8, 25).  
Egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace!" (Lc 8, 48).  
Ma Gesù che aveva udito rispose: "Non temere, soltanto abbi fede e sarà 
salvata" (Lc 8, 50).  
Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel 
forno, quanto più voi, gente di poca fede? (Lc 12, 28).  
"Aumenta la nostra fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un 
granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel 
mare, ed esso vi ascolterebbe (Lc 17, 6).  
"Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!" (Lc 17, 19).  
Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, 
troverà la fede sulla terra?" (Lc 18, 8).  
E Gesù gli disse: "Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato" (Lc 18, 42).  
ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta 
ravveduto, conferma i tuoi fratelli" (Lc 22, 32).  
"Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me 
(Gv 14, 1).  
Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo 
che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta 
guarigione alla presenza di tutti voi (At 3, 16).  
La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e 
un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma 
ogni cosa era fra loro comune (At 4, 32).  
Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di 
fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, 
un proselito di Antiochia (At 6, 5).  
Intanto la parola di Dio si diffondeva, e si moltiplicava grandemente il numero 
dei discepoli a Gerusalemme; anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla 
fede (At 6, 7).  
… da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a 
perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu 
condotta al Signore (At 11, 24).  
Ma Elimas, il mago, - ciò infatti significa il suo nome - faceva loro opposizione 
cercando di distogliere il proconsole dalla fede (At 13, 8).  
Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e 
abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna (At 13, 48).  
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Egli ascoltava il discorso di Paolo e questi, fissandolo con lo sguardo e notando 
che aveva fede di esser risanato (At 14, 9).  
… rianimando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, 
dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di 
Dio (At 14, 22).  
Non appena furono arrivati, riunirono la comunità e riferirono tutto quello che 
Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pagani la porta 
della fede (At 14, 27).  
Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete che già da 
molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per 
bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede (At 15, 7).  
… e non ha fatto nessuna discriminazione tra noi e loro, purificandone i cuori 
con la fede (At 15, 9).  
Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero 
ogni giorno (At 16, 5).  
Trascorso colà un pò di tempo, partì di nuovo percorrendo di seguito le regioni 
della Galazia e della Frigia, confermando nella fede tutti i discepoli (At 18, 23).  
… e disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". 
Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo" 
(At 19, 2).  
Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in 
pubblico le loro pratiche magiche (At 19, 18).  
Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu 
vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono 
gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20).  
Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo 
loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni 
animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25).  
Dopo alcuni giorni Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era 
giudea; fatto chiamare Paolo, lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù (At 
24, 24).  
… ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di 
satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro 
che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18).  
Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere 
l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5).  
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, 
perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo (Rm 1, 8).  
… o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in 
comune, voi e io (Rm 1, 12).  
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E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il 
giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17).  
… giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. E non c'è distinzione (Rm 3, 22).  
Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della 
fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza 
usata verso i peccati passati (Rm 3, 25).  
… nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo 
presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26).  
Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella 
delle opere? No, ma dalla legge della fede (Rm 3, 27).  
Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede, indipendentemente 
dalle opere della legge (Rm 3, 28).  
Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e 
per mezzo della fede anche i non circoncisi (Rm 3, 30).  
Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi 
confermiamo la legge (Rm 3, 31).  
Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato 
come giustizia (Rm 4, 3).  
… a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede 
gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5).  
Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è 
circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come 
giustizia (Rm 4, 9).  
Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia 
derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; 
questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a 
loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11).  
… e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la 
circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre 
Abramo prima della sua circoncisione (Rm 4, 12).  
Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la 
promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene 
dalla fede (Rm 4, 13).  
… poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe 
resa vana la fede e nulla la promessa (Rm 4, 14).  
Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa 
sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla 
legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di 
tutti noi (Rm 4, 16).  
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Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti 
popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza (Rm 4, 18).  
Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva 
circa cento anni - e morto il seno di Sara (Rm 4, 19).  
Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e 
diede gloria a Dio (Rm 4, 20).  
Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1).  
… per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a 
questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di 
Dio (Rm 5, 2).  
Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno 
raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30).  
E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle 
opere. Hanno urtato così contro la pietra d'inciampo (Rm 9, 32).  
Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi 
salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo (Rm 10, 6).  
Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè 
la parola della fede che noi predichiamo (Rm 10, 8).  
Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la 
professione di fede per avere la salvezza (Rm 10, 10).  
La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si 
attua per la parola di Cristo (Rm 10, 17).  
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 
più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto 
concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3).  
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha 
il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6).  
Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni (Rm 14, 
1).  
La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si 
condanna per ciò che egli approva (Rm 14, 22).  
Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto 
quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato (Rm 14, 23).  
Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché 
abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13).  
… ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine 
dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26).  
… perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla 
potenza di Dio (1Cor 2, 5).  
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Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti 
alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso (1Cor 3, 5).  
… a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far 
guarigioni per mezzo dell'unico Spirito (1Cor 12, 9).  
E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e 
possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non 
avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2).  
Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma 
di tutte più grande è la carità! (1Cor 13, 13).  
Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana 
anche la vostra fede (1Cor 15, 14).  
… ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri 
peccati (1Cor 15, 17).  
Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti (1Cor 16, 13).  
Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori 
della vostra gioia, perchè nella fede voi siete già saldi (2Cor 1, 24).  
Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, 
perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4, 13).  
… camminiamo nella fede e non ancora in visione (2Cor 5, 7).  
E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni 
zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in 
quest'opera generosa (2Cor 8, 7).  
Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col 
crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, 
secondo la nostra misura (2Cor 10, 15).  
Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete 
forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! 
(2Cor 13, 5).  
… soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora 
annunziando la fede che un tempo voleva distruggere" (Gal 1, 23).  
… sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma 
soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in 
Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della 
legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno" (Gal 2, 
16).  
Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in 
me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha dato se stesso per me (Gal 2, 20).  
Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 
6).  
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Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede (Gal 3, 
7).  
E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, 
preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le 
genti (Gal 3, 8).  
Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad 
Abramo che credette (Gal 3, 9).  
E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che 
il giusto vivrà in virtù della fede (Gal 3, 11).  
Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste 
cose, vivrà per esse (Gal 3, 12).  
… perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi 
ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14).  
… la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti 
la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo (Gal 3, 22).  
Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della 
legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23).  
Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché 
fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24).  
Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo (Gal 3, 25).  
Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù (Gal 3, 26).  
Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che 
speriamo (Gal 5, 5).  
Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, 
ma la fede che opera per mezzo della carità (Gal 5, 6).  
Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto 
verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10).  
Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e 
dell'amore che avete verso tutti i santi (Ef 1, 15).  
Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma 
è dono di Dio (Ef 2, 8).  
… il quale ci dá il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui 
(Ef 3, 12).  
Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità 
(Ef 3, 17).  
… un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo (Ef 4, 5).  
… finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, 
allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di 
Cristo (Ef 4, 13). 
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Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i 
dardi infuocati del maligno (Ef 6, 16).  
Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo 
(Ef 6, 23).  
Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi 
tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede (Fil 1, 25).  
Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che 
io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in 
un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo (Fil 1, 27).  
E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e 
sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi (Fil 2, 17).  
… e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma 
con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da 
Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9).  
… per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che 
avete verso tutti i santi (Col 1, 4).  
… purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla 
speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato 
ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1, 
23).  
… perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e 
gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 
Cristo (Col 2, 5).  
… ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 
abbondando nell'azione di grazie (Col 2, 7).  
Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati 
insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai 
morti (Col 2, 12).  
… memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della 
vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro 
Gesù Cristo (1Ts 1, 3).  
Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in 
Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa 
dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne (1Ts 1, 8).  
… e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo 
di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede (1Ts 3, 2).  
Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra 
fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la 
nostra fatica (1Ts 3, 5).  
Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, 
della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di 
vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6).  
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… ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e 
tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7).  
… noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il 
vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede? (1Ts 3, 10).  
Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobrii, rivestiti con la 
corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della 
salvezza (1Ts 5, 8).  
Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra 
fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole (2Ts 
1, 3).  
… così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza 
e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate (2Ts 1, 
4).  
Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda 
degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra 
volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11).  
Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal 
Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera 
santificatrice dello Spirito e la fede nella verità (2Ts 2, 13).  
… e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non è di tutti infatti è la 
fede (2Ts 3, 2).  
… a Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio 
Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2).  
… e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a 
vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede (1Tm 1, 4).  
Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una 
buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5).  
… io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. 
Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla 
fede (1Tm 1, 13).  
…  la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità 
che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14).  
… con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto 
naufragio nella fede (1Tm 1, 19).  
… e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non 
mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2, 7).  
Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella 
fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15).  
E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile 
lavoro (1Tm 3, 1).  
… e conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9).  
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Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e 
una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3, 13).  
Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno 
dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1).  
Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito 
come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito (1Tm 4, 
6).  
Certo questa parola è degna di fede (1Tm 4, 9).  
Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua 
famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tm 5, 8).  
… e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima 
fede (1Tm 5, 12).  
L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato 
desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con 
molti dolori (1Tm 6, 10).  
Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, 
alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11).  
Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla 
quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede 
davanti a molti testimoni (1Tm 6, 12).  
… professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! 
(1Tm 6, 21).  
Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna 
Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te (2Tm 1, 5).  
Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità 
che sono in Cristo Gesù (2Tm 1, 13).  
… se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare 
se stesso (2Tm 2, 13).  
… i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già 
avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni (2Tm 2, 18).  
Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme 
a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22).  
Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si 
oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede 
(2Tm 3, 8).  
Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei 
propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza 
(2Tm 3, 10).  
… e che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per 
la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù (2Tm 3, 15).  
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Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la 
fede (2Tm 4, 7).  
Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di 
Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1).  
… a Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da 
Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4).  
… i vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella 
pazienza (Tt 2, 2).  
Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista in queste cose, 
perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone. 
Ciò è bello e utile per gli uomini (Tt 3, 8).  
Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. 
La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15).  
… perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel 
Signore Gesù e verso tutti i santi (Fm 1, 5).  
La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene 
che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6).  
Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in 
Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1).  
Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e 
senza fede che si allontani dal Dio vivente (Eb 3, 12).  
In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di 
fede (Eb 3, 19).  
Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: 
purtroppo però a quelli la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti 
uniti grazie alla fede con coloro che avevano ascoltato (Eb 4, 2).  
Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i 
cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede (Eb 
4, 14).  
Perciò, lasciata da parte l'istruzione iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più 
completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte 
e della fede in Dio (Eb 6, 1).  
… perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e 
la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12).  
… accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato 
dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22).  
Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si 
compiacerà in lui (Eb 10, 38).  
Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini 
di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10, 39).  
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La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si 
vedono (Eb 11, 1).  
Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza (Eb 11, 2).  
Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da 
cose non visibili ha preso origine quello che si vede (Eb 11, 3).  
Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad 
essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, 
benché morto, parla ancora (Eb 11, 4).  
Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si 
trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti prima di essere trasportato via, 
ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio (Eb 11, 5).  
Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve 
credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano (Eb 11, 6).  
Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, 
compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per 
questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede 
(Eb 11, 7).  
Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva 
ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava (Eb 11, 8).  
Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, 
abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della 
medesima promessa (Eb 11, 9).  
Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare 
madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso (Eb 11, 11).  
Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, 
ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e 
pellegrini sopra la terra (Eb 11, 13).  
Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva 
ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio (Eb 11, 17).  
Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future (Eb 
11, 20).  
Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si 
prostrò, appoggiandosi all'estremità del bastone (Eb 11, 21).  
Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede 
disposizioni circa le proprie ossa (Eb 11, 22).  
Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, 
perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re (Eb 
11, 23).  
Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del 
faraone (Eb 11, 24).  
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Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se 
vedesse l'invisibile (Eb 11, 27).  
Per fede celebrò la Pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché lo 
sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti (Eb 11, 28).  
Per fede attraversarono il Mare Rosso come per una terra asciutta; mentre 
avendo tentato questo o di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti (Eb 11, 
29).  
Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette 
giorni (Eb 11, 30).  
Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con 
benevolenza gli esploratori (Eb 11, 31).  
… i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono 
le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33).  
Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona 
testimonianza, non conseguirono la promessa (Eb 11, 39).  
… tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in 
cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, 
disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio (Eb 12, 2).  
Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; 
considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede (Eb 
13, 7).  
… sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza (Gc 1, 3).  
La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del 
mare mossa e agitata dal vento (Gc 1, 6).  
Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore 
nostro Gesù Cristo, Signore della gloria (Gc 2, 1).  
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per 
farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo 
amano? (Gc 2, 5).  
Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse 
che quella fede può salvarlo? (Gc 2, 14).  
Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa (Gc 2, 17).  
Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua 
fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede (Gc 2, 18).  
Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? (Gc 
2, 20).  
Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede 
divenne perfetta (Gc 2, 22).  
… e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu 
accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23).  
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Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base 
alla fede (Gc 2, 24).  
Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere 
è morta (Gc 2, 26).  
E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha 
commesso peccati, gli saranno perdonati (Gc 5, 15).  
… che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra 
salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5).  
… perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur 
destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore 
nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7).  
… mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime 
(1Pt 1, 9).  
E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato 
gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio (1Pt 1, 21).  
Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo 
subiscono le stesse sofferenze di voi (1Pt 5, 9).  
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in 
sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore 
Gesù Cristo (2Pt 1, 1).  
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla 
virtù la conoscenza (2Pt 1, 5).  
Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua 
fede nel Figlio possiede anche il Padre (1Gv 2, 23).  
Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le 
ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi 
profeti sono comparsi nel mondo (1Gv 4, 1).  
Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto 
il mondo: la nostra fede (1Gv 5, 4).  
Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma 
sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu 
trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3).  
Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima 
fede, pregate mediante lo Spirito Santo (Gd 1, 20).  
So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non 
hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele 
testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana (Ap 2, 13).  
Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue 
ultime opere sono migliori delle prime (Ap 2, 19).  
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Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere 
ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi 
(Ap 13, 10).  
Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la 
fede in Gesù (Ap 14, 12).  

Tutto è  dalla fede. Se Israele non ascolta la Parola del suo Dio e Signore è 
veramente la fine. Non c’è futuro e neanche presente, perché la vita di Israele è 
tutta non in Dio, ma nella Parola di Dio. 
Se non è nella Parola, non è neanche in Dio ed è in Dio se è nella sua Parola. 
La Parola è la via perché la vita possa essere e rimanere perennemente in Dio. 
Chi è fuori della Parola è fuori di Dio. Chi è senza la Parola è senza Dio. Chi si 
pone contro la Parola si pone contro Dio. Chi trasgredisce la Parola, attesta di 
non avere fede nel suo Dio.  
Il nostro errore oggi è proprio questo: pensare di essere in Dio, ma senza, 
contro, fuori della sua Parola; pensare di avere un unico Dio con mille parole 
differenti e in contrasto tra di loro. 
Uno è il vero Dio e una è la sua vera Parola. È nel vero Dio chi è nella sua vera 
Parola. 
È questo il passaggio che urge fare: dal vero Dio alla vera Parola di Dio per 
essere e rimanere nel vero Dio.  
29Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto 
giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel 
settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». 
Il sabato va osservato. È legge santa di Dio. È sua volontà.  
Dio però non lascia morire di fame il suo popolo. Il sesto giorno dona loro una 
doppia razione, per l’oggi e per il domani, che è appunto il sabato. 
Per questa ragione di sabato ognuno è obbligato a restare al proprio posto. 
Di sabato non si va nella campagna a raccogliere la manna. 
Non si va perché della manna non vi è neanche l’ombra ed anche se ce ne 
fosse ugualmente si deve rimanere nella propria tenda.  
Il Signore vuole che questo giorno venga consacrato al suo nome. 
Il settimo giorno è giorno sacro al Signore. È suo dal tramonto del sole al 
tramonto del sole. 
30Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 
Il settimo giorno il popolo si riposò. 
Il riposo consiste nel rimanere ciascuno presso la sua tenda, astenendosi 
dall’andare in campagna a raccogliere manna. 
Questa legge poi diverrà il terzo comandamento e avrà un peso enorme nella 
storia di Israele. 
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La legge del sabato diverrà il comandamento forse con più casistiche. 
E disse loro: "E' appunto ciò che ha detto il Signore: Domani è sabato, riposo 
assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che 
avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani 
mattina" (Es 16, 23).  
Disse Mosè: "Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non 
lo troverete nella campagna (Es 16, 25).  
Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà" (Es 
16, 26).  
Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dá al sesto giorno il 
pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno 
nessuno esca dal luogo dove si trova" (Es 16, 29).  
Ricordati del giorno di sabato per santificarlo (Es 20, 8).  
… ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai 
alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua 
schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te (Es 20, 10).  
Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
di sabato e lo ha dichiarato sacro (Es 20, 11).  
Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei 
sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, 
perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica (Es 31, 13).  
Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà 
sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato 
dal suo popolo (Es 31, 14).  
Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al 
Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte (Es 31, 15).  
Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni 
come un'alleanza perenne (Es 31, 16).  
Non accenderete il fuoco in giorno di sabato, in nessuna delle vostre dimore" 
(Es 35, 3).  
Sarà per voi un sabato di riposo assoluto e voi vi umilierete; è una legge 
perenne (Lv 16, 31).  
Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, giorno di 
assoluto riposo e di santa convocazione. Non farete in esso lavoro alcuno; è un 
riposo in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 3).  
il sacerdote agiterà con gesto rituale il covone davanti al Signore, perché sia 
gradito per il vostro bene; il sacerdote l'agiterà il giorno dopo il sabato (Lv 23, 
11).  
Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno che avrete portato il covone da offrire 
con il rito di agitazione, conterete sette settimane complete (Lv 23, 15).  
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Conterete cinquanta giorni fino all'indomani del settimo sabato e offrirete al 
Signore una nuova oblazione (Lv 23, 16).  
Sarà per voi un sabato di assoluto riposo e dovrete mortificarvi: il nono giorno 
del mese, dalla sera alla sera dopo, celebrerete il vostro sabato" (Lv 23, 32).  
Ogni giorno di sabato si disporranno i pani davanti al Signore sempre; saranno 
forniti dagli Israeliti; è alleanza (Lv 24, 8).  
Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando entrerete nel paese che io vi dò, la 
terra dovrà avere il suo sabato consacrato al Signore (Lv 25, 2).  
… ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un 
sabato in onore del Signore; non seminerai il tuo campo e non poterai la tua 
vigna (Lv 25, 4).  
Mentre gli Israeliti erano nel deserto, trovarono un uomo che raccoglieva legna 
in giorno di sabato (Nm 15, 32).  
Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell'anno, senza difetti; come oblazione 
due decimi di fior di farina intrisa in olio, con la sua libazione (Nm 28, 9).  
E' l'olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l'olocausto perenne e la sua 
libazione (Nm 28, 10).  
Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha 
comandato (Dt 5, 12).  
… ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno 
né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo 
bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le 
tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te (Dt 5, 14).  
Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha 
fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti 
ordina di osservare il giorno di sabato (Dt 5, 15).  
Quegli domandò: "Perché vuoi andare oggi? Non è il novilunio né sabato". Ma 
essa rispose: "Addio" (2Re 4, 23).  
Diede loro le seguenti disposizioni: "Questo farete: un terzo di quelli che fra di 
voi iniziano il servizio di sabato per fare la guardia alla reggia (2Re 11, 5).  
… gli altri due gruppi di voi, ossia quanti smontano il sabato, faranno la guardia 
al tempio (2Re 11, 7).  
I capi di centinaia fecero quanto aveva disposto il sacerdote Ioiada. Ognuno 
prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio e quelli che smontavano il 
sabato, e andarono dal sacerdote Ioiada (2Re 11, 9).  
In considerazione del re d'Assiria egli eliminò anche il portico del sabato, che 
era stato costruito nel tempio, e l'ingresso esterno del re (2Re 16, 18).  
Tra i figli dei Keatiti, alcuni loro fratelli badavano ai pani dell'offerta da disporre 
ogni sabato (1Cr 9, 32).  
Questo è ciò che dovrete fare: un terzo fra quelli di voi che prendono servizio il 
sabato, sacerdoti e leviti, monterà la guardia alle porte (2Cr 23, 4).  
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I leviti e tutti quelli di Giuda fecero quanto aveva comandato il sacerdote Ioiadà. 
Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio di sabato come 
quelli che smontavano di sabato, perché il sacerdote Ioiadà non aveva 
licenziato le classi uscenti (2Cr 23, 8).  
… hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro comandi, decreti e 
una legge per mezzo di Mosè tuo servo (Ne 9, 14).  
… a non comprar nulla in giorno di sabato o in altro giorno sacro dai popoli che 
portassero a vendere in giorno di sabato qualunque genere di merci o di 
derrate; a lasciare in riposo la terra ogni settimo anno e a rinunziare a ogni 
credito (Ne 10, 32).  
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini in giorno di sabato, 
altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, 
fichi e ogni sorta di carichi, che introducevano a Gerusalemme in giorno di 
sabato; io protestai a causa del giorno in cui vendevano le derrate (Ne 13, 15).  
C'erano anche alcuni di Tiro stabiliti a Gerusalemme che importavano pesce e 
ogni sorta di merci e le vendevano ai figli di Giuda in giorno di sabato e in 
Gerusalemme (Ne 13, 16).  
Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: "Che cosa è mai questo 
male che fate, profanando il giorno di sabato? (Ne 13, 17).  
I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su 
noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l'ira accesa contro Israele, 
profanando il sabato!" (Ne 13, 18).  
Non appena le porte di Gerusalemme cominciarono a essere nell'ombra della 
sera, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si 
riaprissero fino dopo il sabato; collocai alcuni miei servi alle porte, perché 
nessun carico entrasse in città durante il sabato (Ne 13, 19).  
Allora io protestai contro di loro e dissi: "Perché passate la notte davanti alle 
mura? Se lo farete un'altra volta, vi farò arrestare". Da quel momento non 
vennero più in giorno di sabato (Ne 13, 21).  
Ordinai ai leviti che si purificassero e venissero a custodire le porte per 
santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricordati di me, mio Dio, e abbi 
pietà di me secondo la tua grande misericordia! (Ne 13, 22).  
Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e 
profanarono il sabato (1Mac 1, 43).  
Molti corsero ad inseguirli, li raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si 
prepararono a dar battaglia in giorno di sabato (1Mac 2, 32).  
Ma quelli risposero: "Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, profanando il 
giorno del sabato" (1Mac 2, 34).  
Così quelli mossero contro di loro a battaglia di sabato: essi morirono con le 
mogli e i figli e i loro greggi, in numero di circa mille persone (1Mac 2, 38).  
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Presero in quel giorno questa decisione: "Noi combatteremo contro chiunque 
venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti come sono morti 
i nostri fratelli nei nascondigli" (1Mac 2, 41).  
Bàcchide lo seppe in giorno di sabato e si portò con tutto il suo esercito al di là 
del Giordano (1Mac 9, 34).  
Bàcchide ne ebbe notizia e venne in giorno di sabato fin sulle sponde del 
Giordano con numeroso esercito (1Mac 9, 43).  
Costui, giunto a Gerusalemme e fingendo intenzioni pacifiche, si tenne quieto 
fino al giorno sacro del sabato. Allora sorpresi i Giudei in riposo, comandò ai 
suoi una parata militare (2Mac 5, 25).  
Non era più possibile né osservare il sabato, né celebrare le feste tradizionali, 
né fare aperta professione di giudaismo (2Mac 6, 6).  
Altri che si erano raccolti insieme nelle vicine caverne per celebrare il sabato, 
denunciati a Filippo, vi furono bruciati dentro, perché essi avevano riluttanza a 
difendersi per il rispetto a quel giorno santissimo (2Mac 6, 11).  
Era la vigilia del sabato e per questa ragione non protrassero l'inseguimento 
(2Mac 8, 26).  
Raccolte le armi dei nemici e tolte loro le spoglie, passarono il sabato 
benedicendo incessantemente e ringraziando il Signore che li aveva fatti 
giungere salvi fino a quel giorno, fissandolo per loro come inizio della sua 
misericordia (2Mac 8, 27).  
Dopo il sabato distribuirono parte delle spoglie ai danneggiati, agli orfani; il resto 
se lo divisero loro e i loro figli (2Mac 8, 28).  
Giuda poi radunò l'esercito e venne alla città di Odollam; poiché si compiva la 
settimana, si purificarono secondo l'uso e vi passarono il sabato (2Mac 12, 38).  
… quell'uomo tre volte scellerato chiese se c'era in cielo un Signore che aveva 
comandato di celebrare il giorno del sabato (2Mac 15, 3).  
Salmo. Canto. Per il giorno del sabato (Sal 91, 1).  
Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che 
osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male (Is 
56, 2).  
Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del 
Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e 
restano fermi nella mia alleanza (Is 56, 6).  
Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me 
sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se 
lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare (Is 
58, 13).  
… In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a 
prostrarsi davanti a me, dice il Signore (Is 66, 23).  
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Così dice il Signore: Per amore della vostra vita guardatevi dal trasportare un 
peso in giorno di sabato e dall'introdurlo per le porte di Gerusalemme (Ger 17, 
21).  
Non portate alcun peso fuori dalle vostre case in giorno di sabato e non fate 
alcun lavoro, ma santificate il giorno di sabato, come io ho comandato ai vostri 
padri (Ger 17, 22).  
Ora, se mi ascolterete sul serio - dice il Signore - se non introdurrete nessun 
peso entro le porte di questa città in giorno di sabato e santificherete il giorno di 
sabato non eseguendo in esso alcun lavoro (Ger 17, 24).  
Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non 
trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di 
sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di 
Gerusalemme e mai si estinguerà" (Ger 17, 27).  
Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha demolito il luogo della 
riunione. Il Signore ha fatto dimenticare in Sion la festa e il sabato e ha rigettato 
nel furore della sua ira re e sacerdoti (Lam 2, 6).  
Dice il Signore Dio: "Il portico dell'atrio interno che guarda a oriente rimarrà 
chiuso nei sei giorni di lavoro; sarà aperto il sabato e nei giorni del novilunio (Ez 
46, 1).  
L'olocausto che il principe offrirà al Signore nel giorno di sabato sarà di sei 
agnelli e un montone senza difetti (Ez 46, 4).  
Quando il principe vorrà offrire volontariamente al Signore un olocausto o 
sacrifici di comunione, gli sarà aperto il portico che guarda ad oriente e offrirà 
l'olocausto e il sacrificio di comunione come li offre nei giorni di sabato; poi 
uscirà e il portico verrà chiuso appena sarà uscito (Ez 46, 12).  
… voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E 
il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e 
aumentando il siclo e usando bilance false (Am 8, 5).  
In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli 
ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano (Mt 12, 1).  
Ciò vedendo, i farisei gli dissero: "Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello 
che non è lecito fare in giorno di sabato" (Mt 12, 2).  
O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio 
infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? (Mt 12, 5).  
Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato" (Mt 12, 8).  
Ed ecco, c'era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi chiesero a Gesù: 
"E' permesso curare di sabato?". Dicevano ciò per accusarlo (Mt 12, 10).  
Ed egli disse loro: "Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato 
in una fossa, non l'afferra e la tira fuori? (Mt 12, 11).  
Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del 
bene anche di sabato" (Mt 12, 12).  
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Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato (Mt 24, 20).  
… sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra 
Maria andarono a visitare il sepolcro (Mt 28, 1).  
Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise 
ad insegnare (Mc 1, 21).  
In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, 
camminando, cominciarono a strappare le spighe (Mc 2, 23).  
I farisei gli dissero: "Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è 
permesso?" (Mc 2, 24).  
E diceva loro: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! (Mc 
2, 27).  
Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato" (Mc 2, 28).  
… e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi 
accusarlo (Mc 3, 2).  
Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare 
una vita o toglierla?" (Mc 3, 4).  
Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo 
rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che 
sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue 
mani? (Mc 6, 2).  
Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato 
(Mc 15, 42).  
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono 
oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù (Mc 16, 1).  
Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del 
sole (Mc 16, 2).  
Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di 
Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni (Mc 16, 9).  
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di 
sabato nella sinagoga e si alzò a leggere (Lc 4, 16).  
Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la 
gente (Lc 4, 31).  
Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli 
coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani (Lc 6, 1).  
Alcuni farisei dissero: "Perché fate ciò che non è permesso di sabato?" (Lc 6, 
2).  
E diceva loro: "Il Figlio dell'uomo è signore del sabato" (Lc 6, 5).  
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un 
uomo, che aveva la mano destra inaridita (Lc 6, 6).  
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Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo 
scopo di trovare un capo di accusa contro di lui (Lc 6, 7).  
Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene 
o fare del male, salvare una vita o perderla?" (Lc 6, 9).  
Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato (Lc 13, 10).  
Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella 
guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: "Ci sono sei giorni in cui si 
deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato" 
(Lc 13, 14).  
Il Signore replicò: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o 
l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? (Lc 13, 15).  
E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott'anni, non doveva 
essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?" (Lc 13, 16).  
Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente 
stava ad osservarlo (Lc 14, 1).  
Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: "E' lecito o no curare 
di sabato?" (Lc 14, 3).  
Poi disse: "Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà 
subito fuori in giorno di sabato?" (Lc 14, 5).  
Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato (Lc 23, 54).  
… poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato 
osservarono il riposo secondo il comandamento (Lc 23, 56).  
Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando 
con sé gli aromi che avevano preparato (Lc 24, 1).  
Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "E' sabato e non ti è lecito prender su 
il tuo lettuccio" (Gv 5, 10).  
Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose 
di sabato (Gv 5, 16).  
Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non 
soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio 
(Gv 5, 18).  
Mosè vi ha dato la circoncisione - non che essa venga da Mosè, ma dai 
patriarchi - e voi circoncidete un uomo anche di sabato (Gv 7, 22).  
Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la 
Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un 
uomo di sabato? (Gv 7, 23).  
… era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva 
aperto gli occhi (Gv 9, 14).  
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Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato". Altri dicevano: "Come può un peccatore compiere tali 
prodigi?". E c'era dissenso tra di loro (Gv 9, 16).  
Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce 
durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato 
che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via (Gv 19, 31).  
Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, 
quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro (Gv 
20, 1).  
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le 
porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Gv 20, 19).  
Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a 
Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato (At 1, 12).  
Essi invece proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiochia di Pisidia ed entrati 
nella sinagoga nel giorno di sabato, si sedettero (At 13, 14).  
Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l'hanno riconosciuto e 
condannandolo hanno adempiuto le parole dei profeti che si leggono ogni 
sabato (At 13, 27).  
E, mentre uscivano, li pregavano di esporre ancora queste cose nel prossimo 
sabato (At 13, 42).  
Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola di Dio (At 
13, 44).  
Mosè infatti, fin dai tempi antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene 
letto ogni sabato nelle sinagoghe" (At 15, 21).  
… il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si 
facesse la preghiera, e sedutici rivolgevamo la parola alle donne colà riunite (At 
16, 13).  
Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e 
Greci (At 18, 4).  
Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei 
sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, 
perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica (Es 31, 13).  
Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il 
Signore, vostro Dio (Lv 19, 3).  
Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore 
(Lv 19, 30).  
Queste sono le solennità del Signore nelle quali proclamerete sante 
convocazioni, perché si offrano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, 
olocausti e oblazioni, vittime e libazioni, ogni cosa nel giorno stabilito, oltre i 
sabati del Signore (Lv 23, 37).  
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Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore 
(Lv 26, 2).  
Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo in cui rimarrà desolata e voi 
sarete nel paese dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei 
suoi sabati (Lv 26, 34).  
Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i 
sabati, quando l'abitavate (Lv 26, 35).  
Quando dunque il paese sarà abbandonato da loro e godrà i suoi sabati, 
mentre rimarrà deserto, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere 
disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi (Lv 26, 43).  
Presiedevano a tutti gli olocausti da offrire al Signore nei sabati, nei noviluni, 
nelle feste fisse, secondo un numero preciso e secondo le loro regole, sempre 
davanti al Signore (1Cr 23, 31).  
Ecco ho deciso di costruire un tempio al nome del Signore mio Dio, per 
consacrarlo a lui sì che io possa bruciare profumi fragranti davanti a lui, esporre 
sempre i pani dell'offerta e presentare olocausti mattina e sera, nei sabati, nei 
noviluni e nelle feste del Signore nostro Dio. Per Israele questo è un obbligo 
perenne (2Cr 2, 3).  
Ogni giorno offriva olocausti secondo il comando di Mosè, nei sabati, nei 
noviluni e nelle tre feste dell'anno, cioè nella festa degli azzimi, nella festa delle 
settimane e nella festa delle capanne (2Cr 8, 13).  
Il re determinò quanto dei suoi beni dovesse essere destinato agli olocausti del 
mattino e della sera, agli olocausti dei sabati, dei noviluni e delle feste, come 
sta scritto nella legge del Signore (2Cr 31, 3).  
… attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché 
il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella 
desolazione fino al compiersi di settanta anni" (2Cr 36, 21).  
… per i pani dell'offerta, per il sacrificio continuo, per l'olocausto perenne, per i 
sacrifici dei sabati, dei noviluni, delle feste, per le offerte sacre, per i sacrifici 
espiatori in favore di Israele e per ogni lavoro della casa del nostro Dio (Ne 10, 
34).  
Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i 
sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele 
(Gdt 8, 6).  
… si alzò dalla prostrazione, chiamò la sua ancella particolare e scese nella 
casa, dove usava passare i giorni dei sabati e le sue feste (Gdt 10, 2).  
Il suo santuario fu desolato come il deserto, le sue feste si mutarono in lutto, i 
suoi sabati in vergogna il suo onore in disprezzo (1Mac 1, 39).  
… di far cessare nel tempio gli olocausti, i sacrifici e le libazioni, di profanare i 
sabati e le feste (1Mac 1, 45).  
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Tutte le feste e i sabati e i noviluni e il triduo prima e il triduo dopo la festa siano 
tutti giorni di esenzione e di immunità per tutti i Giudei che sono nel mio regno 
(1Mac 10, 34).  
Smettete di presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; noviluni, 
sabati, assemblee sacre, non posso sopportare delitto e solennità (Is 1, 13).  
Poiché così dice il Signore: "Agli eunuchi, che osservano i miei sabati, 
preferiscono le cose di mio gradimento e restan fermi nella mia alleanza (Is 56, 
4).  
Diedi loro anche i miei sabati come un segno fra me e loro, perché sapessero 
che sono io, il Signore, che li santifico (Ez 20, 12).  
Ma gli Israeliti si ribellarono contro di me nel deserto: essi non camminarono 
secondo i miei decreti, disprezzarono le mie leggi, che bisogna osservare 
perché l'uomo viva, e violarono sempre i miei sabati. Allora io decisi di riversare 
su di loro il mio sdegno nel deserto e di sterminarli (Ez 20, 13).  
… perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i 
miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era 
attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16).  
Santificate i miei sabati e siano un segno fra me e voi, perché si sappia che 
sono io, il Signore vostro Dio (Ez 20, 20).  
Ma anche i figli mi si ribellarono, non camminarono secondo i miei decreti, non 
osservarono e non misero in pratica le mie leggi, che danno la vita a chi le 
osserva; profanarono i miei sabati. Allora io decisi di riversare il mio sdegno su 
di loro e di sfogare contro di essi l'ira nel deserto (Ez 20, 21).  
… perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei 
decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei 
loro padri (Ez 20, 24).  
Hai disprezzato i miei santuari, hai profanato i miei sabati (Ez 22, 8).  
I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le cose sante. Non fanno 
distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e 
impuro, non osservano i miei sabati e io sono disonorato in mezzo a loro (Ez 
22, 26).  
Ancor questo mi hanno fatto: in quello stesso giorno hanno contaminato il mio 
santuario e profanato i miei sabati (Ez 23, 38).  
Nelle liti essi saranno i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le 
mie feste osserveranno le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei 
sabati (Ez 44, 24).  
A carico del principe saranno gli olocausti, le oblazioni e le libazioni nelle 
solennità, nei noviluni e nei sabati, in tutte le feste della gente d'Israele. Egli 
provvederà per il sacrificio espiatorio, l'oblazione, l'olocausto e il sacrificio di 
comunione per l'espiazione della gente d'Israele (Ez 45, 17).  
Il popolo del paese si prostrerà nei sabati e nei giorni del novilunio all'ingresso 
del portico, davanti al Signore (Ez 46, 3).  
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Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità 
(Os 2, 13).  
Come era sua consuetudine Paolo vi andò e per tre sabati discusse con loro 
sulla base delle Scritture (At 17, 2).  
Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a 
feste, a noviluni e a sabati (Col 2, 16).  
Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò 
nel settimo giorno da ogni suo lavoro (Gen 2, 2).  
Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da 
ogni lavoro che egli creando aveva fatto (Gen 2, 3).  
Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una 
convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser 
preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona (Es 12, 16).  
Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà" (Es 
16, 26).  
Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne 
trovarono (Es 16, 27).  
Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dá al sesto giorno il 
pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno 
nessuno esca dal luogo dove si trova" (Es 16, 29).  
Il popolo dunque riposò nel settimo giorno (Es 16, 30).  
… ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai 
alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua 
schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te (Es 20, 10).  
Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché 
possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua 
schiava e il forestiero (Es 23, 12).  
La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per 
sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube (Es 24, 16).  
Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al 
Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte (Es 31, 15).  
Al settimo giorno il sacerdote l'esaminerà ancora; se gli parrà che la piaga si sia 
fermata senza allargarsi sulla pelle, il sacerdote lo isolerà per altri sette giorni 
(Lv 13, 5).  
Il sacerdote, il settimo giorno, lo esaminerà di nuovo; se vedrà che la piaga non 
è più bianca e non si è allargata sulla pelle, dichiarerà quell'uomo mondo: è una 
pustola. Quegli si laverà le vesti e sarà mondo (Lv 13, 6).  
Al settimo giorno il sacerdote lo esaminerà e se la macchia si è diffusa sulla 
pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra (Lv 13, 27).  
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Se il sacerdote, esaminando al settimo giorno la piaga, vedrà che la tigna non si 
è allargata e che non v'è pelo gialliccio e che la tigna non appare depressa 
rispetto alla pelle (Lv 13, 32).  
Al settimo giorno, il sacerdote esaminerà la tigna; se riscontra che la tigna non 
si è allargata sulla pelle e non appare depressa rispetto alla pelle, il sacerdote 
lo dichiarerà mondo; egli si laverà le vesti e sarà mondo (Lv 13, 34).  
Al settimo giorno esaminerà la macchia; se la macchia si sarà allargata sulla 
veste o sul tessuto o sul manufatto o sulla pelliccia o sull'oggetto di cuoio per 
qualunque uso, è una macchia di lebbra maligna, è cosa immonda (Lv 13, 51).  
Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i 
peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell'acqua e sarà mondo (Lv 14, 9).  
Il settimo giorno il sacerdote vi tornerà e se, esaminandola, riscontrerà che la 
macchia si è allargata sulle pareti della casa (Lv 14, 39).  
Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, giorno di 
assoluto riposo e di santa convocazione. Non farete in esso lavoro alcuno; è un 
riposo in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 3).  
… per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo 
giorno vi sarà la santa convocazione: non farete alcun lavoro servile" (Lv 23, 8).  
Se uno gli muore accanto improvvisamente e il suo capo consacrato rimane 
così contaminato, si raderà il capo nel giorno della sua purificazione; se lo 
raderà il settimo giorno (Nm 6, 9).  
Il settimo giorno fu Elesama, figlio di Ammiud, capo dei figli di Efraim (Nm 7, 
48).  
Quando uno si sarà purificato con quell'acqua il terzo e il settimo giorno, sarà 
mondo; ma se non si purifica il terzo e il settimo giorno, non sarà mondo (Nm 
19, 12).  
L'uomo mondo spruzzerà l'immondo il terzo giorno e il settimo giorno e lo 
purificherà il settimo giorno; poi colui che è stato immondo si sciacquerà le 
vesti, si laverà con l'acqua e diventerà mondo alla sera (Nm 19, 19).  
Il settimo giorno terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile 
(Nm 28, 25).  
Il settimo giorno offrirete sette giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno 
senza difetti (Nm 29, 32).  
Voi poi accampatevi per sette giorni fuori del campo; chiunque ha ucciso 
qualcuno e chiunque ha toccato un cadavere si purifichi il terzo e il settimo 
giorno; questo per voi e per i vostri prigionieri (Nm 31, 19).  
Vi laverete le vesti il settimo giorno e sarete puri; poi potrete entrare 
nell'accampamento" (Nm 31, 24).  
… ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno 
né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo 
bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le 
tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te (Dt 5, 14).  
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Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne 
assemblea per il Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro (Dt 16, 8).  
Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca; il 
settimo giorno poi girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti 
suoneranno le trombe (Gs 6, 4).  
Al settimo giorno essi si alzarono al sorgere dell'aurora e girarono intorno alla 
città in questo modo per sette volte; soltanto in quel giorno fecero sette volte il 
giro intorno alla città (Gs 6, 15).  
Essa gli pianse attorno, durante i sette giorni del banchetto; il settimo giorno 
Sansone glielo spiegò, perchè lo tormentava, ed essa spiegò l'indovinello ai figli 
del suo popolo (Gdc 14, 17).  
Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a 
Sansone: "Che c'è di più dolce del miele? Che c'è di più forte del leone?". 
Rispose loro: "Se non aveste arato con la mia giovenca, non avreste sciolto il 
mio indovinello" (Gdc 14, 18).  
Ora, il settimo giorno il bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli 
sapere che il bambino era morto, perché dicevano: "Ecco, quando il bambino 
era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; 
come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà qualche atto insano!" 
(2Sam 12, 18).  
Per sette giorni stettero accampati gli uni di fronte agli altri. Al settimo giorno si 
attaccò battaglia. Gli Israeliti in un giorno uccisero centomila fanti aramei (1Re 
20, 29).  
Il settimo giorno del quinto mese - era l'anno decimonono del re 
Nabucodònosor re di Babilonia - Nabuzardan, capo delle guardie, ufficiale del 
re di Babilonia, entrò in Gerusalemme (2Re 25, 8).  
… tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora 
nel settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva 
tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono 
di un capretto per il desinare (Tb 2, 12).  
Il settimo giorno, il re che aveva il cuore allegro per il vino, ordinò a Meumàn, a 
Bizzetà, a Carbonà, a Bigtà, ad Abagtà, a Zetàr e a Carcàs, i sette eunuchi che 
servivano alla presenza del re Assuero (Est 1, 10).  
Essi risposero: "C'è il Signore vivente; egli è il sovrano del cielo, che ha 
comandato di celebrare il settimo giorno" (2Mac 15, 4).  
Al settimo giorno del primo mese dell'undecimo anno, mi fu rivolta questa parola 
del Signore (Ez 30, 20).  
Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e giunto alla fossa guardò e 
vide Daniele seduto (Dn 14, 40).  
Si dice infatti in qualche luogo a proposito del settimo giorno: E Dio si riposò nel 
settimo giorno da tutte le opere sue (Eb 4, 4).  
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Ai tempi di Gesù la sua osservanza era assai rigida. Qualsiasi cosa che un 
israelita facesse, rischiava di essere violazione della legge del sabato. 
Gesù diede la giusta interpretazione di questa legge che è sempre per il più 
grande bene dell’uomo, mai per il suo male. 
31La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e 
bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. 
Ciò che raccoglieva e ciò che poi mangiava dal popolo di Israele viene 
chiamata manna. (Che cos’è? Eb Man hu’). 
Questo nome avrebbe dovuto, deve suscitare meraviglia, stupore ogni volta che 
si raccoglie e si mangia. 
È un prodigio quotidiano del suo Dio e Signore. È un dono della sua 
compassione e misericordia. 
Tutto ciò che vive sulla terra dovrebbe suscitare uno stupore eterno. Tutto ogni 
giorno è un dono di Dio per noi. 
La vita è una perenne creazione di Dio, una sua costante opera. 
Ogni altra cosa è un dono ininterrotto del Signore. È una elargizione perpetua 
della sua bontà verso di noi. 
Se tutto ciò che vi è sulla terra suscita stupore e meraviglia, allora sempre con 
stupore e meraviglia dobbiamo accostarci ad ogni cosa che vediamo, 
tocchiamo, gustiamo.  
Nasce il rispetto del dono di Dio, il quale vuole che ogni cosa accettiamo e 
viviamo come un suo dono attuale. 
Non possiamo usare il dono di Dio per il nostro peccato di ingordigia, stoltezza, 
concupiscenza, avarizia, desideri incontrollati. 
Ecco ora la descrizione della manna: era simile al seme del coriandolo e 
bianco. Era bianca come la neve.  
Quando la si mangiava aveva il sapore di una focaccia con miele. Era dolce. 
Sembrava un impasto di farina e miele insieme. Questo è il dono che Dio ha 
fatto al suo popolo per circa quarant’anni. 
32Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e 
conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho 
dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra 
d’Egitto”». 
Questo dono di Dio dovrà essere ricordato in eterno. 
Ecco cosa comanda il Signore: che si prenda un omer lo si riempia e venga 
conservato per i discendenti di Israele. 
I figli di Israele nella loro storia dovranno essere accompagnati da questo 
ricordo. Non solo ricordo narrativo, ma anche visivo. Loro devono vedere 
questa meraviglia operata per loro dal Signore. 
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Vedendola, avrebbero dovuto rafforzare la fede nel Signore che dona la vita, 
che è la loro vita. 
La vita è sempre dal Signore, mai dal solo uomo. 
L’uomo mette la sua obbedienza e Dio sempre benedice la sua vita. 
L’obbediente e il disobbediente, il giusto e l’ingiusto non hanno gli stessi 
risultati. La vita è nell’obbedienza. Nella disobbedienza vi è sempre morte.  
Tutto è dalla benedizione del Signore. Questa fede dovrà avere ogni figlio di 
Israele nel presente e nel futuro.  

  1Proverbi di Salomone. 
 

Il figlio saggio allieta il padre, 
il figlio stolto contrista sua madre. 
2I tesori male acquistati non giovano, 
ma la giustizia libera dalla morte. 
3Il Signore non lascia che il giusto soffra la fame, 
ma respinge la cupidigia dei perfidi. 
4La mano pigra rende poveri, 
la mano operosa arricchisce. 
5Chi raccoglie d’estate è previdente 
e chi dorme al tempo della mietitura è uno svergognato. 
6Le benedizioni del Signore sul capo del giusto, 
la bocca degli empi nasconde violenza. 
7La memoria del giusto è in benedizione, 
il nome degli empi marcisce. 
8Chi è saggio di cuore accetta i precetti, 
chi è stolto di labbra va in rovina. 
9Chi cammina nell’integrità va sicuro, 
chi tiene vie tortuose sarà smascherato. 
10Chi chiude un occhio causa dolore, 
chi riprende a viso aperto procura pace. 

 11Fonte di vita è la bocca del giusto, 
 la bocca degli empi nasconde violenza. 
 12L’odio suscita litigi, 
 l’amore ricopre ogni colpa. 
 13Sulle labbra dell’intelligente si trova la sapienza, 
 ma il bastone è per la schiena dello stolto. 
 14I saggi fanno tesoro della scienza, 
 ma la bocca dello stolto è una rovina imminente. 
 15I beni del ricco sono la sua roccaforte, 
 la rovina dei poveri è la loro miseria. 
 16Il salario del giusto serve per la vita, 
 il guadagno dell’empio è per i vizi. 
 17Cammina verso la vita chi accetta la correzione, 
 chi trascura il rimprovero si smarrisce. 
 18Dissimulano l’odio le labbra bugiarde, 
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 chi diffonde calunnie è uno stolto. 
 19Nel molto parlare non manca la colpa, 
 chi frena le labbra è saggio. 
 20Argento pregiato è la lingua del giusto, 
 il cuore degli empi vale ben poco. 
 21Le labbra del giusto nutrono molti, 
 gli stolti invece muoiono per la loro stoltezza. 
 22La benedizione del Signore arricchisce, 
 non vi aggiunge nulla la fatica. 

23Per lo stolto compiere il male è un divertimento, 
così coltivare la sapienza per l’uomo prudente. 
24Al malvagio sopraggiunge il male che teme, 
il desiderio dei giusti invece è soddisfatto. 
25Passa la bufera e l’empio non c’è più, 
il giusto invece resta saldo per sempre. 
26Come l’aceto ai denti e il fumo agli occhi, 
così è il pigro per chi gli affida una missione. 
27Il timore del Signore prolunga i giorni, 
ma gli anni dei malvagi sono accorciati. 
28L’attesa dei giusti è gioia, 
ma la speranza degli empi svanirà. 
29La via del Signore è una fortezza per l’uomo integro, 
ma è una rovina per i malfattori. 
30Il giusto non vacillerà mai, 
ma gli empi non dureranno sulla terra. 
31La bocca del giusto espande sapienza, 
la lingua perversa sarà tagliata. 
32Le labbra del giusto conoscono benevolenza, 
la bocca degli empi cose perverse. (Pro 10,1-32).  

Senza la vera fede nel Signore, la tentazione prende l’uomo e gli fa pensare 
che la sua vita è dalla sue mani e non invece dalla sua obbedienza al suo 
Signore e Dio. 
La fede va aiutata anche visibilmente, mostrando ciò che il Signore ha fatto 
come suo miracolo quotidiano. 
33Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer 
completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri 
discendenti». 
Ecco cosa dovrà fare Aronne: prendere un’urna, mettere dentro un omer 
completo di manna, deporla avanti al Signore, conservarla per i loro 
discendenti. 
È sicuramente questa un’anticipazione di ciò che sarà fatto in seguito, quando il 
Signore darà ordine che si costruisca la tenda del convegno e l’arca 
dell’alleanza. 
La manna, assieme alla Legge, veniva custodita nell’arca dell’alleanza. 
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34Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per 
conservarla davanti alla Testimonianza. 
Anche questo versetto è un’anticipazione. L’ordine sarà dato dopo che 
l’alleanza sarà stata stipulata.  
La Testimonianza attualmente non è stata ancora costruita.  
Ma lo sappiamo: nel racconto biblico presente e passato, futuro e presente si 
intersecano e diventano una cosa sola. 
Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per 
conservarla davanti alla Testimonianza (Es 16, 34).  
Nell'arca collocherai la Testimonianza che io ti darò (Es 25, 16).  
Porrai il coperchio sulla parte superiore dell'arca e collocherai nell'arca la 
Testimonianza che io ti darò (Es 25, 21).  
Io ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il 
propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull'arca della 
Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti (Es 25, 22).  
Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca 
della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo 
dei santi (Es 26, 33).  
Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi (Es 26, 34).  
Nella tenda del convegno, al di fuori del velo che sta davanti alla 
Testimonianza, Aronne e i suoi figli la prepareranno, perché dalla sera alla 
mattina essa sia davanti al Signore: rito perenne presso gli Israeliti di 
generazione in generazione (Es 27, 21).  
Porrai l'altare davanti al velo che nasconde l'arca della Testimonianza, di fronte 
al coperchio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno (Es 30, 6).  
Con esso ungerai la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza (Es 30, 
26).  
Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne metterai davanti alla 
Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa 
santissima sarà da voi ritenuta (Es 30, 36).  
… la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza, il coperchio sopra di essa 
e tutti gli accessori della tenda (Es 31, 7).  
Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le 
due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31, 
18).  
Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della 
Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra (Es 32, 15).  
Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si 
trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che 
la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui 
(Es 34, 29).  
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Questo è il computo dei metalli impiegati per la Dimora, la Dimora della 
Testimonianza, redatto per ordine di Mosè e per opera dei leviti, sotto la 
direzione d'Itamar, figlio del sacerdote Aronne (Es 38, 21).  
… l'arca della Testimonianza con le sue stanghe e il coperchio (Es 39, 35).  
Dentro vi collocherai l'arca della Testimonianza, davanti all'arca tenderai il velo 
(Es 40, 3).  
Metterai l'altare d'oro per i profumi davanti all'arca della Testimonianza e 
metterai infine la cortina all'ingresso della tenda (Es 40, 5).  
Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca; mise le stanghe all'arca e pose il 
coperchio sull'arca (Es 40, 20).  
… poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e 
lo tese davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a 
Mosè (Es 40, 21).  
Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti alla 
testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, davanti al 
Signore. E' una legge perenne, di generazione in generazione (Lv 24, 3).  
… ma incarica tu stesso i leviti del servizio della Dimora della testimonianza, di 
tutti i suoi accessori e di quanto le appartiene. Essi porteranno la Dimora e tutti i 
suoi accessori, vi presteranno servizio e staranno accampati attorno alla 
Dimora (Nm 1, 50).  
Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della testimonianza; così la 
mia ira non si accenderà contro la comunità degli Israeliti. I leviti avranno la 
cura della Dimora" (Nm 1, 53).  
Quando il campo si dovrà muovere, Aronne e i suoi figli verranno a smontare il 
velo della cortina e copriranno con esso l'arca della testimonianza (Nm 4, 5).  
Quando Mosè entrava nella tenda del convegno per parlare con il Signore, 
udiva la voce che gli parlava dall'alto del coperchio che è sull'arca della 
testimonianza fra i due cherubini; il Signore gli parlava (Nm 7, 89).  
Nel giorno in cui la Dimora fu eretta, la nube coprì la Dimora, ossia la tenda 
della testimonianza; alla sera essa aveva sulla Dimora l'aspetto di un fuoco che 
durava fino alla mattina (Nm 9, 15).  
Il secondo anno, il secondo mese, il venti del mese, la nube si alzò sopra la 
Dimora della testimonianza (Nm 10, 11).  
Riporrai quei bastoni nella tenda del convegno, davanti alla testimonianza, dove 
io sono solito darvi convegno (Nm 17, 19).  
Mosè ripose quei bastoni davanti al Signore nella tenda della testimonianza 
(Nm 17, 22).  
Il giorno dopo, Mosè entrò nella tenda della testimonianza ed ecco il bastone di 
Aronne per il casato di Levi era fiorito: aveva prodotto germogli, aveva fatto 
sbocciare fiori e maturato mandorle (Nm 17, 23).  
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Il Signore disse a Mosè: "Riporta il bastone di Aronne davanti alla 
Testimonianza, perché sia conservato come un monito per i ribelli e si ponga 
fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano" (Nm 17, 25).  

Chi narra, narra sempre dal futuro, mai dal passato. Narrando dal futuro, 
attribuisce al passato ciò che è proprio del futuro, poiché nel ricordo sono una 
cosa sola. 
Della manna e dell’arca, delle tavole della Legge non ci sono più tracce.  
L’ultima traccia risale al Secondo Libro dei Maccabei. 

  1Si trova scritto nei documenti che il profeta Geremia ordinò ai deportati 
di prendere del fuoco, come si è detto, 2e che il medesimo profeta, dando agli 
stessi deportati la legge, raccomandò loro di non dimenticarsi dei precetti del 
Signore e di non lasciarsi traviare nei loro pensieri, vedendo i simulacri d’oro e 
d’argento e il fasto di cui erano circondati, 3e che con altre simili espressioni li 
esortava a non ripudiare la legge nel loro cuore. 4Si diceva anche nello scritto 
che il profeta, avuto un oracolo, ordinò che lo seguissero con la tenda e l’arca. 
Quando giunse presso il monte, dove Mosè era salito e aveva contemplato 
l’eredità di Dio, 5Geremia salì e trovò un vano a forma di caverna e vi 
introdusse la tenda, l’arca e l’altare dell’incenso e sbarrò l’ingresso. 6Alcuni di 
quelli che lo seguivano tornarono poi per segnare la strada, ma non riuscirono a 
trovarla. 7Geremia, quando venne a saperlo, li rimproverò dicendo: «Il luogo 
deve restare ignoto, finché Dio non avrà riunito la totalità del popolo e si sarà 
mostrato propizio. 8Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria 
del Signore e la nube, come appariva sopra Mosè, come già avvenne quando 
Salomone chiese che il luogo fosse solennemente santificato». 9Si narrava 
anche come questi, dotato di sapienza, offrì il sacrificio per la dedicazione e il 
compimento del tempio. 10E come Mosè aveva pregato il Signore ed era sceso 
il fuoco dal cielo a consumare le vittime immolate, così anche Salomone pregò 
e il fuoco sceso dal cielo consumò gli olocausti. 11Mosè aveva detto: «Poiché 
non è stata mangiata la vittima offerta per il peccato, essa è stata consumata». 
12Allo stesso modo anche Salomone celebrò gli otto giorni. 

13Si descrivevano le stesse cose nei documenti e nelle memorie di Neemia 
e come egli, fondata una biblioteca, avesse curato la raccolta dei libri dei re, dei 
profeti e di Davide e le lettere dei re relative alle offerte. 14Anche Giuda ha 
raccolto tutti i libri andati dispersi per la guerra che abbiamo avuto e ora si 
trovano presso di noi. 15Se ne avete bisogno, mandate qualcuno che ve li porti. 

16Vi abbiamo scritto mentre stiamo per celebrare la purificazione; farete 
ottima cosa se celebrerete anche voi questi giorni. 17Poiché Dio ha salvato tutto 
il suo popolo e ha concesso a tutti l’eredità e il regno e il sacerdozio e la 
santificazione, 18come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio la 
speranza che egli ci usi presto misericordia e ci raduni nel luogo santo, da ogni 
regione posta sotto il cielo; egli infatti ci ha liberati da grandi mali e ha 
purificato questo luogo. (2Mac 2,1-18).  

Poi tutto si oscura e tutto si perde nel mistero.  
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Sappiamo anche che dalla tenda del convegno, con Salomone si passò al 
grande tempio di Gerusalemme, nel quale l’arca era gelosamente custodita.  
35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in 
una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai 
confini della terra di Canaan. 
Questa notizia così ci viene confermata dal Libro di Giosuè. 
  1Quando tutti i re degli Amorrei, a occidente del Giordano, e tutti i re dei 

Cananei, lungo il mare, vennero a sapere che il Signore aveva prosciugato le 
acque del Giordano davanti agli Israeliti, al loro passaggio, si sentirono venir 
meno il cuore e rimasero senza coraggio davanti agli Israeliti. 

2In quel tempo il Signore disse a Giosuè: «Fatti coltelli di selce e fa’ una 
nuova circoncisione agli Israeliti». 3Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise 
gli Israeliti al colle dei Prepuzi. 4La ragione di questa circoncisione praticata da 
Giosuè è la seguente: tutto il popolo uscito dall’Egitto, i maschi, tutti gli 
uomini atti alla guerra, erano morti nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. 5Tutti 
coloro che erano usciti erano circoncisi, mentre tutti coloro che erano nati nel 
deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non erano circoncisi. 6Quarant’anni infatti 
avevano camminato gli Israeliti nel deserto, finché non fu estinta tutta la 
generazione degli uomini idonei alla guerra, usciti dall’Egitto; essi non 
avevano ascoltato la voce del Signore e il Signore aveva giurato di non far loro 
vedere quella terra che il Signore aveva giurato ai loro padri di darci, terra dove 
scorrono latte e miele. 7Al loro posto suscitò i loro figli e Giosuè circoncise 
costoro; non erano infatti circoncisi, perché non era stata fatta la circoncisione 
durante il viaggio. 8Quando si terminò di circoncidere tutti, rimasero a riposo 
nell’accampamento fino al loro ristabilimento. 9Allora il Signore disse a 
Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». Quel luogo si 
chiama Gàlgala fino ad oggi. 

10Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al 
quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. 11Il giorno dopo la 
Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in 
quello stesso giorno. 12E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i 
prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; 
quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan. 

13Quando fu presso Gerico, Giosuè alzò gli occhi e vide un uomo in piedi 
davanti a sé, che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di 
lui e gli chiese: «Tu sei dei nostri o dei nostri nemici?». 14Rispose: «No, io sono 
il capo dell’esercito del Signore. Giungo proprio ora». Allora Giosuè cadde con 
la faccia a terra, si prostrò e gli disse: «Che ha da dire il mio signore al suo 
servo?». 15Rispose il capo dell’esercito del Signore a Giosuè: «Togliti i sandali 
dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo». Giosuè così fece. (Gs 
5,1-15).  

Non appena i figli di Israele mangiano i frutti della Terra Promessa, o Terra di 
Canaan, la manna smette di piovere dal Cielo. 
Il Signore veramente per quarant’anni ha nutrito il suo popolo con fior di 
frumento, attestando così di essere Lui e solo Lui la vita del suo popolo. 
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È finita di cadere la manna? Nient’affatto. Il Signore non ha smesso di nutrire il 
suo popolo. Prima lo nutriva con questo pane disceso dal cielo, ora la nutre con 
il fiori di frumento e con tutti gli altri bene legati alla terra e alla sua fertilità. 

1 Alleluia. 
 
 È bello cantare inni al nostro Dio, 
 è dolce innalzare la lode. 
 
2 Il Signore ricostruisce Gerusalemme, 
 raduna i dispersi d’Israele; 
 
3 risana i cuori affranti 
 e fascia le loro ferite. 
 
4 Egli conta il numero delle stelle 
 e chiama ciascuna per nome. 
 
5 Grande è il Signore nostro, 
 grande nella sua potenza; 
 la sua sapienza non si può calcolare. 
 
6 Il Signore sostiene i poveri, 
 ma abbassa fino a terra i malvagi. 
 
7 Intonate al Signore un canto di grazie, 
 sulla cetra cantate inni al nostro Dio. 
 
8 Egli copre il cielo di nubi, 
 prepara la pioggia per la terra, 
 fa germogliare l’erba sui monti, 
 
9 provvede il cibo al bestiame, 
 ai piccoli del corvo che gridano. 
 
10 Non apprezza il vigore del cavallo, 
 non gradisce la corsa dell’uomo. 
 
11 Al Signore è gradito chi lo teme, 
 chi spera nel suo amore. 
 
12 (147,1) Celebra il Signore, Gerusalemme, 
 loda il tuo Dio, Sion, 
 
13 (147,2) perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
 in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
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14 (147,3) Egli mette pace nei tuoi confini 
 e ti sazia con fiore di frumento. 
 
15 (147,4) Manda sulla terra il suo messaggio: 
 la sua parola corre veloce. 
 
16 (147,5) Fa scendere la neve come lana, 
 come polvere sparge la brina, 
 
17 (147,6) getta come briciole la grandine: 
 di fronte al suo gelo chi resiste? 
 
18 (147,7) Manda la sua parola ed ecco le scioglie, 
 fa soffiare il suo vento e scorrono le acque. 
 
19 (147,8) Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
 i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
 
20 (147,9) Così non ha fatto con nessun’altra nazione, 
 non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
  
 Alleluia. (Sal 147 (146-147), 1-20).  

Possiamo abbinare questa verità con l’altra insegnata da Gesù sulla 
Provvidenza del Padre suo celeste. 

24Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, 
oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza. 

25Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che 
mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita 
non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del 
cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre 
vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché 
vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non 
filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi 
c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca 
fede? 31Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?”. 32Di tutte queste cose vanno in cerca i 
pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33Cercate 
invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta. 34Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 
domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 
8,24-34).  
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36L’omer è la decima parte dell’efa. 
L’Efa è circa quarantacinque litri. L’omer è la decima parte dell’efa, quindi 4,5 
litri. 
Era questa la misura di manna, spettante ad ogni persona per il suo 
sostentamento. 
Considerando che era il solo ed unico nutrimento, la quantità non deve risultare 
eccessiva. 
Il Signore dona sempre all’uomo ciò che è giusto.  
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CAPITOLO XVII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 

 1Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando 
di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma 
non c’era acqua da bere per il popolo. 2Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci 
acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete 
alla prova il Signore?». 3In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza 
di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire 
dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». 
4Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? 
Ancora un poco e mi lapideranno!». 5Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al 
popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con 
cui hai percosso il Nilo, e va’! 6Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, 
sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece 
così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. 7E chiamò quel luogo Massa e 
Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il 
Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». 

8Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. 9Mosè disse a 
Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. 
Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». 
10Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, 
mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 11Quando Mosè 
alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva 
Amalèk. 12Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la 
collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una 
parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero 
ferme fino al tramonto del sole. 13Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, 
passandoli poi a fil di spada. 

14Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e 
mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalèk 
sotto il cielo!». 15Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio 
vessillo” 16e disse: 

 

«Una mano contro il trono del Signore! 
Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk, 
di generazione in generazione!». 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Massa e  Meriba 
 
1Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, 
camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si 
accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. 
Una cosa Tutti noi dobbiamo mettere nel cuore: chi sta guidando Israele non è 
Mosè. Non è lui che sceglie quali vie seguire e quali località raggiungere. 
Chi muove la carovana degli Ebrei è il Signore con la sua colonna di nube e di 
fuoco, con i suoi ordini dati direttamente a Mosè. 
Se è Dio che comanda, ordina, vuole, decide, stabilisce, guida e conduce, Lui 
fa tutto questo per il più grande bene dell’uomo, mai per il suo male. 
Noi non sappiamo il “mistero”, o piano segreto di Dio in ordine al nostro 
cammino o alla nostra vita, sappiamo però che Lui è sempre mosso dalla sua 
sapienza e saggezza eterna. 
Lui vede qual è il bene più grande per noi e ci conduce quasi prendendoci per 
mano, guidandoci con amore, sostenendoci con tutta la sua divina sapienza. 
Spetta a noi vivere il mistero che Dio ha realizzato per noi nella più grande fede. 
Fede vuole dire una cosa sola: affrontare la storia che Dio ci pone dinanzi con 
tutte le risorse della nostra umanità: intelligenza, sapienza, fortezza, volontà, 
preghiera, determinazione, impegno. 
Quella storia il Signore ha preparato per noi, quella storia noi dobbiamo vivere 
mettendo in atto tutte le risorse della nostra umanità, che non è mai sola, ma 
sempre in comunione e in unità con il Signore Dio nostro. 
In fondo noi dobbiamo sempre vivere sul modello e l’esempio di Gesù Signore. 
Il Messia di Dio fu condotto dallo Spirito Santo, fu guidato dal Padre fin sulla 
croce. Come visse Gesù la sua croce? 
La visse nella preghiera. Alla croce preparò il suo cuore e la sua mente. La 
preghiera precedette la croce e accompagnò la vita sulla croce. 

39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo 
seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in 
tentazione». 41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio 
e pregava dicendo: 42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 43Gli apparve allora un angelo dal cielo 
per confortarlo. 44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore 
diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 45Poi, rialzatosi dalla 
preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse 
loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». Lc 
22,39-46).  
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1 Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide. 
 
2 Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
 Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! 
 
3 Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; 
 di notte, e non c’è tregua per me. 
 
4 Eppure tu sei il Santo, 
 tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. 
 
5 In te confidarono i nostri padri, 
 confidarono e tu li liberasti; 
 
6 a te gridarono e furono salvati, 
 in te confidarono e non rimasero delusi. 
 
7 Ma io sono un verme e non un uomo, 
 rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. 
 
8 Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, 
 storcono le labbra, scuotono il capo: 
 
9 «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
 lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 
 
10 Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, 
 mi hai affidato al seno di mia madre. 
 
11 Al mio nascere, a te fui consegnato; 
 dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 
 
12 Non stare lontano da me, 
 perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. 
 
13 Mi circondano tori numerosi, 
 mi accerchiano grossi tori di Basan. 
 
14 Spalancano contro di me le loro fauci: 
 un leone che sbrana e ruggisce. 
 
15 Io sono come acqua versata, 
 sono slogate tutte le mie ossa. 
 Il mio cuore è come cera, 
 si scioglie in mezzo alle mie viscere. 

 473 



Esodo  - Capitolo XVII 

 
16 Arido come un coccio è il mio vigore, 
 la mia lingua si è incollata al palato, 
 mi deponi su polvere di morte. 
 
17 Un branco di cani mi circonda, 
 mi accerchia una banda di malfattori; 
 hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 
 
18 Posso contare tutte le mie ossa. 
 Essi stanno a guardare e mi osservano: 
 
19 si dividono le mie vesti, 
 sulla mia tunica gettano la sorte. 
 
20 Ma tu, Signore, non stare lontano, 
 mia forza, vieni presto in mio aiuto. 
 
21 Libera dalla spada la mia vita, 
 dalle zampe del cane l’unico mio bene. 
 
22 Salvami dalle fauci del leone 
 e dalle corna dei bufali. 
 
 Tu mi hai risposto! 
23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
 ti loderò in mezzo all’assemblea. 
 
24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
 gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
 lo tema tutta la discendenza d’Israele; 
 
25 perché egli non ha disprezzato 
 né disdegnato l’afflizione del povero, 
 il proprio volto non gli ha nascosto 
 ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. 
 
26 Da te la mia lode nella grande assemblea; 
 scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
 
27 I poveri mangeranno e saranno saziati, 
 loderanno il Signore quanti lo cercano; 
 il vostro cuore viva per sempre! 
 
28 Ricorderanno e torneranno al Signore 
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 tutti i confini della terra; 
 davanti a te si prostreranno  
 tutte le famiglie dei popoli. 
 
29 Perché del Signore è il regno: 
 è lui che domina sui popoli! 
 
30 A lui solo si prostreranno 
 quanti dormono sotto terra, 
 davanti a lui si curveranno 
 quanti discendono nella polvere; 
  
 ma io vivrò per lui, 
31 lo servirà la mia discendenza. 
 Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
 
32 annunceranno la sua giustizia; 
 al popolo che nascerà diranno: 
 «Ecco l’opera del Signore!». (Sal 22 (21) 1-32).  

La visse rimanendo nel più grande perdono, nella più alta carità, nella 
compassione, in ogni altra virtù. 

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i 
malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a 
sorte. 

35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha 
salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 36Anche i soldati 
lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 37e dicevano: «Se tu 
sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c’era anche una scritta: 
«Costui è il re dei Giudei». 

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? 
Salva te stesso e noi!». 40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai 
alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece 
non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai 
nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel 
paradiso». 

44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a 
metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il 
mio spirito». Detto questo, spirò. 

47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: 
«Veramente quest’uomo era giusto». 48Così pure tutta la folla che era venuta a 
vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava 
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battendosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito 
fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo. (Lc 23,33-49).  

 

Essi presero Gesù 17ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo 
detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, 
uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 19Pilato compose anche 
l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei». 20Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove 
Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in 
greco. 21I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: 
“Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». 22Rispose 
Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 

23I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne 
fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 24Perciò dissero tra 
loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la 
Scrittura, che dice: 

 

Si sono divisi tra loro le mie vesti 
e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. 

 

E i soldati fecero così. 
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 

Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo 
figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé. 

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 
sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, 
chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà 
testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: 
Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,16-37).  

La visse facendo se stesso dono d’amore per il mondo intero. 
Dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, seguendo l’ordine del 
Signore, giungono a Refidìm e qui si accampano. 

 476 



Esodo  - Capitolo XVII 

Non vi è però acqua. Cosa fanno i figli di Israele? Anziché vivere questo 
momento secondo la pienezza della loro umanità, cioè secondo intelligenza, 
sapienza, volontà, impegno, sacrificio, si comportano in modo assai difforme 
dalla verità del loro essere e soprattutto della loro fede. 
2Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse 
loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». 
Ecco la prima manifestazione della non vera umanità del popolo. Comincia a 
protestare contro Mosè.  
Il popolo non riesce a vedere Dio dietro Mosè. Non vedendo Dio, non può 
vivere questa situazione facendo ricorso alla fede e quindi alle risorse della 
propria umanità.  
Vive tutto in modo disumano, perché nella totale assenza di fede. Vorrebbe che 
Mosè desse soluzione al problema, quando non è Mosè che lo ha creato, bensì 
il Signore. 
Ma se è il Signore che ha condotto Israele a Refidìm, è giusto che Israele si 
chieda: perché il Signore mi ha condotto in questo luogo? Cosa mi vuole 
insegnare? Perché mi ha condotto in un luogo dove vi è totale assenza di 
acqua? Cosa dovrò apprendere da questa situazione. 
In fondo il Signore cosa fa? Vuole che il suo popolo impari a vivere. Un altro 
uomo, al suo posto, giunto per sua volontà in questo luogo, sperando di trovare 
acqua e invece non ne trova, cosa avrebbe fatto? 
Di sicuro non si sarebbe perso d’animo, non si sarebbe smarrito, confuso. 
Soprattutto non avrebbe imprecato. Avrebbe messo mano alla sua intelligenza 
e sapienza al fine trovare una soluzione. Avrebbe anche pregato il suo Dio 
chiedendo a Lui aiuto e sostegno, luce e forza. 
Israele invece cosa fa? Rinunzia alla sua vera umanità, si dimentica della sua 
fede, vive da persona irreligiosa. 
Mose glielo dice con somma chiarezza. Perché voi protestate contro di me? 
Non sono io che decido. È il Signore. 
Se il Signore vi ha condotto in questo luogo, avrà i suoi buoni motivi. 
Aspettiamo che ce li riveli e ce li manifesti. 
Voi non dovete mettere alla prova il Signore così come state facendo con la 
vostra ribellione. 
Mettere alla prova il Signore equivale a chiedere l’esercizio immediato della sua 
onnipotenza, perché noi continuiamo a credere in Lui.  
Non è per la sua onnipotenza che noi dobbiamo credere in Lui, ma perché il 
suo amore ogni giorno si riversa sopra di noi. 
Vi è quell’ordinarietà dell’amore che ci sovrasta e che non vuole che si chieda 
altro. Chiedere altro è chiedere il superfluo. 
Con l’ordinarietà dell’amore si vive e si vive bene. Sappiamo che il Signore ci 
ama e questo ci basta. Non abbiamo bisogno di altro. 
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Chiedere l’onnipotenza è sfidare il Signore e di questo Lui se ne dispiace.  
Ance con Gesù si agiva allo stesso modo: si chiedeva l’esercizio della sua 
onnipotenza e non si riusciva a vedere la travolgente forza del suo amore 
quotidiano. Gesù non diede mai ascolto a nessuna richiesta di prova della sua 
onnipotenza divina ed eterna.  

38Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno». 39Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il 
profeta. 40Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, 
così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41Nel 
giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Giona! 42Nel giorno del giudizio, la regina del 
Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne 
dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, 
qui vi è uno più grande di Salomone! (Mt 12,38-42).  

 
1I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli 

chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. 2Ma egli rispose loro: «Quando 
si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; 3e al mattino: “Oggi 
burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del 
cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? 4Una generazione 
malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se 
non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. (Mt 16,1-4). 

 
11Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno 

dal cielo, per metterlo alla prova. 12Ma egli sospirò profondamente e disse: 
«Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa 
generazione non sarà dato alcun segno». 13Li lasciò, risalì sulla barca e partì per 
l’altra riva. (Mc 8,11-13). 

 
14Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il 

muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. 15Ma alcuni dissero: 
«È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16Altri 
poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17Egli, 
conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in 
rovina e una casa cade sull’altra. 18Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, 
come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per 
mezzo di Beelzebùl. 19Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i 
vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri 
giudici. 20Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi 
il regno di Dio. 

21Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò 
che possiede è al sicuro. 22Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli 
strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 23Chi non è 
con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 
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24Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti 
cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui 
sono uscito”. 25Venuto, la trova spazzata e adorna. 26Allora va, prende altri sette 
spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di 
quell’uomo diventa peggiore della prima».  (Lc 11,14-25).  

Mosè non vuole che si metta alla prova il Signore. Come ogni altra persona al 
mondo, anche loro devono essere capaci di far fronte a questa situazione. 
Non sono i primi a trovarsi in una condizione simile e non saranno gli ultimi. 
Ecco cosa ci rivela il Libro di Giobbe. 

   1Giobbe prese a dire: 
  
 2«Se ben si pesasse la mia angoscia 
 e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, 
 3certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! 
 Per questo le mie parole sono così avventate, 
 4perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, 
 sicché il mio spirito ne beve il veleno 
 e i terrori di Dio mi si schierano contro! 
 5Raglia forse l’asino selvatico con l’erba davanti 
 o muggisce il bue sopra il suo foraggio? 
 6Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? 
 O che gusto c’è nel succo di malva? 
 7Ciò che io ricusavo di toccare 
 ora è il mio cibo nauseante! 
 8Oh, mi accadesse quello che invoco 
 e Dio mi concedesse quello che spero! 
 9Volesse Dio schiacciarmi, 
 stendere la mano e sopprimermi! 
 10Questo sarebbe il mio conforto, 
 e io gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, 
 perché non ho rinnegato i decreti del Santo. 
 11Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, 
 o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? 
 12La mia forza è forse quella dei macigni? 
 E la mia carne è forse di bronzo? 
 13Nulla c’è in me che mi sia di aiuto? 
 Ogni successo mi è precluso? 
 14A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, 
 anche se ha abbandonato il timore di Dio. 
 15I miei fratelli sono incostanti come un torrente, 
 come l’alveo dei torrenti che scompaiono: 
 16sono torbidi per il disgelo, 
 si gonfiano allo sciogliersi della neve, 
 17ma al tempo della siccità svaniscono 
 e all’arsura scompaiono dai loro letti. 
 18Le carovane deviano dalle loro piste, 
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 avanzano nel deserto e vi si perdono; 
 19le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, 
 i viandanti di Saba sperano in essi: 
 20ma rimangono delusi d’aver sperato, 
 giunti fin là, ne restano confusi. 
 21Così ora voi non valete niente: 
 vedete una cosa che fa paura e vi spaventate. 
 22Vi ho detto forse: “Datemi qualcosa”, 
 o “Con i vostri beni pagate il mio riscatto”, 
 23o “Liberatemi dalle mani di un nemico”, 
 o “Salvatemi dalle mani dei violenti”? 
 24Istruitemi e allora io tacerò, 
 fatemi capire in che cosa ho sbagliato. 
 25Che hanno di offensivo le mie sincere parole 
 e che cosa dimostrano le vostre accuse? 
 26Voi pretendete di confutare le mie ragioni, 
 e buttate al vento i detti di un disperato. 
 27Persino su un orfano gettereste la sorte 
 e fareste affari a spese di un vostro amico. 
 28Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: 
 davanti a voi non mentirò. 
 29Su, ricredetevi: non siate ingiusti! 
 Ricredetevi: io sono nel giusto! 
 30C’è forse iniquità sulla mia lingua 
 o il mio palato non sa distinguere il male? (Gb 6,1-30). 

Non sempre dove si pensava vi fosse l’acqua, l’acqua veniva trovata. 
Camminare nel sederto era sempre un rischio.  
Dio vuole che il suo popolo impari a vivere tutti i rischi che la vita offrirà loro di 
volta in volta. 
Riordiamolo non lo dimentichiamo: chi sta guidando Israele è il Signore. 
Vale la pena ricordarsi quanto afferma il Salmo 23. 

1 Salmo. Di Davide. 
 
 Il Signore è il mio pastore: 
 non manco di nulla. 
 
2 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
 ad acque tranquille mi conduce. 
 
3 Rinfranca l’anima mia,  
 mi guida per il giusto cammino 
 a motivo del suo nome. 
 
4 Anche se vado per una valle oscura, 
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 non temo alcun male, perché tu sei con me. 
 Il tuo bastone e il tuo vincastro 
 mi danno sicurezza. 
 
5 Davanti a me tu prepari una mensa 
 sotto gli occhi dei miei nemici. 
 Ungi di olio il mio capo; 
 il mio calice trabocca. 
 
6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
 tutti i giorni della mia vita, 
 abiterò ancora nella casa del Signore 
 per lunghi giorni. (Sal 23 (22) 1-6).  

Questa fede è però difficile da viversi quando si è immersi nella durezza della 
storia. Tra il profumo dell’incenso del tempio è facile anche cantarla. La storia è 
poi tutt’altra cosa. 
La fede è ricordo, memoria, perché è storia, evento, fatto realmente accaduto. 
Una fede senza memoria non sostiene il cammino dell’uomo.  
La memoria deve essere personale. Deve riguardare fatti accaduti alla nostra 
persona. Non può essere la fede ricordo e memoria solamente di eventi 
accaduti ad altri. Questa fede non regge, non ci fa stare in piedi nei momenti 
della prova. 
Il Salmista dice che lui è capace di narrare quanto il Signore ha fatto per lui. 
Non ha dimenticato l’opera di Dio.  
Lui l’ha vissuta in prima persona e in prima persona vuole raccontarla. 

1 Al maestro del coro. Canto. Salmo. 
 
 Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
2 cantate la gloria del suo nome, 
 dategli gloria con la lode. 
 
3 Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! 
 Per la grandezza della tua potenza 
 ti lusingano i tuoi nemici. 
 
4 A te si prostri tutta la terra, 
 a te canti inni, canti al tuo nome». 
 
5 Venite e vedete le opere di Dio, 
 terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
6 Egli cambiò il mare in terraferma; 
 passarono a piedi il fiume: 
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 per questo in lui esultiamo di gioia. 
 
7 Con la sua forza domina in eterno, 
 il suo occhio scruta le genti; 
 contro di lui non si sollevino i ribelli. 
 
8 Popoli, benedite il nostro Dio, 
 fate risuonare la voce della sua lode; 
 
9 è lui che ci mantiene fra i viventi 
 e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. 
 
10 O Dio, tu ci hai messi alla prova; 
 ci hai purificati come si purifica l’argento. 
 
11 Ci hai fatto cadere in un agguato, 
 hai stretto i nostri fianchi in una morsa. 
 
12 Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; 
 siamo passati per il fuoco e per l’acqua, 
 poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. 
 
13 Entrerò nella tua casa con olocausti, 
 a te scioglierò i miei voti, 
 
14 pronunciati dalle mie labbra, 
 promessi dalla mia bocca 
 nel momento dell’angoscia. 
 
15 Ti offrirò grassi animali in olocausto 
 con il fumo odoroso di arieti, 
 ti immolerò tori e capri. 
 
16 Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
 e narrerò quanto per me ha fatto. 
 
17 A lui gridai con la mia bocca, 
 lo esaltai con la mia lingua. 
 
18 Se nel mio cuore avessi cercato il male, 
 il Signore non mi avrebbe ascoltato. 
 
19 Ma Dio ha ascoltato, 
 si è fatto attento alla voce della mia preghiera. 
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20 Sia benedetto Dio, 
 che non ha respinto la mia preghiera, 
 non mi ha negato la sua misericordia. (Sal 66 (65) 1-29).  

La memoria è essenziale alla fede. Non la memoria collettiva, o di altri, bensì la 
memoria che riguarda la propria persona: ciò che Dio ha fatto per me. 
È questo in fondo ciò che canta la Vergine Maria nel suo Magnificat. 

46Allora Maria disse:  
 

«L’anima mia magnifica il Signore 
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
50di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
51Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
53ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
54Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
55come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55).  

Lei dice, narra, proclama, ciò che il Signore ha fatto per lei. È questo il 
fondamento della sua fede. L’opera di Dio in lei e per lei mai dovrà essere 
dimenticata. 
Anche San Pietro fonda la sua fede su quanto il Signore ha fatto per lui. 
  1Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro 

Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso 
dono della fede: 2grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la 
conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 

3La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una 
vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con 
la sua potenza e gloria. 4Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e 
preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della 
natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della 
concupiscenza. 5Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra 
fede la virtù, alla virtù la conoscenza, 6alla conoscenza la temperanza, alla 
temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, 7alla pietà l’amore fraterno, 
all’amore fraterno la carità. 8Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi 
lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù 
Cristo. 9Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare 
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che è stato purificato dai suoi antichi peccati. 10Quindi, fratelli, cercate di 
rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. 
Se farete questo non cadrete mai. 11Così infatti vi sarà ampiamente aperto 
l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 

12Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e 
siate stabili nella verità che possedete. 13Io credo giusto, finché vivo in questa 
tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, 14sapendo che presto dovrò 
lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro 
Gesù Cristo. 15E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a 
ricordarvi di queste cose. 

16Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore 
nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente 
inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. 17Egli 
infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce 
dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il 
mio compiacimento». 18Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo 
mentre eravamo con lui sul santo monte. 19E abbiamo anche, solidissima, la 
parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada 
che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri 
cuori la stella del mattino. 20Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura 
profetica va soggetta a privata spiegazione, 21poiché non da volontà umana è 
mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da 
parte di Dio. (2Pt 1,1-21).  

Questo istante, in quest’opera, risiede tutta la sua fede. 
Ora il popolo si rivela assai debole nella fede. Ha già dimenticato tutti i prodigi 
del Signore. Non ne ricorda più neppure uno. 
3In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo 
mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per 
far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». 
Israele era stato spettatore di tutte le opere compiute da Dio per mezzo di Mosè 
in terra d’Egitto, nel Mar Rosso ed anche nel deserto.  
Il Signore aveva operato ogni cosa. Mosè aveva semplicemente eseguito ogni 
ordine del Signore, suo Dio. È questa la verità di quei giorni: 

   1Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, 
 perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, 
 2cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene 
 e averli fatti partire in fretta, 
 cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. 
 3Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti 
 e piangevano sulle tombe dei morti, 
 presero un’altra decisione insensata 
 e inseguirono come fuggitivi  
 quelli che già avevano pregato di partire. 
 4A questo estremo li spingeva un meritato destino, 
 che li gettò nell’oblio delle cose passate, 
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 perché colmassero la punizione 
 che ancora mancava ai loro tormenti, 
 5e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, 
 essi incappassero in una morte singolare. 
 6Tutto il creato fu modellato di nuovo 
 nella propria natura come prima, 
 obbedendo ai tuoi comandi, 
 perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. 
 7Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, 
 terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: 
 il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli 
 e flutti violenti una pianura piena d’erba; 
 8coloro che la tua mano proteggeva 
 passarono con tutto il popolo, 
 contemplando meravigliosi prodigi. 
 9Furono condotti al pascolo come cavalli 
 e saltellarono come agnelli esultanti, 
 celebrando te, Signore, che li avevi liberati. 
 10Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: 
 come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, 
 come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. 
 11Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, 
 quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; 
 12poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. 
 13Sui peccatori invece piombarono i castighi 
 non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; 
 essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, 
 perché avevano mostrato un odio tanto profondo  
 verso lo straniero. 
 14Già altri infatti non avevano accolto  
 gli sconosciuti che arrivavano, 
 ma costoro ridussero in schiavitù  
 gli ospiti che li avevano beneficati. 
 15Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, 
 perché accolsero ostilmente i forestieri; 
 16costoro invece, dopo averli festosamente accolti, 
 quando già partecipavano ai loro diritti, 
 li oppressero con lavori durissimi. 
 17Furono perciò colpiti da cecità, 
 come quelli alla porta del giusto, 
 quando, avvolti fra tenebre fitte, 
 ognuno cercava l’ingresso della propria porta. 
 18Difatti gli elementi erano accordati diversamente, 
 come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, 
 pur conservando sempre lo stesso tono, 
 come è possibile dedurre  
 da un’attenta considerazione degli avvenimenti. 
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 19Infatti animali terrestri divennero acquatici, 
 quelli che nuotavano passarono sulla terra. 
 20Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza 
 e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. 
 21Le fiamme non consumavano le carni 
 di fragili animali che vi camminavano sopra, 
 né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, 
 simile alla brina e così facile a fondersi. 
 22In tutti i modi, o Signore,  
 hai reso grande e glorioso il tuo popolo 
 e non hai dimenticato di assisterlo  
 in ogni momento e in ogni luogo. (Sap 19.1-22). 

Ora il popolo se la prende con Mosè. Lo accusa di aver voluto lui questa 
situazione.  
Israele non può vivere una fede senza memoria, perché la sua fede è una 
storia, un evento, un’opera. È la storia, l’evento, l’opera del Signore, del Dio 
Onnipotente che è venuto nella sua vita per salvarlo. 
Mosè non è Dio, non è Salvatore, non è Redentore, non è Onnipotente. Lui è 
semplicemente un uomo e mai avrebbe potuto fare ciò che è stato fatto in tutto 
il tempo della loro liberazione dalla schiavitù dell’Egitto. 
Se non distinguiamo nella nostra storia ciò che è da Dio e ciò che è dall’uomo, 
noi rischiamo il quotidiano fallimento. 
Se Dio guida la mia vita ed è Lui che la sta guidando – lo attesta la storia finora 
vissuta – allora ogni situazione storica nella quale io mi trovo ha un significato. 
Non lo ha per me. Io non conosco il  “mistero” di Dio, il suo piano segreto per 
me. So però che il “mistero” esiste e che io mi devo impegnare a conoscere 
attraverso la partecipazione della mia volontà, intelligenza, cuore, sapienza, 
impegno concreto delle mie mani e dei miei piedi. 
Nasce i queste situazioni l’intelligenza della fede, la sapienza del credere, la 
saggezza nella conoscenza di Dio e di noi stessi. 
L’intelligenza è essenziale, fondamentale nel cammino con Dio. 
L'ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, intelligenza e scienza 
in ogni genere di lavoro (Es 31, 3).  
L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia saggezza, intelligenza e 
scienza in ogni genere di lavoro (Es 35, 31).  
Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti che il Signore aveva dotati di saggezza e 
d'intelligenza, perché fossero in grado di eseguire i lavori della costruzione del 
santuario, fecero ogni cosa secondo ciò che il Signore aveva ordinato (Es 36, 
1).  
Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra 
saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di 
tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e 
intelligente (Dt 4, 6).  
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Sono un popolo insensato e in essi non c'è intelligenza (Dt 32, 28).  
(29)Dio concesse a Salomone saggezza e intelligenza molto grandi e una 
mente vasta come la sabbia che è sulla spiaggia del mare (1Re 5, 9).  
… figlio di una vedova della tribù di Neftali; suo padre era di Tiro e lavorava il 
bronzo. Era dotato di grande capacità tecnica, di intelligenza e di talento, 
esperto in ogni genere di lavoro in bronzo. Egli si recò dal re ed eseguì le sue 
commissioni (1Re 7, 14).  
Ebbene, il Signore ti conceda senno e intelligenza, ti costituisca re di Israele per 
osservare la legge del Signore tuo Dio (1Cr 22, 12).  
Quindi Chiram diceva: "Sia benedetto il Signore Dio di Israele, che ha fatto il 
cielo e la terra, che ha concesso al re Davide un figlio saggio, pieno di senno e 
di intelligenza, il quale costruirà un tempio al Signore e una reggia per sé (2Cr 
2, 11).  
Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e quanti si 
erano preparati dai popoli dei paesi stranieri per aderire alla legge di Dio, le loro 
mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti avevano conoscenza e intelligenza (Ne 
10, 29).  
Ma, non privo di intelligenza, pensando alla sconfitta subìta e constatando che 
gli Ebrei erano invincibili, perché l'onnipotente Dio combatteva al loro fianco 
(2Mac 11, 13).  
Con forza agita il mare e con intelligenza doma Raab (Gb 26, 12).  
Ma la sapienza da dove si trae? E il luogo dell'intelligenza dov'è? (Gb 28, 12).  
Ma da dove viene la sapienza? E il luogo dell'intelligenza dov'è? (Gb 28, 20).  
… e disse all'uomo: "Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, 
questo è intelligenza" (Gb 28, 28).  
Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra? Dillo, se hai tanta 
intelligenza! (Gb 38, 4).  
Chi ha elargito all'ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? (Gb 38, 
36).  
Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro 
fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano (Sal 31, 9).  
Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il 
cuore (Sal 118, 34).  
Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, per questo odio ogni via di menzogna (Sal 
118, 104).  
… se appunto invocherai l'intelligenza e chiamerai la saggezza (Pr 2, 3).  
La riflessione ti custodirà e l'intelligenza veglierà su di te (Pr 2, 11).  
Confida nel Signore con tutto il cuore e non appoggiarti sulla tua intelligenza (Pr 
3, 5).  
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Il Signore ha fondato la terra con la sapienza, ha consolidato i cieli con 
intelligenza (Pr 3, 19).  
Acquista la sapienza, acquista l'intelligenza; non dimenticare le parole della mia 
bocca e non allontanartene mai (Pr 4, 5).  
Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi 
acquista l'intelligenza (Pr 4, 7).  
Figlio mio, fa’ attenzione alla mia sapienza e porgi l'orecchio alla mia 
intelligenza (Pr 5, 1).  
Dì alla sapienza: "Tu sei mia sorella", e chiama amica l'intelligenza (Pr 7, 4).  
A me appartiene il consiglio e il buon senso, io sono l'intelligenza, a me 
appartiene la potenza (Pr 8, 14).  
Abbandonate la stoltezza e vivrete, andate diritti per la via dell'intelligenza" (Pr 
9, 6).  
Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la scienza del Santo è intelligenza 
(Pr 9, 10).  
E' molto meglio possedere la sapienza che l'oro, il possesso dell'intelligenza è 
preferibile all'argento (Pr 16, 16).  
Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza (Pr 
23, 23).  
… perché io sono il più ignorante degli uomini e non ho intelligenza umana (Pr 
30, 2).  
E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà disporre di tutto il mio 
lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! 
(Qo 2, 19).  
In suo potere siamo noi e le nostre parole, ogni intelligenza e ogni nostra abilità 
(Sap 7, 16).  
Se l'intelligenza opera, chi, tra gli esseri, è più artefice di essa? (Sap 8, 6).  
Sapendo che non l'avrei altrimenti ottenuta, se Dio non me l'avesse concessa, - 
ed era proprio dell'intelligenza sapere da chi viene tale dono - mi rivolsi al 
Signore e lo pregai, dicendo con tutto il cuore (Sap 8, 21).  
Dio ha visto e misurato la sapienza; ha fatto piovere la scienza e il lume 
dell'intelligenza; ha esaltato la gloria di quanti la possiedono (Sir 1, 17).  
… per qualche tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno 
la sua intelligenza (Sir 1, 21).  
Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità,poiché ti è stato mostrato più 
di quanto comprende un'intelligenza umana (Sir 3, 23).  
Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza (Sir 14, 20).  
lo nutrirà con il pane dell'intelligenza, e l'acqua della sapienza gli darà da bere 
(Sir 15, 3).  
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Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 
6).  
Meglio uno di scarsa intelligenza ma timorato, che uno molto intelligente ma 
trasgressore della legge (Sir 19, 21).  
… fa traboccare l'intelligenza come l'Eufrate e come il Giordano nei giorni della 
mietitura (Sir 24, 24).  
Tali cose sono dure per un uomo che abbia intelligenza: i rimproveri per 
l'ospitalità e gli insulti di un creditore (Sir 29, 28).  
Chi ha viaggiato conosce molte cose, chi ha molta esperienza parlerà con 
intelligenza (Sir 34, 9).  
Un uomo saggio istruisce il suo popolo, dei frutti della sua intelligenza ci si può 
fidare (Sir 37, 23).  
Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di spirito di 
intelligenza, come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà 
lode al Signore (Sir 39, 6).  
Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato, non 
scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione (Sir 
39, 9).  
Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza; consiglieri per la loro 
intelligenza e annunziatori nelle profezie (Sir 44, 3).  
Capi del popolo con le loro decisioni e con l'intelligenza della sapienza 
popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento (Sir 44, 4).  
Gli fece udire la sua voce; lo introdusse nella nube oscura e gli diede a faccia a 
faccia i comandamenti, legge di vita e di intelligenza, perché spiegasse a 
Giacobbe la sua alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 45, 5).  
Come fosti saggio nella giovinezza, versando copiosa intelligenza come acqua 
d'un fiume! (Sir 47, 14).  
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, 
spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 
11, 2).  
I suoi rami seccandosi si spezzeranno; le donne verranno ad accendervi il 
fuoco. Certo, si tratta di un popolo privo di intelligenza; per questo non ne avrà 
pietà chi lo ha creato, né chi lo ha fatto ne avrà compassione (Is 27, 11).  
… perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; 
perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l'intelligenza dei suoi 
intelligenti" (Is 29, 14).  
Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la 
terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile (Is 40, 
28).  
Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel 
fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che 
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ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un 
pezzo di legno?" (Is 44, 19).  
Radunatevi e venite, avvicinatevi tutti insieme, superstiti delle nazioni! Non 
hanno intelligenza coloro che portano un loro legno scolpito e pregano un dio 
che non può salvare (Is 45, 20).  
Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e 
intelligenza (Ger 3, 15).  
"Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza 
intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 
4, 22).  
Egli ha formato la terra con potenza, ha fissato il mondo con sapienza, con 
intelligenza ha disteso i cieli (Ger 10, 12).  
Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua 
sapienza, con la sua intelligenza ha disteso i cieli (Ger 51, 15).  
Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere 
anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace (Bar 3, 14).  
I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, i mercanti di Merra e di Teman, i 
narratori di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la via della 
sapienza, non si son ricordati dei suoi sentieri (Bar 3, 23).  
Ma colui che sa tutto, la conosce e l'ha scrutata con l'intelligenza. E' lui che nel 
volger dei tempi ha stabilito la terra e l'ha riempita d'animali (Bar 3, 32).  
… in qualunque affare di sapienza e intelligenza su cui il re li interrogasse, li 
trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e astrologi che c'erano in tutto il suo 
regno (Dn 1, 20).  
C'è nel tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo 
padre si trovò in lui luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dei. Il 
re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto capo dei maghi, degli astrologi, dei 
caldei e degli indovini (Dn 5, 11).  
Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, 
intelligenza e sapienza straordinaria (Dn 5, 14).  
Efraim è come un'ingenua colomba, priva d'intelligenza; ora chiamano l'Egitto, 
ora invece l'Assiria (Os 7, 11).  
Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché 
rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi 
v'inciampano (Os 14, 10).  
Forse in quel giorno, dice il Signore, non disperderò i saggi da Edom e 
l'intelligenza dal monte di Esaù? (Abd 1, 8).  
E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue 
risposte (Lc 2, 47).  
Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse (Lc 24, 45).  
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E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa 
d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno (Rm 1, 28).  
E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi 
renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza 
intelligenza susciterò il vostro sdegno (Rm 10, 19).  
Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza 
degli intelligenti (1Cor 1, 19).  
Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia 
intelligenza rimane senza frutto (1Cor 14, 14).  
Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l'intelligenza; 
canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza (1Cor 14, 15).  
… ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per 
istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue 
(1Cor 14, 19).  
… distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la 
conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al 
Cristo (2Cor 10, 5).  
Certo noi non abbiamo l'audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli 
che si raccomandano da sé; ma mentre si misurano su di sé e si paragonano 
con se stessi, mancano di intelligenza (2Cor 10, 12).  
Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora 
volete finire con la carne? (Gal 3, 3).  
Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza 
(Ef 1, 8).  
… e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i 
vostri pensieri in Cristo Gesù (Fil 4, 7).  
Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di 
pregare per voi, e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua 
volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9).  
… perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti 
nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e 
giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo 
(Col 2, 2).  
Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà 
intelligenza per ogni cosa (2Tm 2, 7).  
Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco 
di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza (2Pt 3, 1).  
Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per 
conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli 
è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5, 20).  
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Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa 
rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei (Ap 13, 18).  
… per manifestarti i segreti della sapienza, che sono così difficili all'intelletto, 
allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa (Gb 11, 6).  
Se hai intelletto, ascolta bene questo, porgi l'orecchio al suono delle mie parole 
(Gb 34, 16).  
Ed egli rispose: "Anche voi siete ancora senza intelletto? (Mt 15, 16).  
E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che 
entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo (Mc 7, 18).  
Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono 
essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua 
eterna potenza e divinità (Rm 1, 20).  

Noi non siamo come muli che non hanno intelletto. Tra l’uomo e l’animale è 
questa la differenza. L’uomo è stato dotato di intelligenza che lo portano fino 
alla comprensione del mistero di Dio e di se stesso, sempre nei limiti consentiti 
alla sua natura umana.  
Gesù ha dovuto dare ai suoi Apostoli l’intelligenza della storia, della Scrittura, 
delle Profezie, della Legge, dei Salmi.  

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a 
loro e disse: «Pace a voi!». 37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un 
fantasma. 38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel 
vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi 
e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 
40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non 
credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da 
mangiare?». 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo 
mangiò davanti a loro. 

44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con 
voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, 
nei Profeti e nei Salmi». 45Allora aprì loro la mente per comprendere le 
Scritture 46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il 
terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e 
il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete 
testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; 
ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». (Lc 
24,36-49).  

La loro era una fede senza intelletto, fatta di sterile sentimentalismo.  
Questa intelligenza della storia Gesù aveva già chiesto ai suoi discepoli dopo la 
moltiplicazione dei pani. 

5Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del 
pane. 6Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei 
sadducei». 7Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del 
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pane!». 8Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate 
dicendo tra voi che non avete pane? 9Non capite ancora e non ricordate i cinque 
pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? 10E neppure i sette pani 
per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? 11Come mai non capite che 
non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei 
sadducei». 12Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal 
lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei. (Mt 16,5-12). 

Una fede senza intelligenza è morta. Mai potrà accompagnare la nostra vita 
sulle vie di Dio.  
4Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo 
popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». 
Anche Mosè in qualche modo si dimentica della sua verità. Lui non è Dio. Lui 
non può fare nulla per il suo popolo. 
Il suo popolo è da Dio ed anche lui è da Dio, sempre, in ogni momento, 
circostanza, situazione.  
Anche Mosè ancora è di fede debole. Non è ancora giunto ad una piena 
maturazione. Ancora non riesce a vedere che sempre il Signore è dietro di lui. 
Questa debolezza di fede l’aveva già manifestata al momento della chiamata o 
vocazione.  

  1Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una 
discendente di Levi. 2La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e 
lo tenne nascosto per tre mesi. 3Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, 
prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il 
bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. 4La sorella del bambino si 
pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. 

5Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue 
ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i 
giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. 6L’aprì e vide il bambino: ecco, il 
piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». 
7La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a 
chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». 
8«Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del 
bambino. 9La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e 
allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. 
10Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu 
per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!». 

11Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro 
lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. 
12Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo 
sotterrò nella sabbia. 13Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che 
litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». 
14Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di 
potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e 
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pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». 15Il faraone sentì parlare di questo 
fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal 
faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. 

16Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere 
acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. 17Ma 
arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le 
ragazze e fece bere il loro bestiame. 18Tornarono dal loro padre Reuèl e questi 
disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». 19Risposero: 
«Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha 
attinto per noi e ha fatto bere il gregge». 20Quegli disse alle figlie: «Dov’è? 
Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». 
21Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la 
propria figlia Sipporà. 22Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, 
perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». 

23Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro 
schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. 
24Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, 
Isacco e Giacobbe. 25Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede 
pensiero. (Es 2,1-25).  

 
  1Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote 

di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, 
l’Oreb. 2L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di 
un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto 
non si consumava. 3Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo 
grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 4Il Signore vide che si era 
avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: 
«Eccomi!». 5Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché 
il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». 6E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, 
il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il 
volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho 
udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 
8Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra 
verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, 
verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, 
l’Eveo, il Gebuseo. 9Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso 
ho visto come gli Egiziani li opprimono. 10Perciò va’! Io ti mando dal faraone. 
Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». 11Mosè disse a Dio: «Chi 
sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». 12Rispose: 
«Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu 
avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». 

13Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei 
vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che 
cosa risponderò loro?». 14Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E 
aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 15Dio 
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disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio 
di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il 
mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in 
generazione. 

16Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri 
padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono 
venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi 
farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, 
dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove 
scorrono latte e miele”. 18Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani 
d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è 
presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, 
per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”. 

19Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con 
l’intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto 
con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà 
andare. 21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: 
quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla 
sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e 
vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto». 
(Es 3,1-22).  

 
  1Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto 

alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». 2Il Signore gli 
disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». 3Riprese: «Gettalo a 
terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè 
si mise a fuggire. 4Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la 
coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. 
5«Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di 
Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». 6Il Signore gli disse ancora: 
«Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, 
la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. 7Egli disse: «Rimetti 
la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata 
come il resto della sua carne. 8«Dunque se non ti credono e non danno retta alla 
voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! 9Se non crederanno 
neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua 
del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo 
diventerà sangue sulla terra asciutta». 

10Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon 
parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai 
cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». 11Il 
Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, 
veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? 12Ora va’! Io sarò con la tua 
bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». 13Mosè disse: «Perdona, Signore, 
manda chi vuoi mandare!». 14Allora la collera del Signore si accese contro 
Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa 
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parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. 15Tu 
gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca 
e vi insegnerò quello che dovrete fare. 16Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la 
tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. 17Terrai in mano questo bastone: con 
esso tu compirai i segni». 

18Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti 
prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono 
ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». 19Il Signore disse a Mosè in 
Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua 
vita!». 20Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella 
terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio. 

21Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti 
i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io 
indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. 22Allora tu dirai al 
faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo 
detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo 
partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”». 

24Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò 
e cercò di farlo morire. 25Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il 
prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno 
sposo di sangue». 26Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di 
sangue» a motivo della circoncisione. 

27Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli 
andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. 28Mosè riferì ad Aronne tutte le 
parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l’aveva 
accreditato. 

29Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. 
30Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a 
Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. 31Allora il popolo credette. 
Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la 
loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono. (Es 4,1-31).  

La giusta fede Mosè l’aveva manifestata al momento del passaggio del Mar 
Rosso, anche se con una piccolissima velatura. Era incerto nell’azione da fare.  

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli 
Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e 
gridarono al Signore. 11E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri 
in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, 
portandoci fuori dall’Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e 
serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel 
deserto”?». 13Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la 
salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi 
oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi 
starete tranquilli». 

15Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti 
di riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e 

 496 



Esodo  - Capitolo XVII 

dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. 17Ecco, io rendo 
ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la 
mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 
18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». (Es 14,10-18).  

Con la debolezza di fede non si può camminare con Dio.  
Chi vuole camminare con Dio deve crescere di fede in fede. Da una fede 
debole deve passare ad una fede forte, robusta, granitica. 
Mosè ancora non possiede questa fede. Il Salmo dice che da lui sono state 
proferite parole insipienti.  

1 Alleluia. 
 
 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
 perché il suo amore è per sempre. 
 
2 Chi può narrare le prodezze del Signore, 
 far risuonare tutta la sua lode? 
 
3 Beati coloro che osservano il diritto 
 e agiscono con giustizia in ogni tempo. 
 
4 Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, 
 visitami con la tua salvezza, 
 
5 perché io veda il bene dei tuoi eletti, 
 gioisca della gioia del tuo popolo, 
 mi vanti della tua eredità. 
 
6 Abbiamo peccato con i nostri padri, 
 delitti e malvagità abbiamo commesso. 
 
7 I nostri padri, in Egitto, 
 non compresero le tue meraviglie, 
 non si ricordarono della grandezza del tuo amore 
 e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. 
 
8 Ma Dio li salvò per il suo nome, 
 per far conoscere la sua potenza. 
 
9 Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, 
 li fece camminare negli abissi come nel deserto. 
 
10 Li salvò dalla mano di chi li odiava, 
 li riscattò dalla mano del nemico. 
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11 L’acqua sommerse i loro avversari, 
 non ne sopravvisse neppure uno. 
 
12 Allora credettero alle sue parole 
 e cantarono la sua lode. 
 
13 Presto dimenticarono le sue opere, 
 non ebbero fiducia nel suo progetto, 
 
14 arsero di desiderio nel deserto 
 e tentarono Dio nella steppa. 
 
15 Concesse loro quanto chiedevano 
 e li saziò fino alla nausea. 
 
16 Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento 
 e di Aronne, il consacrato del Signore. 
 
17 Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan 
 e ricoprì la gente di Abiràm. 
 
18 Un fuoco divorò quella gente 
 e una fiamma consumò quei malvagi. 
 
19 Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, 
 si prostrarono a una statua di metallo; 
 
20 scambiarono la loro gloria 
 con la figura di un toro che mangia erba. 
 
21 Dimenticarono Dio che li aveva salvati, 
 che aveva operato in Egitto cose grandi, 
 
22 meraviglie nella terra di Cam, 
 cose terribili presso il Mar Rosso. 
 
23 Ed egli li avrebbe sterminati, 
 se Mosè, il suo eletto, 
 non si fosse posto sulla breccia davanti a lui 
 per impedire alla sua collera di distruggerli. 
 
24 Rifiutarono una terra di delizie, 
 non credettero alla sua parola. 
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25 Mormorarono nelle loro tende, 
 non ascoltarono la voce del Signore. 
 
26 Allora egli alzò la mano contro di loro, 
 giurando di abbatterli nel deserto, 
 
27 di disperdere la loro discendenza tra le nazioni 
 e disseminarli nelle loro terre. 
 
28 Adorarono Baal-Peor 
 e mangiarono i sacrifici dei morti. 
 
29 Lo provocarono con tali azioni, 
 e tra loro scoppiò la peste. 
 
30 Ma Fineès si alzò per fare giustizia: 
 allora la peste cessò. 
 
31 Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia 
 di generazione in generazione, per sempre. 
 
32 Lo irritarono anche alle acque di Merìba 
 e Mosè fu punito per causa loro: 
 
33 poiché avevano amareggiato il suo spirito 
 ed egli aveva parlato senza riflettere. 
 
34 Non sterminarono i popoli 
 come aveva ordinato il Signore, 
 
35 ma si mescolarono con le genti 
 e impararono ad agire come loro. 
 
36 Servirono i loro idoli 
 e questi furono per loro un tranello. 
 
37 Immolarono i loro figli 
 e le loro figlie ai falsi dèi. 
 
38 Versarono sangue innocente, 
 il sangue dei loro figli e delle loro figlie, 
 sacrificàti agli idoli di Canaan, 
 e la terra fu profanata dal sangue. 
 
39 Si contaminarono con le loro opere, 
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 si prostituirono con le loro azioni. 
 
40 L’ira del Signore si accese contro il suo popolo 
 ed egli ebbe in orrore la sua eredità. 
 
41 Li consegnò in mano alle genti, 
 li dominarono quelli che li odiavano. 
 
42 Li oppressero i loro nemici: 
 essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. 
 
43 Molte volte li aveva liberati, 
 eppure si ostinarono nei loro progetti 
 e furono abbattuti per le loro colpe; 
 
44 ma egli vide la loro angustia, 
 quando udì il loro grido. 
 
45 Si ricordò della sua alleanza con loro 
 e si mosse a compassione, per il suo grande amore. 
 
46 Li affidò alla misericordia 
 di quelli che li avevano deportati. 
 
47 Salvaci, Signore Dio nostro, 
 radunaci dalle genti, 
 perché ringraziamo il tuo nome santo: 
 lodarti sarà la nostra gloria. 
 
48 Benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
 da sempre e per sempre. 
 Tutto il popolo dica: Amen. 
 
 Alleluia. (Sal 108 (105), 1-48).  

Mosè ha paura di essere lapidato. Ignora che è proprio del mediatore lasciarsi 
lapidare, insultare, crocifiggere.  
La redenzione, liberazione, salvezza di un popolo consiste proprio in questo: 
nel pagare personalmente per il popolo da redimere e condurre alla salvezza. 
Questa verità è portata a compimento da Gesù Signore, che assume il peccato 
del popolo e dal popolo si lascia crocifiggere per la sua redenzione eterna.  
Gesù è mediatore per assunzione del peccato e della colpa dell’uomo. Questa 
è la rivelazione fattaci dal Canto del Servo Sofferente.  

13Ecco, il mio servo avrà successo, 
sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
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14Come molti si stupirono di lui 
– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto 
e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  
15così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 
i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 
poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 
e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
 

  1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
2È cresciuto come un virgulto davanti a lui 
e come una radice in terra arida. 
Non ha apparenza né bellezza 
per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per poterci piacere. 
3Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; 
il Signore fece ricadere su di lui 
l’iniquità di noi tutti. 
7Maltrattato, si lasciò umiliare 
e non aprì la sua bocca; 
era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca. 
8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; 
chi si affligge per la sua posterità? 
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 
per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, 
con il ricco fu il suo tumulo, 
sebbene non avesse commesso violenza 
né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 
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vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 
e si sazierà della sua conoscenza; 
il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. 
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso fino alla morte 
ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 
e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12).  

Gesù non dice parole insipienti. È l’uomo dalla grande preghiera. Anche oggi 
Lui vive nel cielo per intercedere in nostro favore.  
  1Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario 

terreno. 2Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il 
candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. 3Dietro 
il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con 4l’altare d’oro 
per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si 
trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era 
fiorita, e le tavole dell’alleanza. 5E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, 
che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario 
ora parlare nei particolari. 

6Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i 
sacerdoti per celebrare il culto; 7nella seconda invece entra solamente il sommo 
sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre 
per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 8Lo Spirito 
Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del 
santuario, finché restava la prima tenda. 9Essa infatti è figura del tempo 
presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono 
rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: 10si tratta soltanto di cibi, 
di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo 
in cui sarebbero state riformate. 

11Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, 
attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, 
cioè non appartenente a questa creazione. 12Egli entrò una volta per sempre nel 
santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 
sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e 
dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li 
santificano purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo – il quale, 
mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la 
nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? 

15Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo 
intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima 
alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata 
promessa. 16Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore 
sia dichiarata, 17perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane 
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senza effetto finché il testatore vive. 18Per questo neanche la prima alleanza fu 
inaugurata senza sangue. 19Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono 
promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue 
dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e 
tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito 
per voi. 21Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli 
arredi del culto. 22Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono 
purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono. 

23Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero 
purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con 
sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da 
mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al 
cospetto di Dio in nostro favore. 25E non deve offrire se stesso più volte, come 
il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 26in 
questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte 
volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per 
annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come per gli uomini 
è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così 
Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, 
apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che 
l’aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28). 

Il Mediatore deve essere uomo dalla perfetta comunione con il suo popolo. 
Deve portare a Dio tutto il suo popolo, sulle sue spalle. Deve portare al popolo 
tutto Dio, sulle sue spalle. 
Questa è la legge della mediazione. Mosè ancora non ha chiaro nella mente 
quale dovrà essere il suo ministero, la sua missione in mezzo al suo popolo. 
Il Signore a poco a poco gliela rivelerà e lui dovrà assumersela tutta sulla sue 
spalle,se vuole che il popolo raggiunga la Terra Promessa. 
Mosè dovrà ancora imparare che solo lasciandosi lapidare dal popolo in favore 
del popolo, lui porterà salvezza in mezzo al popolo. 
È questo il vero mistero della mediazione.  
5Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni 
anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e 
va’! 
Il Signore sta meditando qualcosa per Mosè. Ancora noi non sappiamo cosa. 
Sappiamo però che il Signore questa volta vuole coinvolgere alcuni anziani di 
Israele. Non deve essere solo Mosè il grande testimone della opera di Dio, 
anche altri lo dovranno essere per aiutare Mosè in questa missione ardua, 
quasi impossibile se lasciata sulle spalle di uno solo.  
Ecco cosa dovrà fare Mosè: dovrà passare davanti a tutto il popolo e prendere 
con sé alcuni anziani di Israele.  
Dovrà anche prendere il bastone con il quale ha percosso il Nilo, quando ha 
trasformato l’acqua e il sangue. 
Fatto questo, dovrà recarsi dove il Signore lo manderà. 
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Ecco dove lo manda il Signore. 
6Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla 
roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi 
degli anziani d’Israele. 
Sull’Oreb vi è un rocca. Dio starà sulla roccia davanti a Mosè. 
Mosè batterà con il bastone sulla roccia. 
Il Signore farà uscire l’acqua e il popolo si disseterà. 
Mosè eseguì ogni comando del Signore sotto gli occhi degli anziani di Israele. 
Ora Mosè ha con sé alcuni testimoni. Questi possono attestare in suo favore e 
in favore del Signore. 
Ecco come San Paolo parla della roccia e dell’acqua che scaturì da essa, 

  1Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti 
sotto la nube, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a 
Mosè nella nube e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti 
bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale 
che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5Ma la maggior parte di loro 
non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. 

6Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose 
cattive, come essi le desiderarono. 7Non diventate idolatri come alcuni di loro, 
secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò 
per divertirsi. 8Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono 
alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. 9Non mettiamo alla 
prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei 
serpenti. 10Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero 
vittime dello sterminatore. 11Tutte queste cose però accaddero a loro come 
esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è 
arrivata la fine dei tempi. 12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non 
cadere. 13Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio 
infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze 
ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla 
sostenere. (1Cor 10,1-13).  

La roccia è Cristo Gesù. Ecco come San Giovanni attesta l’uscita dell’acqua e 
del sangue dal suo costato aperto.  

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 
sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, 
chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
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32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà 
testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: 
Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,28-37).  

Il riferimento è alla profezia di Ezechiele. Giovanni vede in Cristo Gesù il 
compimento di questa Parola. Gesù è il Nuovo Tempio di Dio sulla nostra terra, 
tempio vivente e perfetto.  

 1Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio 
usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. 
Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale 
dell’altare. 2Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare 
all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva 
dal lato destro. 3Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla 
caviglia. 4Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi 
giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare 
l’acqua: mi giungeva ai fianchi. 5Ne misurò altri mille: era un torrente che non 
potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un 
torrente che non si poteva passare a guado. 6Allora egli mi disse: «Hai visto, 
figlio dell’uomo?». 

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; 7voltandomi, vidi che 
sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte 
e dall’altra. 8Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, 
scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le 
acque. 9Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il 
pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e 
là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 10Sulle sue rive vi saranno pescatori: 
da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro 
specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. 11Però le sue paludi 
e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. 12Lungo il 
torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui 
foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 
perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e 
le foglie come medicina. (Ez 47,1-12).  

L’Antica Scrittura sempre ha visto Dio come Roccia.  
Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia: ne 
uscirà acqua e il popolo berrà". Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani 
d'Israele (Es 17, 6).  
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"Prendi il bastone e tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e alla loro 
presenza parlate a quella roccia, ed essa farà uscire l'acqua; tu farai sgorgare 
per loro l'acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al suo bestiame" 
(Nm 20, 8).  
Mosè e Aronne convocarono la comunità davanti alla roccia e Mosè disse loro: 
"Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?" (Nm 20, 
10).  
Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua 
in abbondanza; ne bevvero la comunità e tutto il bestiame (Nm 20, 11).  
… che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti 
velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te 
l'acqua dalla roccia durissima (Dt 8, 15).  
Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio 
verace e senza malizia; Egli è giusto e retto (Dt 32, 4).  
Lo fece montare sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; 
gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia (Dt 32, 13).  
Giacobbe ha mangiato e si è saziato, - sì, ti sei ingrassato, impinguato, 
rimpinzato - e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, 
sua salvezza (Dt 32, 15).  
La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha 
procreato! (Dt 32, 18).  
Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? 
Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? (Dt 
32, 30).  
Perché la loro roccia non è come la nostra e i nostri nemici ne sono testimoni 
(Dt 32, 31).  
Allora dirà: Dove sono i loro dei, la roccia in cui cercavano rifugio (Dt 32, 37).  
Allora l'angelo del Signore stese l'estremità del bastone che aveva in mano e 
toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la 
carne e le focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi occhi (Gdc 
6, 21).  
Costruisci un altare al Signore tuo Dio sulla cima di questa roccia, disponendo 
ogni cosa con ordine; poi prendi il secondo giovenco e offrilo in olocausto sulla 
legna del palo sacro che avrai tagliato" (Gdc 6, 26).  
Allora Dio spaccò la roccia concava che è a Lechi e ne scaturì acqua. Sansone 
bevve, il suo spirito si rianimò ed egli riprese vita. Perciò quella fonte fu 
chiamata En-Kor': essa esiste a Lechi fino ad oggi (Gdc 15, 19).  
Egli disse: "Il Signore è mia roccia, mia fortezza, mio liberatore (2Sam 22, 2).  
… quando mi lavavo in piedi nel latte e la roccia mi versava ruscelli d'olio! (Gb 
29, 6).  
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Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo 
riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza (Sal 17, 3).  
Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo nome dirigi i miei passi (Sal 30, 
4).  
Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; i miei piedi ha 
stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi (Sal 39, 3).  
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 
61, 3).  
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 
61, 7).  
Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma la roccia del mio cuore è Dio, è 
Dio la mia sorte per sempre (Sal 72, 26).  
… li nutrirei con fiore di frumento, li sazierei con miele di roccia" (Sal 80, 17).  
Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza (Sal 
88, 27).  
… per annunziare quanto è retto il Signore: mia roccia, in lui non c'è ingiustizia 
(Sal 91, 16).  
Ma il Signore è la mia difesa, roccia del mio rifugio è il mio Dio (Sal 93, 22).  
Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza 
(Sal 94, 1).  
… che muta la rupe in un lago, la roccia in sorgenti d'acqua (Sal 113, 8).  
Di Davide. Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla 
guerra, le mie dita alla battaglia (Sal 143, 1).  
Quando ebbero sete, ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, 
rimedio contro la sete da una dura roccia (Sap 11, 4).  
Ezechia fortificò la sua città e condusse l'acqua nel suo interno; scavò con il 
ferro un canale nella roccia e costruì cisterne per l'acqua (Sir 48, 17).  
Perché hai dimenticato Dio tuo salvatore e non ti sei ricordato della Roccia, tua 
fortezza. Tu pianti perciò piante amene e innesti tralci stranieri (Is 17, 10).  
Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna (Is 26, 4).  
Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; 
avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte 
del Signore, alla Roccia d'Israele (Is 30, 29).  
Ognuno sarà come un riparo contro il vento e uno schermo dall'acquazzone, 
come canali d'acqua in una steppa, come l'ombra di una grande roccia su arida 
terra (Is 32, 2).  
Non siate ansiosi e non temete: non forse già da molto tempo te l'ho fatto 
intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: C'è forse un dio fuori di me o una 
roccia che io non conosca?" (Is 44, 8).  
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Non soffrono la sete mentre li conduce per deserti; acqua dalla roccia egli fa 
scaturire per essi; spacca la roccia, sgorgano le acque (Is 48, 21).  
Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; 
guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti 
(Is 51, 1).  
Eccomi a te, o abitatrice della valle, roccia nella pianura, dice il Signore. Voi che 
dite: Chi scenderà contro di noi? Chi entrerà nelle nostre dimore? (Ger 21, 13).  
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, 
Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare 
(Ab 1, 12).  
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un 
uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia (Mt 7, 24).  
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia (Mt 7, 25).  
… e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; 
rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò (Mt 27, 60).  
Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel 
lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un 
masso contro l'entrata del sepolcro (Mc 15, 46).  
… è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e 
ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro 
quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene (Lc 6, 48).  
Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata 
nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto (Lc 23, 53).  
… tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia 
spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo (1Cor 10, 4).  
È come se Mosè avesse percosso Dio e da Dio fosse uscita l’acqua della vita 
per tutto il suo popolo. 
Dio è onnipotenza creatrice, provvidenza eterna, saggezza infinita. È Lui la vita 
del suo popolo. È Lui il suo pane e la sua acqua. 
Questa verità dovrà sempre ricordare il popolo del Signore. Cercare la vita fuori 
di Dio è sciupare inutilmente il tempo. È consumare invano le proprie energie. 
Questa località quasi ai piedi del Monte Sinai è chiamata da Mosè: Massa e 
Meriba, cioè prova e contestazione.  
Non appena il popolo fu provato nella sua fede, subito, all’istante cadde nella 
contestazione. Venne contestato Mosè e dichiarato stratega inefficiente quanto 
alla capacità di pianificare ogni cosa. 
Contestando Mosè anche il Signore veniva contestato. Anzi di Dio neanche più 
la traccia nei loro ragionamenti. Dio è come se fosse scomparso dalla loro 
mente e dai loro pensieri. 
È questo uno dei tanti momenti tristi nella vita del popolo del Signore. 
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Sappiamo che Mosè fu punito da Dio. Per le sue parole insipienti non gli fu 
garantita l’entrata nella Terra Promessa.  
Ecco il racconto che ci offre il Libro dei Numeri. 

  1Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo 
mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. 

2Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e 
contro Aronne. 3Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo 
morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! 4Perché avete 
condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il 
nostro bestiame? 5E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in 
questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono 
fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». 

6Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi 
all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la 
gloria del Signore apparve loro. 7Il Signore parlò a Mosè dicendo: 8«Prendi il 
bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia 
sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua 
dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». 9Mosè dunque 
prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  

10Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse 
loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». 
11Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua 
in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. 

12Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in 
me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non 
introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». 13Queste sono le acque di 
Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo 
in mezzo a loro. (Num 20,1-13).  

La vide da lontano ma non vi entrò.  

  1Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che 
è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, 
2tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al 
mare occidentale 3e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle 
palme, fino a Soar. 4Il Signore gli disse: «Questa è la terra per la quale io ho 
giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: “Io la darò alla tua discendenza”. Te 
l’ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!». 

5Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, 
secondo l’ordine del Signore. 6Fu sepolto nella valle, nella terra di Moab, di 
fronte a Bet-Peor. Nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 7Mosè 
aveva centoventi anni quando morì. Gli occhi non gli si erano spenti e il vigore 
non gli era venuto meno. 8Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per 
trenta giorni, finché furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè.  

9Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè 
aveva imposto le mani su di lui. Gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che 
il Signore aveva comandato a Mosè. 
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10Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore 
conosceva faccia a faccia, 11per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva 
mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri 
e contro tutta la sua terra, 12e per la mano potente e il terrore grande con cui 
Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. (Dt 34,1-12).  

Questo perché Dio ha voluto che Mosè si fosse sempre ricordato di chi era lui e 
quale ruolo era stato chiamato a svolgere. 
Se lui cade dalla fede tutto il popolo scompare. La fede del suo popolo è dalla 
sua fede. Lui dovrà essere persona dalla fede integra, pura, sempre attuale, 
sempre dell’oggi.  
7E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti 
e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a 
noi sì o no?». 
Questo luogo fu chiamato da Mosè Massa e Meriba, cioè Prova e 
Contestazione. Il Signore aveva messo alla prova il suo popolo e questi aveva 
contestato Mosè e il Signore. 
Aveva a sua volta messo alla prova il Signore chiedendo che manifestasse 
concretamente la sua presenza in mezzo al suo popolo con segni e prodigi, 
cioè con la totale liberazione dalla sete come aveva fatto con la fame. 
È questo il mistero di Dio e delle sue opere: Dio viene perché l’uomo impari a 
nutrirsi e a dissetarsi di Lui. Questa verità appare chiara con i Libri Sapienziali e 
con i  Profeti. 
Dal Libro dei Proverbi. 

  1La sapienza si è costruita la sua casa, 
ha intagliato le sue sette colonne. 
2Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino 
e ha imbandito la sua tavola. 
3Ha mandato le sue ancelle a proclamare 
sui punti più alti della città: 
4«Chi è inesperto venga qui!». 
A chi è privo di senno ella dice: 
5«Venite, mangiate il mio pane, 
bevete il vino che io ho preparato. 
6Abbandonate l’inesperienza e vivrete, 
andate diritti per la via dell’intelligenza». 
7Chi corregge lo spavaldo ne riceve disprezzo 
e chi riprende il malvagio ne riceve oltraggio. 
8Non rimproverare lo spavaldo per non farti odiare; 
rimprovera il saggio ed egli ti sarà grato. 
9Da’ consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; 
istruisci il giusto ed egli aumenterà il sapere. 
10Principio della sapienza è il timore del Signore, 
e conoscere il Santo è intelligenza. 
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11Per mezzo mio si moltiplicheranno i tuoi giorni, 
ti saranno aumentati gli anni di vita. 
12Se sei sapiente, lo sei a tuo vantaggio, 
se sei spavaldo, tu solo ne porterai la pena. 
13Donna follia è irrequieta, 
sciocca e ignorante. 
14Sta seduta alla porta di casa, 
su un trono, in un luogo alto della città, 
15per invitare i passanti 
che vanno diritti per la loro strada: 
16«Chi è inesperto venga qui!». 
E a chi è privo di senno ella dice: 
17«Le acque furtive sono dolci, 
il pane preso di nascosto è gustoso». 
18Egli non si accorge che là ci sono le ombre 
e i suoi invitati scendono nel profondo  
del regno dei morti. (Pro 9,1-18). 

Dal Libro del Profeta Isaia 

  1O voi tutti assetati, venite all’acqua, 
voi che non avete denaro, venite, 
comprate e mangiate; venite, comprate 
senza denaro, senza pagare, vino e latte. 
2Perché spendete denaro per ciò che non è pane, 
il vostro guadagno per ciò che non sazia? 
Su, ascoltatemi e mangerete cose buone 
e gusterete cibi succulenti. 
3Porgete l’orecchio e venite a me, 
ascoltate e vivrete. 
Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, 
i favori assicurati a Davide. 
4Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, 
principe e sovrano sulle nazioni. 
5Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; 
accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano 
a causa del Signore, tuo Dio, 
del Santo d’Israele, che ti onora. 
6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, 
invocatelo, mentre è vicino. 
7L’empio abbandoni la sua via 
e l’uomo iniquo i suoi pensieri; 
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui 
e al nostro Dio che largamente perdona. 
8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, 
le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. 
9Quanto il cielo sovrasta la terra, 
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tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, 
i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 
10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo 
e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, 
senza averla fecondata e fatta germogliare, 
perché dia il seme a chi semina 
e il pane a chi mangia, 
11così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: 
non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver operato ciò che desidero 
e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. 
12Voi dunque partirete con gioia, 
sarete ricondotti in pace. 
I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia 
e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. 
13Invece di spini cresceranno cipressi, 
invece di ortiche cresceranno mirti; 
ciò sarà a gloria del Signore, 
un segno eterno che non sarà distrutto. (Si 55,1-13).  

L’acqua che sgorga dalla Roccia eterna è Cristo Gesù.  
Cristo Gesù, dal suo Corpo, che è Roccia di carne trafitta, fa scaturire per noi lo 
Spirito Santo, l’Acqua Eterna del Padre e del Figlio, che sfama e disseta i 
pellegrini nel deserto del mondo in marcia verso la Terra Promessa del 
Paradiso.  
Alla luce di questa verità possiamo comprendere il discorso di Gesù con la 
Samaritana. 

5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno 
che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era un pozzo di 
Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era 
circa mezzogiorno. 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice 
Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista 
di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, 
chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 
hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono 
di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed 
egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un 
secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei 
tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve 
lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di 
quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non 
avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 
sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore – gli dice la donna 
–, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui 
ad attingere acqua». 16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17Gli 
risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 
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ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo 
marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replica la donna: «Signore, vedo che 
tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite 
che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: 
«Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme 
adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – ed è questa 
– in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il 
Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorare in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che 
deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa». 26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 

27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che 
parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che 
cosa parli con lei?». 28La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e 
disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho 
fatto. Che sia lui il Cristo?». 30Uscirono dalla città e andavano da lui. 

31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32Ma egli rispose 
loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33E i discepoli si 
domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 
34Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 
compiere la sua opera. 35Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la 
mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura. 36Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per 
la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 37In questo infatti 
si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 38Io vi ho mandati a 
mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati 
nella loro fatica». 

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della 
donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i 
Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là 
due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e alla donna dicevano: 
«Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo 
udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». (Gv 4,5-42).  

Possiamo anche comprendere quanto Gesù grida durante la festa delle 
Capanne in gerusalemme.  

37Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, 
gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva 38chi crede in me. Come dice 
la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 39Questo egli 
disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era 
ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. (Gv 7,37-39).  

In Cristo tutto si attua, si realizza, si spiega, diviene comprensibile: Dio, Spirito 
Santo, Parola, Acqua, Sangue, Grazia, Verità, Vita Eterna. 
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È Lui la realtà nella quale trova pieno compimento la figura ed ogni altra 
immagine dell’Antico Testamento.  
 

Guerra contro Amalek 
 
8Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. 
Amalèk, re di una popolazione che abitava ai margini del deserto, a Sud della 
terra di Canaan viene a combattere contro Israele a Refidìm. 
Su Amalèk re degli Amaleciti ecco alcuni riferimenti scritturistici. 
Elifaz, figlio di Esaù, aveva per concubina Timna, la quale ad Elifaz partorì 
Amalek. Questi sono i figli di Ada, moglie di Esaù (Gen 36, 12).  
il capo di Core, il capo di Gatam, il capo di Amalek. Questi sono i capi di Elifaz 
nel paese di Edom: questi sono i figli di Ada (Gen 36, 16).  
Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim (Es 17, 8).  
Mosè disse a Giosuè: "Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro 
Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio" 
(Es 17, 9).  
Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, 
mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle (Es 17, 10).  
Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava 
cadere, era più forte Amalek (Es 17, 11).  
Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada (Es 17, 
13).  
Allora il Signore disse a Mosè: "Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli 
orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!" 
(Es 17, 14).  
… e disse: "Una mano s'è levata sul trono del Signore: vi sarà guerra del 
Signore contro Amalek di generazione in generazione!" (Es 17, 16).  
Poi vide Amalek, pronunziò il suo poema e disse: "Amalek è la prima delle 
nazioni, ma il suo avvenire sarà eterna rovina" (Nm 24, 20).  
Ricordati di ciò che ti ha fatto Amalek lungo il cammino quando uscivate 
dall'Egitto (Dt 25, 17).  
Quando dunque il Signore tuo Dio ti avrà assicurato tranquillità, liberandoti da 
tutti i tuoi nemici all'intorno nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti in 
eredità, cancellerai la memoria di Amalek sotto al cielo: non dimenticare! (Dt 25, 
19).  
Quando Israele aveva seminato, i Madianiti con i figli di Amalek e i figli 
dell'oriente venivano contro di lui (Gdc 6, 3).  
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Ora tutti i Madianiti, Amalek e i figli dell'oriente si radunarono, passarono il 
Giordano e si accamparono nella pianura di Izreel (Gdc 6, 33).  
Poi Abdon, figlio di Illel, il Piratonita, morì e fu sepolto a Piraton, nel paese di 
Efraim, sul monte Amalek (Gdc 12, 15).  
Così dice il Signore degli eserciti: Ho considerato ciò che ha fatto Amalek a 
Israele, ciò che gli ha fatto per via, quando usciva dall'Egitto (1Sam 15, 2).  
Va’ dunque e colpisci Amalek e vota allo sterminio quanto gli appartiene, non 
lasciarti prendere da compassione per lui, ma uccidi uomini e donne, bambini e 
lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini" (1Sam 15, 3).  
Saul venne alla città di Amalek e tese un'imboscata nella valle (1Sam 15, 5).  
Disse inoltre Saul ai Keniti: "Andate via, ritiratevi dagli Amaleciti prima che vi 
travolga insieme con loro, poiché avete usato benevolenza con tutti gli Israeliti, 
quando uscivano dall'Egitto". I Keniti si ritirarono da Amalek (1Sam 15, 6).  
Saul colpì Amalek da Avila procedendo verso Sur, che è di fronte all'Egitto 
(1Sam 15, 7).  
Egli prese vivo Agag, re di Amalek, e passò a fil di spada tutto il popolo (1Sam 
15, 8).  
Saul insisté con Samuele: "Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la 
spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag re di Amalek e ho 
sterminato gli Amaleciti (1Sam 15, 20).  
Poi Samuele disse: "Conducetemi Agag, re di Amalek". Agag avanzò verso di 
lui tutto tremante, dicendo: "Certo è passata l'amarezza della morte!" (1Sam 15, 
32).  
… poiché non hai ascoltato il comando del Signore e non hai dato effetto alla 
sua ira contro Amalek, per questo il Signore ti ha trattato oggi in questo modo 
(1Sam 28, 18).  
Figli di Elifàz: Teman, Omar, Zefi, Gatam, Kenaz, Timna e Amalek (1Cr 1, 36).  
Gebal, Ammon e Amalek la Palestina con gli abitanti di Tiro (Sal 82, 8).  
Poi mutarono direzione e vennero a En-Mispat, cioè Kades, e devastarono tutto 
il territorio degli Amaleciti e anche degli Amorrei che abitavano in Cazazon-
Tamar (Gen 14, 7).  
Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Hittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 
montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano" (Nm 
13, 29).  
Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani tornate indietro, 
incamminatevi verso il deserto, per la via del Mare Rosso" (Nm 14, 25).  
Perché di fronte a voi stanno gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada; 
perché avete abbandonato il Signore, il Signore non sarà con voi" (Nm 14, 43).  
Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte scesero, li 
batterono e ne fecero strage fino a Corma (Nm 14, 45).  
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Eglon radunò intorno a sé gli Ammoniti e gli Amaleciti, fece una spedizione 
contro Israele, lo batté e si impadronì della città delle Palme (Gdc 3, 13).  
I Madianiti, gli Amaleciti e tutti i figli dell'oriente erano sparsi nella pianura e i 
loro cammelli erano senza numero come la sabbia che è sul lido del mare (Gdc 
7, 12).  
Quando quelli di Sidòne, gli Amaleciti e i Madianiti vi opprimevano e voi 
gridavate a me, non vi ho forse liberati dalle loro mani? (Gdc 10, 12).  
Compì imprese brillanti, batté gli Amaleciti e liberò Israele dalle mani degli 
oppressori (1Sam 14, 48).  
Disse inoltre Saul ai Keniti: "Andate via, ritiratevi dagli Amaleciti prima che vi 
travolga insieme con loro, poiché avete usato benevolenza con tutti gli Israeliti, 
quando uscivano dall'Egitto". I Keniti si ritirarono da Amalek (1Sam 15, 6).  
Disse Saul: "Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame 
grosso e minuto, che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. 
Il resto l'abbiamo votato allo sterminio" (1Sam 15, 15).  
Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: Và, vota allo 
sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti 
(1Sam 15, 18).  
Saul insisté con Samuele: "Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la 
spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag re di Amalek e ho 
sterminato gli Amaleciti (1Sam 15, 20).  
Davide e i suoi uomini partivano a fare razzie contro i Ghesuriti, i Ghirziti e gli 
Amaleciti: questi appunto sono gli abitanti di quel territorio che si estende da 
Telam verso Sur fino al paese d'Egitto (1Sam 27, 8).  
Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklag il terzo giorno, gli Amaleciti 
avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklag. Avevano distrutto Ziklag 
appiccandole il fuoco (1Sam 30, 1).  
Davide liberò tutti coloro che gli Amaleciti avevano preso e in particolare Davide 
liberò le sue due mogli (1Sam 30, 18).  
Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase in 
Ziklag due giorni (2Sam 1, 1).  
… agli Aramei, ai Moabiti, agli Ammoniti, ai Filistei, agli Amaleciti, e come aveva 
fatto del bottino di Adad-Ezer figlio di Recob, re di Zoba (2Sam 8, 12).  
Eliminarono i superstiti degli Amaleciti e si stabilirono là fino ad oggi (1Cr 4, 43).  
Anche tali oggetti il re Davide li consacrò al Signore insieme con l'argento e 
l'oro che aveva preso da tutti gli altri popoli, ossia da Edom, da Moab, dagli 
Ammoniti, dai Filistei e dagli Amaleciti (1Cr 18, 11).  

Una sconfitta avrebbe distrutto Israele per sempre. Il Signore però non vuole 
che il suo popolo perisca. Ecco il suo piano di battaglia.  
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9Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia 
contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il 
bastone di Dio». 
Mosè ordina a Giosuè di scegliersi alcuni uomini e di uscire in Battaglia contro 
Amalek, mentre lui domani starà ritto sulla cima del colle, con in mano il 
bastone di Dio. 
Il bastone è “il luogo fisico” della presenza di Dio nella vita di Mosè.  
Questo “luogo fisico” in seguito sarà accompagnato da un altro “luogo fisico”, il 
propiziatorio o coperchio dell’arca. 

17Farai il propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza 
e un cubito e mezzo di larghezza. 18Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a 
martello sulle due estremità del propiziatorio. 19Fa’ un cherubino a una 
estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini alle due 
estremità del propiziatorio. 20I cherubini avranno le due ali spiegate verso 
l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti l’uno verso l’altro 
e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. 21Porrai il 
propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la 
Testimonianza che io ti darò. 22Io ti darò convegno in quel luogo: parlerò con te 
da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della 
Testimonianza, dandoti i miei ordini riguardo agli Israeliti. (Es 25,17-22).  

Su questo luogo scendeva e si posava il Signore. Da questo luogo parlava a 
Mosè.  
Come aveva fatto con la roccia, colpendola, perché da essa scaturisse l’acqua 
per il popolo, così ora doveva fare con il suo Dio e Signore: Mosè doveva con il 
bastone toccare Dio, perché da Dio scaturisse la vittoria per i figli di Israele. 
La roccia fu colpita due volte e l’acqua uscì con abbondanza da essa. 
Per avere la vittoria sugli Amaleciti e su Amalèk Dio dovrà essere toccato fino a 
completa vittoria.  
Quando il bastone non tocca Dio – e lo vedremo presto – la vittoria è di Amalèk. 
Quando invece il bastone tocca Dio la vittoria è di Giosuè. 
Una vittoria momentanea non serve a Israele e neanche ad Amalèk. Occorre la 
sconfitta definitiva, il ritiro di Amalèk e la pace di Israele.  
Seguiamo il racconto.  
10Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro 
Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 
Giosuè esegue quanto gli aveva ordinato Mosè. Si sceglie le sue truppe migliori 
e va a combattere contro Amalèk. 
Mosè non sale sulla cima del colle da solo. Fa venire con sé Aronne e Cur. 
11Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava 
cadere, prevaleva Amalèk. 
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Quanto avviene sul monte è immagine della realtà che si compie sul campo di 
battaglia. 
Quando Mosè alza le mani e tocca Dio sgorga la vittoria per Israele e per 
Giosuè. Quando invece Mosè abbassa le mani, lasciandole cadere, prevaleva e 
vinceva Amalèk. 
Quando Dio non è toccato, non sgorga la grazia, non viene fuori la vittoria. 
Quando Dio è toccato, viene fuori la grazia e la vittoria.  
Ma l’uomo si stanca a tenere le braccia sempre alzate per toccare il Signore. 
Se però il Signore non è toccato, la battaglia volgerà sempre verso il male per 
noi, non più verso il bene. 
Ecco che viene in aiuto all’uomo l’intelligenza, la sapienza. 
Aronne e Cur trovano il modo perché Mosè non si stanchi. 
12Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono 
sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e 
l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero 
ferme fino al tramonto del sole. 
Poiché Mosè si stanca a tenere sempre le braccia alzate verso il Cielo, stando 
lui ritto sulla cima del colle, prendono una pietra, la collocano sotto di lui ed egli 
si siede. Loro due, Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, 
sostengono le sue mani. 
In questo modo le mani di Mosè stanno sempre alzate fino al tramonto del sole. 
Qui vediamo che intelligenza e sapienza vengono poste a servizio del più 
grande bene. 
Intelligenza e sapienza creano una forma di comunione perfetta. 
Mosè vi mette la parte spirituale, Aronne e Cur la parte materiale. 
Il risultato è dovuto anche alla parte materiale. Senza la parte materiale non vi 
sarebbe stato nessun frutto materiale, perché sarebbe mancata del tutto la 
parte spirituale. 
Parte materiale e parte spirituale devono sempre divenire una cosa sola. 
Questa è la perfetta comunione. 
Questa comunione chiede Gesù ai suoi discepoli e alla sua Chiesa: comunione 
di collaborazione tra parte spirituale e parte materiale.  
Quella cristiana è comunione di un solo corpo, una sola vita che agisce. 
Il solo corpo compie sia la parte materiale che quella spirituale. 
Questa comunione Gesù vuole che sia un prolungamento sulla terra della 
comunione trinitaria. 
  1Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta 

l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 2Tu gli hai dato potere 
su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai 
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dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che 
hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera 
che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria 
che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 

6Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. 
Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai 
dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che 
sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  

9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai 
dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono 
glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e 
io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 
perché siano una sola cosa, come noi. 

12Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai 
dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della 
perdizione, perché si compisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico questo 
mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
14Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 

15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal 
Maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali 
nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, 
anche io ho mandato loro nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché 
siano anch’essi consacrati nella verità. 

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me 
mediante la loro parola: 21perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai 
mandato. 

22E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una 
sola cosa come noi siamo una sola cosa. 23Io in loro e tu in me, perché siano 
perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati 
come hai amato me. 

24Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove 
sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi 
hai amato prima della creazione del mondo. 

25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il 
tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in 
essi e io in loro». (Gv 17,1-26).  

San Paolo la vede tutta realizzata nei carismi, dono dello Spirito Santo per 
l’utilità comune. 

  1Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi 
nell’ignoranza. 2Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate 
trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. 3Perciò io vi dichiaro: 
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nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è 
anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello 
Spirito Santo. 

4Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversi 
ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, 
che opera tutto in tutti. 7A ciascuno è data una manifestazione particolare dello 
Spirito per il bene comune: 8a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il 
linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di 
conoscenza; 9a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il 
dono delle guarigioni; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della 
profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle 
lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. 11Ma tutte queste cose le opera 
l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 

12Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra 
del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 13Infatti 
noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei 
o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 

14E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte 
membra. 15Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al 
corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. 16E se l’orecchio dicesse: 
«Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non 
farebbe parte del corpo. 17Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? 
Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le 
membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un 
membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno 
solo è il corpo. 21Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; 
oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22Anzi proprio le membra del 
corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; 23e le parti del corpo che 
riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle 
indecorose sono trattate con maggiore decenza, 24mentre quelle decenti non ne 
hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò 
che non ne ha, 25perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra 
abbiano cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra 
soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 

27Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue 
membra. 28Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come 
apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci 
sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di 
parlare varie lingue. 29Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? 
Tutti fanno miracoli? 30Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano 
lingue? Tutti le interpretano? 31Desiderate invece intensamente i carismi più 
grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (1Cor 12,1-31).  
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La vede anche tutta da realizzare nell’Eucaristia. 
17Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite 

insieme non per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, 
quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 
19È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si 
manifestino quelli che hanno superato la prova. 20Quando dunque vi radunate 
insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, 
quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, 
l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O 
volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che 
devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho 
trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, 
dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; 
fate questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese 
anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; 
fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti 
che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 
Signore, finché egli venga. 27Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice 
del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del 
Signore. 28Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal 
calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, 
mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci sono molti 
ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo 
attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo 
giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme 
con il mondo. 

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni 
gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a 
vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 
11,17-34).  

La comunione è la vita della missione. Mai vi potrà essere vera missione, senza 
vera comunione.  
13Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada. 
Sorretto dalla forza di Dio, invocata senza interruzione da Mosè, sostenuto da 
Aronne e Cur, Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli a fil di 
spada. 
La vittoria è ottenuta. Essa è però il frutto di una triplice comunione: Mosè, 
Aronne e Cur, Giosuè. 
Mosè tocca Dio. Aronne e Cur lo aiutano materialmente, fisicamente. Giosuè 
ottiene la vittoria, combattendo, esponendo la sua stessa vita. 
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Ecco la vera comunione: Dio e l’uomo che lavorano insieme.  
Dio chiama l’uomo perché lavori con lui. Lo deve chiamare sempre perché 
sempre lavori con lui, finché l’opera non sia stata terminata. 
Terminata un’opera ne inizia un’altra ed anche per quest’altra occorre la 
medesima comunione: Dio e l’uomo, l’uomo con l’uomo, l’uomo per l’uomo.  
14Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e 
mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di 
Amalèk sotto il cielo!». 
Questo evento e questa vittoria dovrà rimanere nella memoria e nel ricordo di 
tutti i figli di Israele di generazione in generazione. 
Per questo ogni cosa dovrà essere scritta nel libro ed anche Giosuè lo dovrà 
ricordare per sempre, perché sarà sempre lui che combatterà le battaglie del 
Signore.  
Ecco cosa Giosuè e i figli di Israele dovranno sempre ricordare: Dio cancellerà 
del tutto la memoria di Amalèk sotto il cielo!. 
Non per oggi, non per domani, ma per sempre. 
Ignoriamo di quale libro in verità si tratti e la prima volta che si parla di questo 
libro.  
Sul libro troviamo queste notizie e queste verità. 
Questo è il libro della genealogia di Adamo. Quando Dio creò l'uomo, lo fece a 
somiglianza di Dio (Gen 5, 1).  
Allora il Signore disse a Mosè: "Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli 
orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!" 
(Es 17, 14).  
Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: 
"Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!" (Es 24, 7).  
Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che 
hai scritto!" (Es 32, 32).  
Il Signore disse a Mosè: "Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro 
di me (Es 32, 33).  
Per questo si dice nel libro delle Guerre del Signore: "Vaeb in Sufa e i torrenti, 
l'Arnon (Nm 21, 14).  
Quando si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia 
di questa legge secondo l'esemplare dei sacerdoti leviti (Dt 17, 18).  
Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo 
libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore tuo Dio (Dt 
28, 58).  
Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa 
legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto (Dt 28, 61).  
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… il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore 
e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni 
imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il 
cielo (Dt 29, 19).  
Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d'Israele, secondo 
tutte le imprecazioni dell'alleanza scritta in questo libro della legge (Dt 29, 20).  
Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi 
contro tutte le imprecazioni scritte in questo libro (Dt 29, 26).  
… quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e 
i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al 
Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (Dt 30, 10).  
Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge 
(Dt 31, 24).  
"Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell'arca dell'alleanza del 
Signore vostro Dio; vi rimanga come testimonio contro di te (Dt 31, 26).  
Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e 
notte, perchè  tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto; poiché  allora tu 
porterai a buon fine le tue imprese e avrai successo (Gs 1, 8).  
secondo quanto aveva ordinato Mosè, servo del Signore, agli Israeliti, come è 
scritto nel libro della legge di Mosè, un altare di pietre intatte, non toccate dal 
ferro; vi si sacrificarono sopra olocausti e si offrirono sacrifici di comunione (Gs 
8, 31).  
Giosuè lesse tutte le parole della legge, la benedizione e la maledizione, 
secondo quanto è scritto nel libro della legge (Gs 8, 34).  
Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei 
nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto: "Stette fermo il sole in mezzo al 
cielo e non si affrettò a calare quasi un giorno intero (Gs 10, 13).  
Gli uomini andarono, passarono per la regione, la descrissero secondo le città 
in sette parti su di un libro e vennero da Giosuè all'accampamento, in Silo (Gs 
18, 9).  
Siate forti nell'osservare ed eseguire quanto è scritto nel libro della legge di 
Mosè, senza deviare né a destra, né a sinistra (Gs 23, 6).  
Poi Giosuè scrisse queste cose nel libro della legge di Dio; prese una grande 
pietra e la rizzò là, sotto il terebinto, che è nel santuario del Signore (Gs 24, 26).  
Samuele espose a tutto il popolo i diritti del regno e li scrisse in un libro che 
depositò davanti al Signore. Poi Samuele congedò tutto il popolo perchè 
andasse ognuno a casa sua (1Sam 10, 25).  
… e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda. Ecco, si trova scritto nel Libro 
del Giusto (2Sam 1, 18).  
Le altre gesta di Salomone, le sue azioni e la sua sapienza, sono descritte nel 
libro della gesta di Salomone (1Re 11, 41).  
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Le altre gesta di Geroboamo, le sue guerre e il suo regno, sono descritte nel 
libro delle Cronache dei re di Israele (1Re 14, 19).  
Le altre gesta di Roboamo, tutte le sue azioni, sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (1Re 14, 29).  
Le altre gesta di Abiam, tutte le sue azioni, sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (1Re 15, 6).  
Le altre gesta di Asa, tutte le sue prodezze e tutte le sue azioni, le città che egli 
edificò, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda. Egli nella sua 
vecchiaia ebbe la podagra (1Re 15, 23).  
Le altre gesta di Nadab e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Israele (1Re 15, 31).  
Le altre gesta di Baasa, le sue azioni e le sue prodezze, sono descritte nel libro 
delle Cronache dei re di Israele (1Re 16, 5).  
Le altre gesta di Ela e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle Cronache 
dei re di Israele (1Re 16, 14).  
Le altre gesta di Zimri e la congiura da lui organizzata sono descritte nel libro 
delle Cronache dei re di Israele (1Re 16, 20).  
Le altre gesta di Omri, tutte le sue azioni e le sue prodezze, sono descritte nel 
libro delle Cronache dei re di Israele (1Re 16, 27).  
Le altre gesta di Acab, tutte le sue azioni, la costruzione della casa d'avorio e 
delle città da lui erette, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele 
(1Re 22, 39).  
Le altre gesta di Giòsafat, le prodezze compiute da lui e le sue guerre sono 
descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda (1Re 22, 46).  
Le altre gesta di Acazia, le sue azioni, sono descritte nel libro delle Cronache 
dei re di Israele (2Re 1, 18).  
Le altre gesta di Ioram, tutte le sue azioni, sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 8, 23).  
Le altre gesta di Ieu, tutte le sue azioni e le sue prodezze, sono descritte nel 
libro delle Cronache dei re di Israele (2Re 10, 34).  
Le altre gesta di Ioas e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 12, 20).  
Le altre gesta di Ioacaz, tutte le sue azioni e prodezze, sono descritte nel libro 
delle Cronache dei re di Israele (2Re 13, 8).  
Le altre gesta di Ioas, tutte le sue azioni e prodezze, le guerre combattute con 
Amazia re di Giuda, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele 
(2Re 13, 12).  
Ma non uccise i figli degli assassini, secondo quanto è scritto nel libro della 
legge di Mosè, ove il Signore prescrive: "I padri non moriranno per i figli né i figli 
per i padri, perché ognuno morirà per il suo peccato" (2Re 14, 6).  
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Le altre gesta di Ioas, le sue azioni, le sue prodezze e le sue guerre con 
Amazia re di Giuda sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele (2Re 
14, 15).  
Le altre gesta di Amazia sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda 
(2Re 14, 18).  
Le altre gesta di Geroboamo, le sue azioni e le sue prodezze in guerra, la sua 
riconquista di Damasco e di Camat in favore di Israele, sono descritte nel libro 
delle Cronache dei re di Israele (2Re 14, 28).  
Le altre gesta di Azaria, tutte le sue azioni, sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 15, 6).  
Le altre gesta di Zaccaria, ecco, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di 
Israele (2Re 15, 11).  
Le altre gesta di Sallùm e la congiura da lui organizzata, ecco, sono descritte 
nel libro delle Cronache dei re di Israele (2Re 15, 15).  
Le altre gesta di Menachem e tutte le sue azioni, ecco, sono descritte nel libro 
delle Cronache dei re di Israele (2Re 15, 21).  
Le altre gesta di Pekachia e tutte le sue azioni, ecco, sono descritte nel libro 
delle Cronache dei re di Israele (2Re 15, 26).  
Le altre gesta di Pekach e tutte le sue azioni, ecco sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Israele (2Re 15, 31).  
Le altre gesta di Iotam, le sue azioni, sono descritte nel libro delle Cronache dei 
re di Giuda (2Re 15, 36).  
Le altre gesta di Acaz, le sue azioni, ecco, sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 16, 19).  
Le altre gesta di Ezechia, tutte le sue prodezze, la costruzione della piscina e 
del canale, con cui portò l'acqua nella città, sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 20, 20).  
Le altre gesta di Manasse, tutte le sue azioni e le colpe commesse, sono 
descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda (2Re 21, 17).  
Le altre gesta di Amon, le sue azioni, sono descritte nel libro delle Cronache dei 
re di Giuda (2Re 21, 25).  
Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: "Ho trovato nel tempio il 
libro della legge". Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse (2Re 22, 8).  
Inoltre lo scriba Safan riferì al re: "Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro". 
Safan lo lesse davanti al re (2Re 22, 10).  
Udite le parole del libro della legge, il re si lacerò le vesti (2Re 22, 11).  
"Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, intorno 
alle parole di questo libro ora trovato; difatti è grande la collera del Signore, che 
si è accesa contro di noi perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di 
questo libro e nelle loro azioni non si sono ispirati a quanto è stato scritto per 
noi" (2Re 22, 13).  
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Così parla il Signore: Eccomi, io faccio piombare una sciagura su questo luogo 
e sui suoi abitanti, attuando tutte le parole del libro lette dal re di Giuda (2Re 22, 
16).  
Il re salì al tempio del Signore insieme con tutti gli uomini di Giuda e con tutti gli 
abitanti di Gerusalemme, con i sacerdoti, con i profeti e con tutto il popolo, dal 
più piccolo al più grande. Ivi fece leggere alla loro presenza le parole del libro 
dell'alleanza, trovato nel tempio (2Re 23, 2).  
Il re, in piedi presso la colonna, concluse un'alleanza davanti al Signore, 
impegnandosi a seguire il Signore e a osservarne i comandi, le leggi e i decreti 
con tutto il cuore e con tutta l'anima, mettendo in pratica le parole dell'alleanza 
scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all'alleanza (2Re 23, 3).  
Il re ordinò a tutto il popolo: "Celebrate la Pasqua per il Signore vostro Dio, con 
il rito descritto nel libro di questa alleanza" (2Re 23, 21).  
Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e 
tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere 
in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel 
tempio (2Re 23, 24).  
Le altre gesta di Giosia e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 23, 28).  
Le altre gesta di Ioiakim e tutte le sue azioni sono descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda (2Re 24, 5).  
Tutti gli Israeliti furono registrati per genealogie e iscritti nel libro dei re di Israele 
e di Giuda; per le loro colpe furono deportati in Babilonia (1Cr 9, 1).  
Ioab figlio di Zeruià aveva cominciato il censimento, ma non lo terminò; proprio 
per esso si scatenò l'ira su Israele. Questo censimento non fu registrato nel 
libro delle Cronache del re Davide (1Cr 27, 24).  
Le gesta del re Davide, le prime come le ultime, ecco sono descritte nei libri del 
veggente Samuele, nel libro del profeta Natan e nel libro del veggente Gad (1Cr 
29, 29).  
Ecco le gesta di Asa, le prime come le ultime, sono descritte nel libro dei re di 
Giuda e di Israele (2Cr 16, 11).  
Insegnarono in Giuda; avevano con sé il libro della legge del Signore e 
percorsero tutte le città di Giuda, istruendo il popolo (2Cr 17, 9).  
Le altre gesta di Giòsafat, le prime come le ultime, ecco sono descritte negli atti 
di Ieu, figlio di Canàni, inseriti nel libro dei re di Israele (2Cr 20, 34).  
Quanto riguarda i suoi figli, la quantità dei tributi da lui riscossi, il restauro del 
tempio di Dio, ecco tali cose sono descritte nella memoria del libro dei re. Al suo 
posto divenne re suo figlio Amazia (2Cr 24, 27).  
Ma non uccise i loro figli, perché sta scritto nel libro della legge di Mosè il 
comando del Signore: "I padri non moriranno per i figli, né i figli per i padri, ma 
ognuno morirà per il suo peccato" (2Cr 25, 4).  
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Le altre gesta di Amazia, le prime come le ultime, sono descritte nel libro dei re 
di Giuda e di Israele (2Cr 25, 26).  
Le altre gesta di Iotam, tutte le sue guerre e la sua condotta, ecco sono 
descritte nel libro dei re di Israele e di Giuda (2Cr 27, 7).  
Le altre gesta di lui e tutte le sue azioni, le prime come le ultime, ecco, sono 
descritte nel libro dei re di Giuda e di Israele (2Cr 28, 26).  
Le altre gesta di Ezechia e le sue opere di pietà ecco sono descritte nella 
visione del profeta Isaia, figlio di Amoz, e nel libro dei re di Giuda e di Israele 
(2Cr 32, 32).  
Mentre si prelevava il denaro depositato nel tempio, il sacerdote Chelkia trovò il 
libro della legge del Signore, data per mezzo di Mosè (2Cr 34, 14).  
Chelkia prese la parola e disse allo scriba Safàn: "Ho trovato nel tempio il libro 
della legge". Chelkia diede il libro a Safàn (2Cr 34, 15).  
Safàn portò il libro dal re; egli inoltre riferì al re: "Quanto è stato ordinato, i tuoi 
servitori lo eseguiscono (2Cr 34, 16).  
Poi lo scriba Safàn annunziò al re: "Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro". 
Safàn ne lesse una parte alla presenza del re (2Cr 34, 18).  
"Andate, consultate il Signore per me e per quanti sono rimasti in Israele e in 
Giuda riguardo alle parole di questo libro ora trovato; grande infatti è la collera 
del Signore, che si è accesa contro di noi, poiché i nostri padri non hanno 
ascoltato le parole del Signore facendo quanto sta scritto in questo libro" (2Cr 
34, 21).  
Dice il Signore: Ecco, io farò piombare una sciagura su questo luogo e sui suoi 
abitanti, tutte le maledizioni scritte nel libro letto davanti al re di Giuda (2Cr 34, 
24).  
Il re, insieme con tutti gli uomini di Giuda, con gli abitanti di Gerusalemme, i 
sacerdoti, i leviti e tutto il popolo, dal più grande al più piccolo, salì al tempio. 
Egli fece leggere ai loro orecchi tutte le parole del libro dell'alleanza, trovato nel 
tempio (2Cr 34, 30).  
Il re, stando in piedi presso la colonna, concluse un'alleanza davanti al Signore, 
impegnandosi a seguire il Signore, a osservarne i comandi, le leggi e i decreti 
con tutto il cuore e con tutta l'anima, eseguendo le parole dell'alleanza scritte in 
quel libro (2Cr 34, 31).  
Misero da parte l'olocausto da distribuire ai figli del popolo, secondo le divisioni 
dei vari casati, perché lo presentassero al Signore, come sta scritto nel libro di 
Mosè. Lo stesso fecero per i buoi (2Cr 35, 12).  
… le sue gesta, le prime come le ultime, ecco sono descritte nel libro dei re di 
Israele e di Giuda (2Cr 35, 27).  
Le altre gesta di Ioiakìm, gli abomini da lui commessi e le colpe che risultarono 
sul suo conto, ecco sono descritti nel libro dei re di Israele e di Giuda. Al suo 
posto divenne re suo figlio Ioiachìn (2Cr 36, 8).  
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… perché si facciano ricerche nel libro delle memorie dei tuoi padri: tu troverai 
in questo libro di memorie e constaterai che questa città è ribelle, causa di guai 
per i re e le province, e le ribellioni vi sono avvenute dai tempi antichi. Per tali 
ragioni questa città è stata distrutta (Esd 4, 15).  
Inoltre stabilirono i sacerdoti divisi secondo le loro classi e i leviti secondo i loro 
turni per il servizio di Dio a Gerusalemme, come è scritto nel libro di Mosè (Esd 
6, 18).  
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla 
porta delle Acque e disse ad Esdra, lo scriba, di portare il libro della legge di 
Mosè che il Signore aveva dato a Israele (Ne 8, 1).  
Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce 
fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano 
capaci di intendere; tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge 
(Ne 8, 3).  
Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il 
popolo; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi (Ne 8, 5).  
Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del 
senso, e così facevano comprendere la lettura (Ne 8, 8).  
Esdra fece la lettura del libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo all'ultimo; 
la festa si celebrò durante sette giorni e l'ottavo vi fu una solenne assemblea 
secondo il rito (Ne 8, 18).  
Poi si alzarono in piedi nel posto dove si trovavano e fu fatta la lettura del libro 
della legge del Signore loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto 
essi fecero la confessione dei peccati e si prostrarono davanti al Signore loro 
Dio (Ne 9, 3).  
I capi dei casati levitici sono registrati nel libro delle Cronache fino al tempo di 
Giovanni, figlio di Eliasib (Ne 12, 23).  
In quel tempo si lesse in presenza del popolo il libro di Mosè e vi si trovò scritto 
che l'Ammonita e il Moabita non dovevano mai entrare nella comunità di Dio 
(Ne 13, 1).  
Libro della storia di Tobi, figlio di Tòbiel, figlio di Anàniel, figlio di Aduel, figlio di 
Gàbael, della discendenza di Asiel, della tribù di Neftali (Tb 1, 1).  
Ma Tobia disse: "Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una 
decisione a mio riguardo". Rispose Raguele: "Lo farò! Essa ti viene data 
secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia 
data. Prendi dunque tua cugina, d'ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. 
Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa 
notte, figlio mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace" (Tb 7, 12).  
Raguele chiamò la figlia Sara e quando essa venne la prese per mano e l'affidò 
a Tobia con queste parole: "Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel 
libro di Mosè ti viene concessa in moglie. Tienila e sana e salva conducila da 
tuo padre. Il Dio del cielo vi assista con la sua pace" (Tb 7, 13).  

 528 



Esodo  - Capitolo XVII 

Fatta investigazione e scoperto il fatto, i due eunuchi furono impiccati a un palo. 
E la cosa fu registrata nel libro delle cronache, alla presenza del re (Est 2, 23).  
Quella notte il re non poteva prendere sonno. Allora ordinò che gli si portasse il 
libro delle memorie, le cronache, e ne fu fatta la lettura alla presenza del re (Est 
6, 1).  
Un ordine di Ester stabilì le circostanze di questi Purim e fu scritto in un libro 
(Est 9, 32).  
Quanto poi a tutti i fatti concernenti la potenza e il valore di Mardocheo e quanto 
alla completa descrizione della sua grandezza e della sua elevazione da parte 
del re, sono cose scritte nel libro delle cronache dei re di Media e di Persia (Est 
10, 2).  
Se qualcuno veniva trovato in possesso di una copia del libro dell'alleanza o 
ardiva obbedire alla legge, la sentenza del re lo condannava a morte (1Mac 1, 
57).  
Aprirono il libro della legge per scoprirvi quanto i pagani cercavano di sapere 
dagli idoli dei loro dei (1Mac 3, 48).  
Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste 
disgrazie e di considerare che i castighi non vengono per la distruzione ma per 
la correzione del nostro popolo (2Mac 6, 12).  
… fece inoltre leggere da Eleàzaro il libro sacro e, data la parola d'ordine "Aiuto 
di Dio", postosi a capo del primo reparto, attaccò Nicànore (2Mac 8, 23).  
Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro (Gb 19, 23).  
Allora ho detto: "Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto (Sal 39, 8).  
I passi del mio vagare tu li hai contati, le mie lacrime nell'otre tuo raccogli; non 
sono forse scritte nel tuo libro? (Sal 55, 9).  
Siano cancellati dal libro dei viventi e tra i giusti non siano iscritti (Sal 68, 29).  
Il Signore scriverà nel libro dei popoli: "Là costui è nato" (Sal 86, 6).  
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei 
giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno (Sal 138, 16).  
Tutto questo è il libro dell'alleanza del Dio altissimo, la legge che ci ha imposto 
Mosè, l'eredità delle assemblee di Giacobbe (Sir 24, 22).  
Una dottrina di sapienza e di scienza ha condensato in questo libro Gesù figlio 
di Sirach, figlio di Eleàzaro, di Gerusalemme, che ha riversato come pioggia la 
sapienza dal cuore (Sir 50, 27).  
Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dá a uno che 
sappia leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli risponde: "Non posso, perché è 
sigillato". (Is 29, 11).  
Oppure si dá il libro a chi non sa leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli 
risponde: "Non so leggere" (Is 29, 12).  
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Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall'oscurità e dalle 
tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno (Is 29, 18).  
Tutta la milizia celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutti i loro 
astri cadono come cade il pampino della vite, come le foglie avvizzite del fico (Is 
34, 4).  
Cercate nel libro del Signore e leggete:nessuno di essi vi manca,poiché la 
bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna (Is 34, 16b).  
Manderò dunque a effetto su questo paese tutte le parole che ho pronunziate a 
suo riguardo, quanto è scritto in questo libro, ciò che Geremia aveva predetto 
contro tutte le nazioni (Ger 25, 13).  
Dice il Signore, Dio di Israele: "Scriviti in un libro tutte le cose che ti dirò (Ger 
30, 2).  
Baruc dunque lesse nel libro facendo udire a tutto il popolo le parole di 
Geremia, nel tempio del Signore, nella stanza di Ghemaria, figlio di Safan lo 
scriba, nel cortile superiore presso l'ingresso della Porta Nuova del tempio del 
Signore (Ger 36, 10).  
Michea figlio di Ghemaria, figlio di Safan, udite tutte le parole del Signore lette 
dal libro (Ger 36, 11).  
Michea riferì loro tutte le parole che aveva udite quando Baruc leggeva nel libro 
al popolo in ascolto (Ger 36, 13).  
Baruc rispose: "Di sua bocca Geremia mi dettava tutte queste parole e io le 
scrivevo nel libro con l'inchiostro" (Ger 36, 18).  
Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc figlio di Neria, lo scriba, il 
quale vi scrisse, sotto la dettatura di Geremia, tutte le parole del libro che 
Ioiakim re di Giuda aveva bruciato nel fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte 
parole simili a quelle (Ger 36, 32).  
Questa è la parola che il profeta Geremia comunicò a Baruc figlio di Neria, 
quando egli scriveva queste parole in un libro sotto la dettatura di Geremia nel 
quarto anno di Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda (Ger 45, 1).  
Queste sono le parole del libro che Baruc figlio di Neria, figlio di Maasià, figlio di 
Sedecìa, figlio di Asadia, figlio di Chelkìa, scrisse in Babilonia (Bar 1, 1).  
Baruc lesse le parole di questo libro alla presenza di Ieconia, figlio di Ioiakìm, re 
di Giuda e di tutto il popolo, accorso per ascoltare la lettura (Bar 1, 3).  
Leggete perciò questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica 
confessione nel tempio del Signore, in giorno di festa e nei giorni opportuni (Bar 
1, 14).  
Essa è il libro dei decreti di Dio, è la legge che sussiste nei secoli; quanti si 
attengono ad essa avranno la vita, quanti l'abbandonano moriranno (Bar 4, 1).  
La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non 
avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro 
d'Israele e non entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore 
Dio (Ez 13, 9).  
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Io ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della verità. Nessuno mi aiuta in questo 
se non Michele, il vostro principe (Dn 10, 21).  
Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo 
popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere 
delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, 
chiunque si troverà scritto nel libro (Dn 12, 1).  
Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della 
fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta" (Dn 12, 
4).  
Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da Elcos (Na 1, 1).  
Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li 
ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e 
che onorano il suo nome (Ml 3, 16).  
A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, 
a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il 
Dio di Isacco e di Giacobbe? (Mc 12, 26).  
… com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida 
nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! (Lc 3, 4).  
… se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Ha detto il Signore al mio Signore: 
siedi alla mia destra (Lc 20, 42).  
Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati 
scritti in questo libro (Gv 20, 30).  
Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e 
insegnò dal principio (At 1, 1).  
Infatti sta scritto nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi 
abiti,e il suo incarico lo prenda un altro (At 1, 20).  
Ma Dio si ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell' esercito del cielo, come è 
scritto nel libro dei Profeti (At 7, 42).  
Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la 
maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le 
cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3, 10).  
E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto 
per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i 
cui nomi sono nel libro della vita (Fil 4, 3).  
Infatti dopo che Mosè ebbe proclamato a tutto il popolo ogni comandamento 
secondo la legge, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta 
e issòpo, ne asperse il libro stesso e tutto il popolo (Eb 9, 19).  
Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per 
fare, o Dio, la tua volontà (Eb 10, 7).  
Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a 
Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa (Ap 1, 11).  
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Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal 
libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli 
(Ap 3, 5).  
E vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a forma di 
rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli (Ap 5, 
1).  
Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: "Chi è degno di aprire il libro e 
scioglierne i sigilli?" (Ap 5, 2).  
Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra era in grado di aprire il libro e 
di leggerlo (Ap 5, 3).  
Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di 
leggerlo (Ap 5, 4).  
Uno dei vegliardi mi disse: "Non piangere più; ecco, ha vinto il leone della tribù 
di Giuda, il Germoglio di Davide; egli dunque aprirà il libro e i suoi sette sigilli" 
(Ap 5, 5).  
E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono 
(Ap 5, 7).  
… cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i 
sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione» (Ap 5, 9).  
Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul 
mare e il sinistro sulla terra (Ap 10, 2).  
Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: "Và, prendi il libro 
aperto dalla mano dell'angelo che sta ritto sul mare e sulla terra" (Ap 10, 8).  
Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: 
"Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce 
come il miele" (Ap 10, 9).  
Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii 
dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta 
l'amarezza (Ap 10, 10).  
L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla 
fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato (Ap 13, 8).  
La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in 
perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita 
fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è 
più, ma riapparirà (Ap 17, 8).  
Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri e fu 
aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a 
ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere (Ap 20, 12).  
E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20, 
15).  
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Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo 
quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello (Ap 21, 27).  
Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" 
(Ap 22, 7).  
Ma egli mi disse: "Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi 
fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E' Dio 
che devi adorare" (Ap 22, 9).  
Poi aggiunse: "Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, 
perché il tempo è vicino (Ap 22, 10).  
Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi 
aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in 
questo libro (Ap 22, 18).  
… e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà 
dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22, 19).  
Poi il sacerdote scriverà queste imprecazioni su un rotolo e le cancellerà con 
l'acqua amara (Nm 5, 23).  
… e a Ecbàtana, la fortezza che è nella provincia di Media, si trovò un rotolo in 
cui era scritto: "Promemoria (Esd 6, 2).  
Allora ho detto: "Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto (Sal 39, 8).  
"Prendi un rotolo da scrivere e scrivici tutte le cose che ti ho detto riguardo a 
Gerusalemme, a Giuda e a tutte le nazioni, da quando cominciai a parlarti dal 
tempo di Giosia fino ad oggi (Ger 36, 2).  
Geremia chiamò Baruc figlio di Neria e Baruc scrisse, sotto la dettatura di 
Geremia, tutte le cose che il Signore gli aveva detto su un rotolo per scrivere 
(Ger 36, 4).  
Andrai dunque tu a leggere, nel rotolo che hai scritto sotto la mia dettatura, le 
parole del Signore, facendole udire al popolo nel tempio del Signore in un 
giorno di digiuno; le leggerai anche ad alta voce a tutti quelli di Giuda che 
vengono dalle loro città (Ger 36, 6).  
Baruc figlio di Neria fece quanto gli aveva comandato il profeta Geremia, 
leggendo sul rotolo le parole del Signore nel tempio (Ger 36, 8).  
Allora tutti i capi inviarono da Baruc Iudi figlio di Natania, figlio di Selemia, figlio 
dell'Etiope, per dirgli: "Prendi nelle mani il rotolo che leggevi ad alta voce al 
popolo e vieni". Baruc figlio di Neria prese il rotolo in mano e si recò da loro 
(Ger 36, 14).  
Essi poi si recarono dal re nell'appartamento interno, dopo aver riposto il rotolo 
nella stanza di Elisama lo scriba, e riferirono al re tutte queste cose (Ger 36, 
20).  
Allora il re mandò Iudi a prendere il rotolo. Iudi lo prese dalla stanza di Elisama 
lo scriba e lo lesse davanti al re e a tutti i capi che stavano presso il re (Ger 36, 
21).  
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Ora, quando Iudi aveva letto tre o quattro colonne, il re le lacerava con il 
temperino da scriba e le gettava nel fuoco sul braciere, finché non fu distrutto 
l'intero rotolo nel fuoco che era sul braciere (Ger 36, 23).  
Eppure Elnatan, Delaia e Ghemaria avevano supplicato il re di non bruciare il 
rotolo, ma egli non diede loro ascolto (Ger 36, 25).  
Questa parola del Signore fu rivolta a Geremia dopo che il re ebbe bruciato il 
rotolo con le parole che Baruc aveva scritte sotto la dettatura di Geremia (Ger 
36, 27).  
Prendi di nuovo un rotolo e scrivici tutte le parole di prima, che erano nel primo 
rotolo bruciato da Ioiakim re di Giuda (Ger 36, 28).  
Contro Ioiakim re di Giuda dichiarerai: "Dice il Signore: Hai bruciato quel rotolo, 
dicendo: Perché vi hai scritto queste parole: Certo verrà il re di Babilonia e 
devasterà questo paese e farà scomparire da esso uomini e bestie? (Ger 36, 
29).  
Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc figlio di Neria, lo scriba, il 
quale vi scrisse, sotto la dettatura di Geremia, tutte le parole del libro che 
Ioiakim re di Giuda aveva bruciato nel fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte 
parole simili a quelle (Ger 36, 32).  
Geremia scrisse su un rotolo tutte le sventure che dovevano piombare su 
Babilonia. Tutte queste cose sono state scritte contro Babilonia (Ger 51, 60).  
Ora, quando avrai finito di leggere questo rotolo, vi legherai una pietra e lo 
getterai in mezzo all'Eufrate (Ger 51, 63).  
Io guardai ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò 
davanti a me; era scritto all'interno e all'esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e 
guai (Ez 2, 9).  
Mi disse: "Figlio dell'uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, 
poi và e parla alla casa d'Israele" (Ez 3, 1).  
Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo (Ez 3, 2).  
… dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo 
rotolo che ti porgo". Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele (Ez 
3, 3).  
Poi alzai gli occhi e vidi un rotolo che volava (Zc 5, 1).  
L'angelo mi domandò: "Che cosa vedi?". E io: "Vedo un rotolo che vola: è lungo 
venti cubiti e largo dieci" (Zc 5, 2).  
Egli soggiunse: "Questa è la maledizione che si diffonde su tutta la terra: ogni 
ladro sarà scacciato via di qui come quel rotolo; ogni spergiuro sarà scacciato 
via di qui come quel rotolo (Zc 5, 3).  
Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto (Lc 
4, 17).  
Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per 
fare, o Dio, la tua volontà (Eb 10, 7).  
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E vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a forma di 
rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli (Ap 5, 
1).  
Il Signore disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le 
tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli" (Es 24, 
12).  
Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le 
due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31, 
18).  
Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della 
Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra (Es 32, 15).  
Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole 
(Es 32, 16).  
Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora si 
accese l'ira di Mosè: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della 
montagna (Es 32, 19).  
Poi il Signore disse a Mosè: "Taglia due tavole di pietra come le prime. Io 
scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai 
spezzate (Es 34, 1).  
Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul 
monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in 
mano (Es 34, 4).  
Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti senza mangiar 
pane e senza bere acqua. Il Signore scrisse sulle tavole le parole dell'alleanza, 
le dieci parole (Es 34, 28).  
Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si 
trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che 
la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui 
(Es 34, 29).  
Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci 
comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra (Dt 4, 13).  
Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul 
monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse 
altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede (Dt 5, 22).  
Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza 
che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e 
quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua (Dt 9, 9).  
il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali 
stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al 
fuoco, il giorno dell'assemblea (Dt 9, 10).  
Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due 
tavole di pietra, le tavole dell'alleanza (Dt 9, 11).  
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Così io mi volsi e scesi dal monte, dal monte tutto in fiamme, tenendo nelle 
mani le due tavole dell'alleanza (Dt 9, 15).  
Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani e le spezzai sotto i vostri 
occhi (Dt 9, 17).  
In quel tempo il Signore mi disse: Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e 
sali da me sul monte e costruisci anche un'arca di legno (Dt 10, 1).  
… io scriverò su quelle tavole le parole che erano scritte sulle prime che tu hai 
spezzato e tu le metterai nell'arca (Dt 10, 2).  
Io feci dunque un'arca di legno d'acacia e tagliai due tavole di pietra simili alle 
prime; poi salii sul monte, con le due tavole in mano (Dt 10, 3).  
Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci 
comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al 
fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò (Dt 10, 4).  
Allora mi volsi e scesi dal monte; collocai le tavole nell'arca che avevo fatta e là 
restarono, come il Signore mi aveva ordinato (Dt 10, 5).  
Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposte 
Mosè sull'Oreb, cioè le tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti 
quando uscirono dal paese d'Egitto (1Re 8, 9). 
Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole, che Mosè vi pose sull'Oreb, le 
tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti quando uscirono 
dall'Egitto (2Cr 5, 10).  
E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con 
inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle 
tavole di carne dei vostri cuori (2Cor 3, 3).  
… l'altare d'oro per l'incenso e l'arca dell'alleanza tutta ricoperta d'oro, nella 
quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne che 
era germogliata e le tavole dell'alleanza (Eb 9, 4).  

Prima di tutto vi è il libro del cuore, della memoria, del ricordo umano. Poi vi è il 
libro di pergamena o di papiro.  
Sia sul libro di materia che su quello di carne e di spirito dovranno essere incise 
questa parole: per Amalèk non ci sarà alcun futuro. Dio ha deciso di cancellare 
la sua memoria sotto il cielo. 
Siamo ancora in epoca veterotestamentaria ed ancora non  si è giunti alla verità 
dell’espiazione vicaria e della salvezza universale. 
Questo sta a indicare quanto lavoro ancora il Signore dovrà fare con l’uomo. 
15Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio vessillo” 
A ricordo di questo evento, Mosè costruisce un altare. 
L’altare è segno della presenza benevola del Signore. 
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A quest’altare viene dato un nome: “Il Signore è il mio vessillo”. Il Signore è la 
mia vittoria. Il Signore è la mia forza. Il Signore è il mio esercito. Il Signore è il 
mio combattente. 
Il Signore è colui che combatte le mie battaglie e le vince. Il Signore è il 
vittorioso. Il Signore è colui che vince per vincere ancora.  
Questa è la verità del mio Dio. 
16e disse: «Una mano contro il trono del Signore! Vi sarà guerra per il 
Signore contro Amalèk, di generazione in generazione!». 
In questa frase il Signore viene identificato con il suo popolo e il suo popolo con 
il Signore.  
Venendo a combattere contro Israele, Amalèk aveva pretese di combattere 
contro lo stesso trono del Signore. 
La frase: “Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk, di generazione in 
generazione”  deve essere situata in un contesto ben definito, preciso: prima 
dei profeti, mai dopo. 
È prima dei profeti, perché con  essi inizia a farsi strada la rivelazione del 
perdono e della remissione della pena. 
Si fa anche strada la rivelazione dell’espiazione vicaria del Servo del Signore. 
Qui siamo in un contesto assai remoto, lontano. 
In questo contesto si voleva dare una sicurezza ai figli di Israele: nessuno 
avrebbe mai dovuto osare attaccare Israele. Attaccando Israele si attaccava lo 
stesso Dio e chi attacca Dio non ha più alcuna possibilità di salvezza.  
Questa verità storica dava forza al popolo del Signore, coraggio, spinta anche 
nei combattimenti, determinazione nella lotta.  
D’altronde siamo in un tempo in cui la rivelazione iniziava il suo cammino e non 
possiamo pretendere la perfezione della verità a quei tempi di inizio. 
Israele aveva un convincimento: Dio scendeva in guerra contro i suoi avversari. 
Dio combatteva con lui e per lui.  
Questa certezza di fede lo spinge ad affrontare qualsiasi lotta per la 
sopravvivenza e qualsiasi battaglia. 
Dio sempre lavora con un uomo storico, mai con l’uomo metafisico in sé. 
Con l’uomo metafisico lavora la filosofia, ma la filosofia non è rivelazione e non 
ha davanti a sé l’uomo storico, l’uomo cioè che vive adesso e in questo luogo, 
in quest’epoca della sua storia e dell’evoluzione del cuore e della mente, in una 
crescita e verso una crescita ininterrotta. 
Sconfitto Amalèk Israele vive qualche momento di serenità e di pace nelle sue 
tende. Non ha più pericoli provenienti dall’esterno. 
Questa legge vale per sempre.  
Il Signore ci aiuta a liberarci dai pericoli che vengono dall’esterno, perché ci 
possiamo dedicare a compiere solo la sua divina volontà. 
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Il fine è sempre uno per il Signore: che il suo popolo celebri per Lui il culto della 
vera obbedienza ad ogni suo comando.  
Ora è giusto che si ponga mano a mettere ordine e pace al suo interno. 
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CAPITOLO XVIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 

 1Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva 
operato per Mosè e per Israele, suo popolo, cioè come il Signore aveva fatto 
uscire Israele dall’Egitto. 2Allora Ietro prese con sé Sipporà, moglie di Mosè, 
che prima egli aveva rimandata, 3con i due figli di lei, uno dei quali si 
chiamava Ghersom, perché egli aveva detto: «Sono un emigrato in terra 
straniera», 4e l’altro si chiamava Elièzer, perché: «Il Dio di mio padre è venuto 
in mio aiuto e mi ha liberato dalla spada del faraone». 5Ietro dunque, suocero di 
Mosè, con i figli e la moglie di lui, venne da Mosè nel deserto, dove era 
accampato, presso la montagna di Dio. 6Egli fece dire a Mosè: «Sono io, Ietro, 
tuo suocero, che vengo da te con tua moglie e i suoi due figli!». 7Mosè andò 
incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l’uno 
della salute dell’altro ed entrarono sotto la tenda. 8Mosè raccontò al suocero 
quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli Egiziani a motivo di Israele, tutte 
le difficoltà incontrate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati. 
9Ietro si rallegrò di tutto il bene che il Signore aveva fatto a Israele, quando lo 
aveva liberato dalla mano degli Egiziani. 10Disse Ietro: «Benedetto il Signore, 
che vi ha liberato dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha 
liberato questo popolo dalla mano dell’Egitto! 11Ora io so che il Signore è più 
grande di tutti gli dèi: ha rivolto contro di loro quello che tramavano». 12Ietro, 
suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli 
anziani d’Israele, per partecipare al banchetto con il suocero di Mosè davanti a 
Dio. 

13Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si 
trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. 14Allora il suocero di Mosè, 
visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il 
popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla 
sera?». 15Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare 
Dio. 16Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le 
vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». 
17Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! 18Finirai per 
soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per 
te; non puoi attendervi tu da solo. 19Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e 
Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni 
a Dio. 20A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale 
devono camminare e le opere che devono compiere. 21Invece sceglierai tra tutto 
il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per 
costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di 
cinquantine e capi di decine. 22Essi dovranno giudicare il popolo in ogni 
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circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, 
mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed 
essi lo porteranno con te. 23Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai 
resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». 

24Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva 
suggerito. 25Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla 
testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e 
capi di decine. 26Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando 
avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi 
tutti gli affari minori. 27Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua 
terra. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Mosè ritrova la sua famiglia 
 
1Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio 
aveva operato per Mosè e per Israele, suo popolo, cioè come il Signore 
aveva fatto uscire Israele dall’Egitto. 
La notizia delle grandi opere di Dio si era diffusa in tutto il territorio circostante. 
Anche Ietro, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva fatto per Mosè 
e per  Israele, suo popolo. 
Era stato Dio a liberare i figli di Israele dalla schiavitù d’Egitto con mano potente 
e braccio teso. 
Conosciamo Ietro perché se ne parla nel Secondo e nel Quarto Capitolo 
dell’Esodo. 

11Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro 
lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. 
12Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo 
sotterrò nella sabbia. 13Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che 
litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». 
14Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di 
potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e 
pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». 15Il faraone sentì parlare di questo 
fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal 
faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. 

16Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere 
acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. 17Ma 
arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le 
ragazze e fece bere il loro bestiame. 18Tornarono dal loro padre Reuèl e questi 
disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». 19Risposero: 
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«Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha 
attinto per noi e ha fatto bere il gregge». 20Quegli disse alle figlie: «Dov’è? 
Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». 
21Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la 
propria figlia Sipporà. 22Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, 
perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». 

23Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro 
schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. 
24Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, 
Isacco e Giacobbe. 25Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede 
pensiero. (Es 2,11-25).  

18Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti 
prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono 
ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». 19Il Signore disse a Mosè in 
Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua 
vita!». 20Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella 
terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio. (Es 4,18-20).  

La verità che emerge dalle notizie che si diffondono veloci è questa: non è 
Mosè con la sua forza, strategia, tattica, valore militare che ha condotto fuori 
dall’Egitto i figli di Israele. 
L’opera è interamente attribuita al Signore. È Lui che ha fatto questo e nessun 
altro. 
Le opere di Dio si cantano da se stesse. È come se un coro invisibile, ma 
udibile, ne narrasse gli avvenimenti. 

1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
 
2 I cieli narrano la gloria di Dio, 
 l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
 
3 Il giorno al giorno ne affida il racconto 
 e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
4 Senza linguaggio, senza parole, 
 senza che si oda la loro voce, 
 
5 per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
 e ai confini del mondo il loro messaggio. 
  
 Là pose una tenda per il sole 
6 che esce come sposo dalla stanza nuziale: 
 esulta come un prode che percorre la via. 
 
7 Sorge da un estremo del cielo 
 e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: 
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 nulla si sottrae al suo calore. 
 
8 La legge del Signore è perfetta, 
 rinfranca l’anima; 
 la testimonianza del Signore è stabile, 
 rende saggio il semplice. 
 
9 I precetti del Signore sono retti, 
 fanno gioire il cuore; 
 il comando del Signore è limpido, 
 illumina gli occhi. 
 
10 Il timore del Signore è puro,  
 rimane per sempre; 
 i giudizi del Signore sono fedeli, 
 sono tutti giusti, 
 
11 più preziosi dell’oro,  

di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. 

 
12 Anche il tuo servo ne è illuminato, 
 per chi li osserva è grande il profitto. 
 
13 Le inavvertenze, chi le discerne? 
 Assolvimi dai peccati nascosti. 
 
14 Anche dall’orgoglio salva il tuo servo 
 perché su di me non abbia potere; 
 allora sarò irreprensibile, 
 sarò puro da grave peccato. 
 
15 Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
 davanti a te i pensieri del mio cuore, 
 Signore, mia roccia e mio redentore. (Sal 19 (18), 1-15).  

 
 1  Al maestro del coro. Su «La morte del figlio». Salmo. Di Davide. 

 
Alef 2   Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, 

   annuncerò tutte le tue meraviglie. 
 
3  Gioirò ed esulterò in te, 
  canterò inni al tuo nome, o Altissimo, 
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Bet 4  mentre i miei nemici tornano indietro, 
  davanti a te inciampano e scompaiono, 
 
5  perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa: 
  ti sei seduto in trono come giudice giusto. 
 

Ghimel 6  Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio, 
  il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. 
 
7  Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre. 
  È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto. 

 
He 8  Ma il Signore siede in eterno, 

  stabilisce il suo trono per il giudizio: 
 
9  governerà il mondo con giustizia, 
  giudicherà i popoli con rettitudine. 
 

Vau 10  Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso, 
  un rifugio nei momenti di angoscia. 
 
11  Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, 
  perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore. 
 

Zain 12  Cantate inni al Signore, che abita in Sion, 
  narrate le sue imprese tra i popoli, 
 
13  perché egli chiede conto del sangue versato, 
  se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri. 
 

Het 14  Abbi pietà di me, Signore, 
  vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, 
  tu che mi fai risalire dalle porte della morte, 
 
15  perché io possa annunciare tutte le tue lodi; 
  alle porte della figlia di Sion 
  esulterò per la tua salvezza. 
 

Tet 16  Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato, 
  nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede. 
 
17  Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia; 
  il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani. 
 

Iod 18  Tornino i malvagi negli inferi, 
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  tutte le genti che dimenticano Dio. 
 

Caf 19  Perché il misero non sarà mai dimenticato, 
  la speranza dei poveri non sarà mai delusa. 
 
20  Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo: 
  davanti a te siano giudicate le genti. 
 
21  Riempile di spavento, Signore, 
  riconoscano le genti di essere mortali. (Sal 9,1-21).  
 
1 Al maestro del coro. Canto. Salmo. 
 
 Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
2 cantate la gloria del suo nome, 
 dategli gloria con la lode. 
 
3 Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! 
 Per la grandezza della tua potenza 
 ti lusingano i tuoi nemici. 
 
4 A te si prostri tutta la terra, 
 a te canti inni, canti al tuo nome». 
 
5 Venite e vedete le opere di Dio, 
 terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
6 Egli cambiò il mare in terraferma; 
 passarono a piedi il fiume: 
 per questo in lui esultiamo di gioia. 
 
7 Con la sua forza domina in eterno, 
 il suo occhio scruta le genti; 
 contro di lui non si sollevino i ribelli. 
 
8 Popoli, benedite il nostro Dio, 
 fate risuonare la voce della sua lode; 
 
9 è lui che ci mantiene fra i viventi 
 e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. 
 
10 O Dio, tu ci hai messi alla prova; 
 ci hai purificati come si purifica l’argento. 
 
11 Ci hai fatto cadere in un agguato, 
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 hai stretto i nostri fianchi in una morsa. 
 
12 Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; 
 siamo passati per il fuoco e per l’acqua, 
 poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. 
 
13 Entrerò nella tua casa con olocausti, 
 a te scioglierò i miei voti, 
 
14 pronunciati dalle mie labbra, 
 promessi dalla mia bocca 
 nel momento dell’angoscia. 
 
15 Ti offrirò grassi animali in olocausto 
 con il fumo odoroso di arieti, 
 ti immolerò tori e capri. 
 
16 Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
 e narrerò quanto per me ha fatto. 
 
17 A lui gridai con la mia bocca, 
 lo esaltai con la mia lingua. 
 
18 Se nel mio cuore avessi cercato il male, 
 il Signore non mi avrebbe ascoltato. 
 
19 Ma Dio ha ascoltato, 
 si è fatto attento alla voce della mia preghiera. 
 
20 Sia benedetto Dio, 
 che non ha respinto la mia preghiera, 
 non mi ha negato la sua misericordia. (Sal 66 (65), 1-20).  

È questa la grandezza del Signore Dio nostro: attraverso la diffusione delle sue 
grandi opere, Egli prepara i cuori alla comprensione del mistero di Israele. 
Il suo popolo non si fa da sé. Esso è fatto perennemente dal suo Dio e Signore, 
anche incutendo paura e terrore nei territori dove Lui sta per passare.  
La conoscenza di Dio avviene per narrazione, per racconto. Raccontando le 
sue opere, si conosce la persona.  
Questo vale anche per noi: raccontando il Vangelo si conosce la Persona di 
Cristo Signore. Raccontando la vita del Vangelo nel mondo, si conosce la sua 
potenza di conversione e di salvezza. 
Forse è questo l’errore della nostra fede o religione: aver trasformato il racconto 
in teologia, riflessione, analisi, idea, pensiero. 
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La narrazione ha questo di stupendo: lascia ad ognuno che si formi un suo 
pensiero, una sua verità su Dio, un suo convincimento, una sua personale fede. 
La narrazione fa sì che la fede nella verità non nasca più dalle nostre riflessioni 
o insegnamenti, ma dal fatto ascoltato.  
2Allora Ietro prese con sé Sipporà, moglie di Mosè, che prima egli aveva 
rimandata, 
Di questo evento non si parla precedentemente. Ecco le notizie circa la venuta 
di Mosè in Egitto con la sua famiglia. 

21Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti 
i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io 
indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. 22Allora tu dirai al 
faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo 
detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo 
partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”». 

24Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò 
e cercò di farlo morire. 25Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il 
prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno 
sposo di sangue». 26Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di 
sangue» a motivo della circoncisione. 

27Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli 
andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. 28Mosè riferì ad Aronne tutte le 
parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l’aveva 
accreditato. (Es 4,21-28).  

Di Sipporà si parla solo tre volte in tutta la Scrittura. 
Così Mosè accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in moglie la propria 
figlia Sipporà (Es 2, 21).  
Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio del figlio e con quello 
gli toccò i piedi e disse: "Tu sei per me uno sposo di sangue" (Es 4, 25).  
Allora Ietro prese con sé Sipporà, moglie di Mosè, che prima egli aveva 
rimandata (Es 18, 2).  

Dobbiamo supporre che Mosè abbia fatto ritornare moglie e figli presso il 
suocero,  in attesa della futura liberazione. 
3con i due figli di lei, uno dei quali si chiamava Ghersom, perché egli 
aveva detto: «Sono un emigrato in terra straniera», 
Viene in questo contesto riportato quanto il Libro dell’Esodo aveva già narrato. 
Ma solo a proposito di Ghersom. 

16Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere 
acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. 17Ma 
arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le 
ragazze e fece bere il loro bestiame. 18Tornarono dal loro padre Reuèl e questi 
disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». 19Risposero: 
«Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha 
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attinto per noi e ha fatto bere il gregge». 20Quegli disse alle figlie: «Dov’è? 
Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». 
21Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la 
propria figlia Sipporà. 22Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, 
perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». (Es 2,16-22).  

Sul nome Ghersom (o Gherson secondo la vecchia traduzione CEI), ecco 
quanto ci rivela l’Antica Scrittura.. 
I figli di Levi: Gherson, Keat e Merari (Gen 46, 11).  
Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Gherson, perché diceva: "Sono un 
emigrato in terra straniera!" (Es 2, 22).  
Questi sono i nomi dei figli di Levi secondo le loro generazioni: Gherson, Keat, 
Merari. Ora gli anni della vita di Levi furono centotrentasette (Es 6, 16). 
Figli di Gherson: Libni e Simei secondo le loro famiglie (Es 6, 17).  
… e insieme i due figli di lei, uno dei quali si chiamava Gherson, perché egli 
aveva detto: "Sono un emigrato in terra straniera" (Es 18, 3).  
Questi sono i figli di Levi secondo i loro nomi: Gherson, Keat e Merari (Nm 3, 
17).  
Questi i nomi dei figli di Gherson, secondo le loro famiglie: Libni e Simei (Nm 3, 
18).  
Da Gherson discendono la famiglia dei Libniti e la famiglia dei Simeiti, che 
formano le famiglie dei Ghersoniti (Nm 3, 21).  
Per quello che riguarda la tenda del convegno i figli di Gherson avevano la 
custodia della Dimora e della tenda, della sua coperta, della cortina all'ingresso 
della tenda del convegno (Nm 3, 25).  
"Fa’ il censimento anche dei figli di Gherson, secondo i loro casati paterni e 
secondo le loro famiglie (Nm 4, 22).  
I figli di Gherson, di cui si fece il censimento secondo le loro famiglie e secondo 
i loro casati paterni (Nm 4, 38).  
Questi appartengono alle famiglie dei figli di Gherson, di cui si fece il 
censimento: quanti prestavano servizio nella tenda del convegno; Mosè e 
Aronne ne fecero il censimento secondo l'ordine del Signore (Nm 4, 41).  
Diede due carri e quattro buoi ai figli di Gherson, secondo il loro servizio (Nm 7, 
7).  
La Dimora fu smontata e i figli di Gherson e i figli di Merari si misero in cammino 
portando la Dimora (Nm 10, 17).  
Questi sono i leviti dei quali si fece il censimento secondo le loro famiglie: da 
Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti; da Keat la famiglia dei Keatiti; da 
Merari la famiglia dei Merariti (Nm 26, 57).  
Ai figli di Gherson toccarono in sorte tredici città delle famiglie della tribù 
d'Issacar, della tribù di Aser, della tribù di Neftali e di metà della tribù di 
Manàsse in Basan (Gs 21, 6).  
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Ai figli di Gherson, che erano tra le famiglie dei leviti, furono date: di metà della 
tribù di Manàsse, come città di rifugio per l'omicida, Golan in Basan e i suoi 
pascoli, Astarot con i suoi pascoli: due città (Gs 21, 27).  
-(6,1) -Figli di Levi: Gherson, Keat e Merari (1Cr 5, 27).  
-Figli di Levi: Gherson, Keat e Merari (1Cr 6, 16)).  
-(17) -Questi sono i nomi dei figli di Gherson: Libni e Simei (1Cr 6, 2).  
-(20) -Gherson ebbe per figlio Libni, di cui fu figlio Iacàt, di cui fu figlio Zimma 
(1Cr 6, 5).  
-(43) -figlio di Iacat, figlio di Gherson, figlio di Levi (1Cr 6, 28).  
-(62) -Ai figli di Gherson, secondo le loro famiglie, furono assegnate tredici città 
prese dalla tribù di Issacar, dalla tribù di Aser, dalla tribù di Neftali e dalla tribù 
di Manàsse in Basàn (1Cr 6, 47).  
-(71) -Ai figli di Gherson, secondo le loro famiglie assegnarono in sorte dalla 
metà della tribù di Manàsse: Golan in Basàn con i pascoli e Asaròt con i pascoli 
(1Cr 6, 56).  
dei figli di Gherson: Gioele il capo con i centotrenta fratelli (1Cr 15, 7).  
Davide divise in classi i figli di Levi: Gherson, Keat e Merari (1Cr 23, 6).  
Figli di Mosè: Gherson ed Eliezer (1Cr 23, 15).  
Figli di Gherson: Sebuel, il primo (1Cr 23, 16).  
Subael figlio di Gherson, figlio di Mosè, era sovrintendente dei tesori (1Cr 26, 
24).  

Il nome era quasi sempre il ricordo di un evento particolare della vita della 
famiglia.  
Mosè è forestiero e vive in terra straniera. Il figlio dovrà sempre ricordargli 
questo suo stato.  
4e l’altro si chiamava Elièzer, perché: «Il Dio di mio padre è venuto in mio 
aiuto e mi ha liberato dalla spada del faraone». 
Sappiamo già che i figli di Mosè erano due. Prima però ignoravano il nome di 
questo secondo figlio. 

18Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti 
prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono 
ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». 19Il Signore disse a Mosè in 
Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua 
vita!». 20Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella 
terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio. 

21Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti 
i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io 
indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. 22Allora tu dirai al 
faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo 
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detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo 
partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”». 

24Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò 
e cercò di farlo morire. 25Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il 
prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno 
sposo di sangue». 26Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di 
sangue» a motivo della circoncisione. (Es 4,18-26).  

Anche questo nome ricorda un episodio particolare della vita di Mosè. Anche se 
come vedremo subito, Eliezer esisteva già come nome. Lo portava il servo di 
Abramo.  
Eliezer è un nome diffuso nella Sacra Scrittura. Esso è portato anche prima del 
figlio minore di Mosè. 
Rispose Abram: "Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e 
l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco" (Gen 15, 2).  
… e l'altro si chiamava Eliezer, perché "Il Dio di mio padre è venuto in mio aiuto 
e mi ha liberato dalla spada del faraone" (Es 18, 4).  
Figli di Beker: Zemira, Ioas, Eliezer, Elioenài, Omri, Ieremòt, Abia, Anatòt e Alè 
met; tutti costoro erano figli di Beker (1Cr 7, 8).  
I sacerdoti Sebania, Giòsafat, Netaneel, Amasài, Zaccaria, Benaià, Eliezer 
suonavano le trombe davanti all'arca di Dio; Obed-Edom e Iechiel facevano da 
portieri presso l'arca (1Cr 15, 24).  
Figli di Mosè: Gherson ed Eliezer (1Cr 23, 15).  
I figli di Eliezer furono Recabia, il primo. Eliezer non ebbe altri figli, mentre i figli 
di Recabia furono moltissimi (1Cr 23, 17).  
Tra i suoi fratelli, nella linea di Eliezer: suo figlio Recabia, di cui fu figlio Isaia, di 
cui fu figlio Ioram, di cui fu figlio Zikri, di cui fu figlio Selomìt (1Cr 26, 25).  
Riguardo alle tribù di Israele: sui Rubeniti presiedeva Eliezer figlio di Zikri; sulla 
tribù di Simeone, Sefatia figlio di Maaca (1Cr 27, 16).  
Ma Eliezer figlio di Dodava, di Maresa, predisse contro Giòsafat: "Perché ti sei 
alleato con Acazia, il Signore ha aperto una breccia nei tuoi lavori". Le navi si 
sfasciarono e non poterono salpare per Tarsis (2Cr 20, 37).  
Allora ho mandato a chiamare i capi Eliezer, Ariel, Semaia, Elnatan, Iarib, 
Natan, Zaccaria, Mesullam e gli istruttori Ioiarib ed Elnatan (Esd 8, 16).  
Tra gli appartenenti ai sacerdoti, che avevano sposato donne straniere, c'erano: 
dei figli di Giosuè figlio di Iozadak e tra i suoi fratelli: Maaseia, Eliezer, Iarib e 
Godolia (Esd 10, 18).  
Degli appartenenti ai leviti: Iozabad, Simei, Chelaia, chiamato il Chelita, 
Petachia, Giuda ed Eliezer (Esd 10, 23).  
Dei figli di Carim: Eliezer, Ishshia, Malchia, Semaia, Simeone (Esd 10, 31).  
figlio di Gesù, figlio di Eliezer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi (Lc 3, 
29).  
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Mosè vuole ricordare che il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe è venuto in suo 
aiuto. È stato Lui a liberarlo dalla spada del faraone. La sua salvezza è da Dio e 
da nessun altro.  
5Ietro dunque, suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui, venne da 
Mosè nel deserto, dove era accampato, presso la montagna di Dio. 
Ietro non viene solo presso Mosè. 
Porta con sé Sipporà, moglie di Mosè, e i suoi due figli. 
Mosè attualmente è accampato presso la montagna di Dio che è il Sinai, o 
l’Oreb. 
6Egli fece dire a Mosè: «Sono io, Ietro, tuo suocero, che vengo da te con 
tua moglie e i suoi due figli!». 
Il suocero manda avanti degli inviati perché annunziassero la sua venuta 
assieme a quella di Sipporà e dei suoi due figli. 
Ietro è uomo saggio. Non vuole che Mosè si trovi dinanzi a sorprese. 
Per questo manda dei messi perché lo informino di ciò che sta per accadere. 
Informare prima è regola di vera saggezza, accortezza, somma prudenza. 
7Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si 
informarono l’uno della salute dell’altro ed entrarono sotto la tenda. 
Appresa la notizia, Mosè va incontro al suocero. 
Si prostra davanti a lui e lo bacia. Lo riconosce come suo vero padre. È il padre 
della sua carne. 
Questa verità così è insegnata dal Libro di Tobia. 

8Compiuti i quattordici giorni delle feste nuziali, quelli che Raguele con 
giuramento aveva stabilito di organizzare per la propria figlia, Tobia andò da 
lui e gli disse: «Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non 
hanno più speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi 
congedare, perché possa tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale 
condizione l’ho lasciato». 9Rispose Raguele a Tobia: «Resta, figlio, resta con 
me. Manderò messaggeri a tuo padre Tobi, perché gli portino tue notizie». Ma 
egli disse: «No, ti prego di lasciarmi andare da mio padre». 10Allora Raguele, 
alzatosi, consegnò a Tobia la sposa Sara con metà dei suoi beni, servi e serve, 
buoi e pecore, asini e cammelli, vesti, denaro e suppellettili.  

11Li congedò in buona salute. A lui poi rivolse questo saluto: «Sta’ sano, 
figlio, e fa’ buon viaggio! Il Signore del cielo vi assista, te e tua moglie Sara, e 
possa io vedere i vostri figli prima di morire». 12Poi disse a Sara sua figlia: 
«Va’ dai tuoi suoceri, poiché da questo momento essi sono i tuoi genitori, 
come coloro che ti hanno dato la vita. Va’ in pace, figlia, e possa sentire buone 
notizie a tuo riguardo, finché sarò in vita». Dopo averli salutati, li congedò. 
13Edna disse a Tobia: «Figlio e fratello carissimo, il Signore ti riconduca a casa 
e possa io vedere i figli tuoi e di Sara, mia figlia, prima di morire. Davanti al 
Signore ti affido mia figlia in custodia. Non farla soffrire in nessun giorno della 
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tua vita. Figlio, va’ in pace. D’ora in avanti io sono tua madre e Sara è tua 
sorella. Possiamo tutti insieme avere buona fortuna per tutti i giorni della 
nostra vita». Li baciò tutti e due e li congedò sani e salvi. 14Allora Tobia partì 
da Raguele in buona salute e lieto, benedicendo il Signore del cielo e della 
terra, il re dell’universo, perché aveva dato buon esito al suo viaggio. 

Raguele gli disse: «Possa tu avere la fortuna di onorare i tuoi genitori 
tutti i giorni della loro vita».  (Tb 10,8-14).  

Poi ognuno chiede all’altro della salute. Infine entrano insieme sotto la tenda. 
Vi è vero amore tra Ietro e Mosè. Lo attesta questa sollecitudine di Ietro di 
andare incontro a Mosè portandogli Moglie e figli. 
Lo attesta anche l’andare incontro di Mosè verso il suocero e la sua profonda 
prostrazione dinanzi a lui. 
L’amore è il vero fondamento della stabilità della famiglia e della tribù. 
Un casato fondato sull’amore vero, puro, saggio e sapiente rimane stabile in 
eterno. 
8Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli 
Egiziani a motivo di Israele, tutte le difficoltà incontrate durante il viaggio, 
dalle quali il Signore li aveva liberati. 
Mosè racconta al suocero tutta la storia fin qui vissuta: dalla sua discesa in 
Egitto, passando attraverso tutte le piaghe, la sconfitta del faraone nel Mar 
Rosso, le difficoltà incontrate nel deserto. 
Al centro della storia di Mosè vi è però il Signore. È Lui l’Autore della loro 
liberazione. È Lui la loro difesa. È Lui il loro custode. 
È sempre il Signore la vita del suo popolo. Senza il Signore non vi è popolo. 
Mai vi sarà. Mai vi potrà essere. 
Il Signore è la loro quotidiana salvezza. Questa è la verità che soggiace a tutta 
la storia raccontata da Mosè al suocero.  
9Ietro si rallegrò di tutto il bene che il Signore aveva fatto a Israele, 
quando lo aveva liberato dalla mano degli Egiziani. 
Ietro riconosce che tutto è opera del Signore. 
Il bene di Israele è un frutto quotidiano del suo Signore e Dio. 
Dal racconto secondo verità Ietro impara a conoscere il Dio di Mosè. 
Lo riconosce come l’Autore di ogni bene. 
È importante che anche noi impariamo a raccontare bene ogni cosa. 
Dal racconto deve sempre emergere che è Dio il nostro Salvatore, il nostro 
Redentore, la fonte e la sorgente di tutto il bene che è in noi. 
Se raccontiamo male le cose, la gloria verrà a noi e non certo al Signore.. 
Ecco come Gesù invita l’indemoniato guarito a narrare ciò che gli era successo. 
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  1Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. 2Sceso dalla 
barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito 
impuro. 3Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo 
legato, neanche con catene, 4perché più volte era stato legato con ceppi e 
catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a 
domarlo. 5Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si 
percuoteva con pietre. 6Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 7e, 
urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti 
scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8Gli diceva infatti: «Esci, spirito 
impuro, da quest’uomo!». 9E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio 
nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». 10E lo scongiurava con 
insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. 11C’era là, sul monte, una 
numerosa mandria di porci al pascolo. 12E lo scongiurarono: «Mandaci da quei 
porci, perché entriamo in essi». 13Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo 
essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel 
mare; erano circa duemila e affogarono nel mare.  

14I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle 
campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. 15Giunsero da 
Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato 
posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16Quelli che avevano visto, 
spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. 17Ed 
essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.  

18Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo 
supplicava di poter restare con lui. 19Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ 
nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la 
misericordia che ha avuto per te». 20Egli se ne andò e si mise a proclamare per 
la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati. (Mc 
5,1-20).  

Dalla giusta narrazione nasce sempre la giusta fede.  
Dal Vangelo sappiamo che era la giusta narrazione che faceva nascere la fede 
in Gesù.  
Molti non conoscevano di persona Gesù. Si recava da Lui perché aveva sentito 
parlare della sua grande misericordia e della potenza con la quale operava.  
È questa la potenza del racconto: la nascita della fede nei cuori.  
10Disse Ietro: «Benedetto il Signore, che vi ha liberato dalla mano degli 
Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha liberato questo popolo dalla 
mano dell’Egitto! 
La retta fede sempre si trasforma in retta e santa preghiera.  
Ietro benedice il Signore per i suoi grandi prodigi operati in favore di Israele. 
Egli riconosce in questo inno di benedizione che è Dio il Salvatore di Israele. 
Lo riconosce e lo benedice, lo confessa e lo esalta come il Dio che opera la 
salvezza. 
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Questa preghiera di benedizione è forma ricorrente nella Scrittura. 
Per la prima volta la troviamo con Melchisedek. 

17Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re 
che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la 
valle del Re. 18Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era 
sacerdote del Dio altissimo 19e benedisse Abram con queste parole: 
 

«Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, 
creatore del cielo e della terra, 
20e benedetto sia il Dio altissimo, 
che ti ha messo in mano i tuoi nemici». 

 

Ed egli diede a lui la decima di tutto. (Gn 14,17-20).  

Esempio Nel Nuovo Testamento è Zaccaria. 
67Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: 

68«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
perché ha visitato e redento il suo popolo, 
69e ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
70come aveva detto 
per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
71salvezza dai nostri nemici, 
e dalle mani di quanti ci odiano. 
72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 
nella remissione dei suoi peccati. 
78Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 
ci visiterà un sole che sorge dall’alto, 
79per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 
e nell’ombra di morte, 
e dirigere i nostri passi 
sulla via della pace». (Lc 1,67-79).  

Anche Gesù benedice il Padre. 
25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è 
stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 
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28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio carico leggero".  (Mt 11,25-30).  

Nella nuova versione. 
25In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 

della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 27Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. 

28Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 30Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio peso leggero». 

La preghiera di benedizione abbonda in tutta la Scrittura. Dio benedice l’uomo e 
solo Lui. L’uomo benedice il suo Dio riconoscendolo la sorgente e la fonte della 
propria benedizione. 
e benedisse Abram con queste parole: "Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, 
creatore del cielo e della terra (Gen 14, 19).  
… e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici". 
Abram gli diede la decima di tutto (Gen 14, 20).  
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in 
ogni cosa (Gen 24, 1).  
… e disse: "Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha 
cessato di usare benevolenza e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il 
Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone" (Gen 
24, 27).  
Gli disse: "Vieni, benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho 
preparato la casa e un posto per i cammelli?" (Gen 24, 31).  
Il Signore ha benedetto molto il mio padrone, che è diventato potente: gli ha 
concesso greggi e armenti, argento e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini 
(Gen 24, 35).  
Poi Isacco fece una semina in quel paese e raccolse quell'anno il centuplo. Il 
Signore infatti lo aveva benedetto (Gen 26, 12).  
… tu non ci farai alcun male, come noi non ti abbiamo toccato e non ti abbiamo 
fatto se non il bene e ti abbiamo lasciato andare in pace. Tu sei ora un uomo 
benedetto dal Signore" (Gen 26, 29).  
Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l'odore degli abiti di lui e lo benedisse: 
"Ecco l'odore del mio figlio come l'odore di un campo che il Signore ha 
benedetto (Gen 27, 27).  
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Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Sii il signore dei tuoi 
fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia 
maledetto e chi ti benedice sia benedetto!" (Gen 27, 29).  
Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: "Chi era dunque colui che 
ha preso la selvaggina e me l'ha portata? Io ho mangiato di tutto prima che tu 
venissi, poi l'ho benedetto e benedetto resterà" (Gen 27, 33).  
Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l'aveva mandato in Paddan-
Aram per prendersi una moglie di là e che, mentre lo benediceva, gli aveva dato 
questo comando: "Non devi prender moglie tra le Cananee" (Gen 28, 6).  
Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho 
saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27).  
Perché il poco che avevi prima della mia venuta è cresciuto oltre misura e il 
Signore ti ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch'io per la 
mia casa?" (Gen 30, 30).  
Quegli disse: "Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora". Giacobbe rispose: 
"Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!" (Gen 32, 27).  
Disse Ietro: "Benedetto sia il Signore, che vi ha liberati dalla mano degli Egiziani 
e dalla mano del faraone: egli ha strappato questo popolo dalla mano 
dell'Egitto! (Es 18, 10).  
Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
di sabato e lo ha dichiarato sacro (Es 20, 11).  
… ora dunque, vieni e maledicimi questo popolo; poiché è troppo potente per 
me; forse così riusciremo a sconfiggerlo e potrò scacciarlo dal paese; so infatti 
che chi tu benedici è benedetto e chi tu maledici è maledetto" (Nm 22, 6).  
Dio disse a Balaam: "Tu non andrai con loro, non maledirai quel popolo, perché 
esso è benedetto" (Nm 22, 12).  
Si è rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi 
oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia 
maledetto!" (Nm 24, 9).  
Perché il Signore tuo Dio ti ha benedetto in ogni lavoro delle tue mani, ti ha 
seguito nel tuo viaggio attraverso questo grande deserto; il Signore tuo Dio è 
stato con te in questi quaranta anni e non ti è mancato nulla (Dt 2, 7).  
Tu sarai benedetto più di tutti i popoli e non ci sarà in mezzo a te né maschio né 
femmina sterile e neppure fra il tuo bestiame (Dt 7, 14).  
Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi trasportare quelle decime, 
perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore tuo Dio avrà scelto come 
sede del suo nome - perché il Signore tuo Dio ti avrà benedetto – (Dt 14, 24).  
… gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio; gli darai ciò con 
cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto (Dt 15, 14).  
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… poi celebrerai la festa delle settimane per il Signore tuo Dio, offrendo nella 
misura della tua generosità e in ragione di ciò in cui il Signore tuo Dio ti avrà 
benedetto (Dt 16, 10).  
Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna (Dt 28, 3).  
Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo 
bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore (Dt 28, 4).  
Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci (Dt 28, 6).  
Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! Come una leonessa ha la 
sede; sbranò un braccio e anche un cranio (Dt 33, 20).  
Per Aser disse: "Benedetto tra i figli è Aser! Sia il favorito tra i suoi fratelli e tuffi 
il suo piede nell'olio (Dt 33, 24).  
I figli di Giuseppe dissero a Giosuè: "Perchè mi hai dato in possesso una sola 
parte, una sola porzione misurata, mentre io sono un popolo numeroso, tanto 
mi ha benedetto il Signore?" (Gs 17, 14).  
Egli disse alla madre: "Quei millecento sicli di argento che ti hanno rubato e per 
i quali hai pronunziato una maledizione e l'hai pronunziata alla mia presenza, 
ecco, li ho io; quel denaro l'avevo preso io. Ora te lo restituisco". La madre 
disse: "Benedetto sia mio figlio dal Signore!" (Gdc 17, 2).  
La suocera le chiese: "Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto 
colui che si è interessato di te!". Rut riferì alla suocera presso chi aveva lavorato 
e disse: "L'uomo presso il quale ho lavorato oggi si chiama Booz" (Rt 2, 19).  
Noemi disse alla nuora: "Sia benedetto dal Signore, che non ha rinunciato alla 
sua bontà verso i vivi e verso i morti!". Aggiunse: "Questo uomo è nostro 
parente stretto;è di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto" (Rt 2, 20).  
E le donne dicevano a Noemi: "Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto 
mancare un riscattatore perchè il nome del defunto si perpetuasse in Israele! 
(Rt 4, 14).  
Samuele raggiunse Saul e Saul gli disse: "Benedetto tu davanti al Signore; ho 
eseguito gli ordini del Signore" (1Sam 15, 13).  
Davide esclamò rivolto ad Abigail: "Benedetto il Signore, Dio d'Israele, che ti ha 
mandato oggi incontro a me (1Sam 25, 32).  
Benedetto il tuo senno e benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al 
sangue e di fare giustizia da me (1Sam 25, 33).  
Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore che 
ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo 
dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità" (1Sam 25, 39).  
Saul rispose a Davide: "Benedetto tu sia, Davide figlio mio. Certo saprai fare e 
riuscirai in tutto". Davide andò per la sua strada e Saul tornò alla sua dimora 
(1Sam 26, 25).  
Ma poi fu detto al re Davide: "Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e 
quanto gli appartiene, a causa dell'arca di Dio". Allora Davide andò e trasportò 
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l'arca di Dio dalla casa di Obed-Edom nella città di Davide, con gioia (2Sam 6, 
12).  
Achimaaz gridò al re: "Pace!". Prostratosi dinanzi al re con la faccia a terra, 
disse: "Benedetto sia il Signore tuo Dio che ha messo in tuo potere gli uomini 
che avevano alzato le mani contro il re mio signore!" (2Sam 18, 28).  
… poi ha detto: Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, perché oggi ha 
concesso che uno sedesse sul mio trono e i miei occhi lo vedessero" (1Re 1, 
48).  
Invece sia benedetto il re Salomone e il trono di Davide sia saldo per sempre 
davanti al Signore" (1Re 2, 45).  
(7)Quando Chiram udì le parole di Salomone, gioì molto e disse: "Sia 
benedetto, oggi, il Signore che ha dato a Davide un figlio saggio per governare 
questo gran popolo" (1Re 5, 21).  
Salomone disse: "Benedetto il Signore, Dio di Israele, che ha adempiuto con 
potenza quanto aveva promesso con la sua bocca a Davide mio padre (1Re 8, 
15).  
Benedetto il Signore, che ha concesso tranquillità a Israele suo popolo, 
secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure una delle parole buone che 
aveva pronunziate per mezzo di Mosè suo servo (1Re 8, 56).  
Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te sì da collocarti sul 
trono di Israele. Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re 
perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (1Re 10, 9).  
Sia benedetto il Signore, Dio di Israele, di secolo in secolo". E tutto il popolo 
disse: "Amen, alleluia" (1Cr 16, 36).  
Pertanto ti piaccia di benedire la casa del tuo servo perché sussista per sempre 
davanti a te, poiché quanto tu benedici è sempre benedetto" (1Cr 17, 27).  
Ammièl il sesto, Issacar il settimo, Peulletài l'ottavo, poiché Dio aveva 
benedetto Obed-Edom (1Cr 26, 5).  
Davide benedisse il Signore davanti a tutta l'assemblea. Davide disse: "Sii 
benedetto, Signore Dio di Israele, nostro padre, ora e sempre (1Cr 29, 10).  
Quindi Chiram diceva: "Sia benedetto il Signore Dio di Israele, che ha fatto il 
cielo e la terra, che ha concesso al re Davide un figlio saggio, pieno di senno e 
di intelligenza, il quale costruirà un tempio al Signore e una reggia per sé (2Cr 
2, 11).  
… e disse: "Benedetto il Signore Dio di Israele, che ha adempiuto con potenza 
quanto aveva predetto di sua bocca a Davide, mio padre (2Cr 6, 4).  
Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te e ti ha costituito, sul 
suo trono, re per il Signore Dio tuo. Poiché il tuo Dio ama Israele e intende 
renderlo stabile per sempre, ti ha costituito suo re perché tu eserciti il diritto e la 
giustizia" (2Cr 9, 8).  
… e il sommo sacerdote Azaria della casa di Zadòk gli rispose: "Da quando si è 
cominciato a portare l'offerta nel tempio, noi abbiamo mangiato e ci siamo 
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saziati, ma ne è rimasto in abbondanza, perché il Signore ha benedetto il suo 
popolo; ne è rimasta questa grande quantità" (2Cr 31, 10).  
Benedetto il Signore, Dio dei padri nostri, che ha disposto il cuore del re a 
glorificare la casa del Signore che è a Gerusalemme (Esd 7, 27).  
In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: "Benedetto sei tu, Dio 
misericordioso, e Benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue 
opere per sempre (Tb 3, 11).  
Raguele allora balzò in piedi, l'abbracciò e pianse. Poi gli disse: "Sii benedetto, 
figliolo! Sei il figlio di un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e largo 
di elemosine essere diventato cieco!". Si gettò al collo del parente Tobia e 
pianse (Tb 7, 6).  
Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la 
salvezza, dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e Benedetto per tutte 
le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i 
secoli! (Tb 8, 5).  
Benedissero allora il Dio del cielo: "Tu sei benedetto, o Dio, con ogni pura 
benedizione. Ti benedicano per tutti i secoli! (Tb 8, 15).  
Tu sei benedetto, perché mi hai rallegrato e non è avvenuto ciò che temevo, ma 
ci hai trattato secondo la tua grande misericordia (Tb 8, 16).  
Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi 
loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in 
mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17).  
Partirono insieme di buon mattino per andare alle nozze. Giunti da Raguele, 
trovarono Tobia adagiato a tavola. Egli saltò in piedi a salutarlo e Gabael pianse 
e lo benedisse: "Figlio ottimo di un uomo ottimo, giusto e largo di elemosine, 
conceda il Signore la benedizione del cielo a te, a tua moglie, al padre e alla 
madre di tua moglie. Benedetto Dio, poiché ho visto mio cugino Tobi, vedendo 
te che tanto gli somigli!" (Tb 9, 6).  
E aggiunse: "Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i 
suoi angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi 
angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, 
ora io contemplo mio figlio Tobia" (Tb 11, 14).  
Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse: "Sii la 
benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, perché ti ha condotta da noi, figlia! 
Benedetto sia tuo padre, Benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! 
Entra nella casa che è tua in buona salute e benedizione e gioia; entra, o figlia!" 
(Tb 11, 17).  
Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e 
proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e 
celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è 
giusto, e non trascurate di ringraziarlo (Tb 12, 6).  
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"Benedetto Dio che vive in eterno il suo regno dura per tutti i secoli; Egli castiga 
e usa misericordia, fa scendere negli abissi della terra, fa risalire dalla Grande 
Perdizione e nulla sfugge alla sua mano (Tb 13, 2).  
Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti di esultanza, e in tutte le sue 
case canteranno: "Alleluia! Benedetto il Dio d'Israele e benedetti coloro che 
benedicono il suo santo nome per sempre e nei secoli!" (Tb 13, 18).  
Tutto il popolo era oltremodo fuori di sé e tutti si chinarono ad adorare Dio, 
esclamando in coro: "Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo 
giorno i nemici del tuo popolo" (Gdt 13, 17).  
Ozia a sua volta le disse: "Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di 
tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il 
cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici (Gdt 
13, 18).  
Quando vide l'imponente accampamento, innalzò questa preghiera: "Benedetto 
sei tu, o salvatore d'Israele, tu che hai fiaccato l'impeto del potente per mezzo 
del tuo servo Davide e hai fatto cadere l'esercito degli stranieri nelle mani di 
Giònata, figlio di Saul e del suo scudiero (1Mac 4, 30).  
In tutto sia benedetto il nostro Dio, che ha consegnato alla morte gli empi (2Mac 
1, 17).  
Tutti allora, rivolti verso il cielo, benedissero il Signore glorioso dicendo: 
"Benedetto colui che ha conservato la sua dimora inviolata" (2Mac 15, 34).  
Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è 
suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di 
terra (Gb 1, 10).  
… e disse: "Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha 
dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!" (Gb 1, 21).  
Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia preghiera (Sal 
27, 6).  
Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza 
inaccessibile (Sal 30, 22).  
Chi è benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà sterminato 
(Sal 36, 22).  
Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen 
(Sal 40, 14).  
Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha 
benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3).  
Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la 
sua misericordia (Sal 65, 20).  
Benedetto il Signore sempre; ha cura di noi il Dio della salvezza (Sal 67, 20).  
Terribile sei, Dio, dal tuo santuario;il Dio d'Israele dá forza e vigore al suo 
popolo,sia benedetto Dio (Sal 67, 36).  
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Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; si pregherà per lui ogni giorno, sarà 
benedetto per sempre (Sal 71, 15).  
Benedetto il Signore, Dio di Israele, egli solo compie prodigi (Sal 71, 18).  
E benedetto il suo nome glorioso per sempre, della sua gloria sia piena tutta la 
terra. Amen, amen (Sal 71, 19).  
Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen (Sal 88, 53).  
Benedetto il Signore, Dio d'Israele da sempre, per sempre. Tutto il popolo dica: 
Amen (Sal 105, 48).  
Sia benedetto il nome del Signore, ora e sempre (Sal 112, 2).  
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del 
Signore (Sal 117, 26).  
Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere (Sal 118, 12).  
Sia benedetto il Signore, che non ci ha lasciati, in preda ai loro denti (Sal 123, 
6).  
Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore (Sal 127, 4).  
Da Sion sia benedetto il Signore. che abita a Gerusalemme. Alleluia (Sal 134, 
21).  
Di Davide. Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla 
guerra, le mie dita alla battaglia (Sal 143, 1).  
Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,in mezzo a te ha benedetto i tuoi 
figli (Sal 147, 2).  
Chi ha l'occhio generoso sarà benedetto, perché egli dona del suo pane al 
povero (Pr 22, 9).  
E' benedetto il legno con cui si compie un'opera giusta (Sap 14, 7).  
Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua 
morte (Sir 1, 11).  
Li benedirà il Signore degli eserciti: "Benedetto sia l'Egiziano mio popolo, 
l'Assiro opera delle mie mani e Israele mia eredità" (Is 19, 25).  
Sarà famosa tra i popoli la loro stirpe, i loro discendenti tra le nazioni. Coloro 
che li vedranno ne avranno stima, perché essi sono la stirpe che il Signore ha 
benedetto (Is 61, 9).  
Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà 
giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le 
tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16).  
Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia (Ger 17, 7).  
Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce 
non sia mai benedetto (Ger 20, 14).  
"Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la 
sapienza e la potenza (Dn 2, 20).  
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"Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo 
nome per sempre (Dn 3, 26).  
"Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei 
secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei 
secoli (Dn 3, 52).  
Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso, degno di lode e di gloria nei 
secoli (Dn 3, 53).  
Benedetto sei tu nel trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 
3, 54).  
Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, 
degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 55).  
Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli 
(Dn 3, 56).  
Nabucodònosor prese a dire: "Benedetto il Dio di Sadrach, Mesach e 
Abdenego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno 
confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi 
per non servire e per non adorare alcun altro dio che il loro Dio (Dn 3, 95).  
… che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto 
il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto (Zc 11, 5).  
La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio 
di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto 
dei cieli! (Mt 21, 9).  
Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che 
viene nel nome del Signore!" (Mt 23, 39).  
Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: 
Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9).  
Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei 
cieli! (Mc 11, 10).  
Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo 
interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?" (Mc 14, 61).  
… ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del 
tuo grembo! (Lc 1, 42).  
" Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo 
(Lc 1, 68).  
Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi 
vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore!" (Lc 13, 35).  
" Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria 
nel più alto dei cieli!" (Lc 19, 38).  
… prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 13).  

 561 



Esodo - Capitolo XVIII 

… poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno 
venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. 
Amen (Rm 1, 25).  
… i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni 
cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen (Rm 9, 5).  
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso 
e Dio di ogni consolazione (2Cor 1, 3).  
Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non 
mentisco (2Cor 11, 31).  
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti 
con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo (Ef 1, 3).  
Ora, senza dubbio, è l'inferiore che è benedetto dal superiore (Eb 7, 7).  
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande 
misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai 
morti, per una speranza viva (1Pt 1, 3).  

Ietro riconosce che tutto in Israele è opera del suo Dio e Signore. Per questo lo 
benedice e lo esalta.  
Dio è stato grande con il suo popolo, sommamente grande.  
11Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dèi: ha rivolto contro di 
loro quello che tramavano». 
Ietro era sacerdote in Madian. Adorava anche lui i suoi dèi. 

11Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro 
lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. 
12Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo 
sotterrò nella sabbia. 13Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che 
litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». 
14Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di 
potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e 
pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». 15Il faraone sentì parlare di questo 
fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal 
faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. 

16Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere 
acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. 17Ma 
arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le 
ragazze e fece bere il loro bestiame. 18Tornarono dal loro padre Reuèl e questi 
disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». 19Risposero: 
«Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha 
attinto per noi e ha fatto bere il gregge». 20Quegli disse alle figlie: «Dov’è? 
Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». 
21Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la 
propria figlia Sipporà. 22Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, 
perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». (Es 2,11-22).  
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Non viene data alcuna notizia sulla religione di Ietro, a differenza di quanto 
avviene con Melchisedek quando si incontra con Abramo. 

17Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re 
che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la 
valle del Re. 18Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era 
sacerdote del Dio altissimo 19e benedisse Abram con queste parole: 
 

«Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, 
creatore del cielo e della terra, 
20e benedetto sia il Dio altissimo, 
che ti ha messo in mano i tuoi nemici». 

 

Ed egli diede a lui la decima di tutto. (Gn 14,17-20).  

Sappiamo però che ora Ietro confessa, dopo aver benedetto il Signore per le 
sue grandi opere, che il Dio di Mosè e dei figli di Israele è il più grande di tutti gli 
dèi. Nessun Dio può essere a Lui paragonato. 
Questa verità accompagna tutto l’Antico Testamento, almeno fino al tempo dei 
profeti, quando Dio si rivelò come il solo Dio vero, il Dio Unico Creatore del 
Cielo e della terra e di quanto in essi è contenuto. 
Essi consegnarono a Giacobbe tutti gli dei stranieri che possedevano e i 
pendenti che avevano agli orecchi; Giacobbe li sotterrò sotto la quercia presso 
Sichem (Gen 35, 4).  
In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel 
paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io 
sono il Signore! (Es 12, 12).  
Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dei, poiché egli ha operato 
contro gli Egiziani con quelle stesse cose di cui essi si vantavano" (Es 18, 11).  
Allora Samuele si rivolse a tutta la casa d'Israele dicendo: "Se è proprio di tutto 
cuore che voi tornate al Signore, eliminate da voi tutti gli dei stranieri e le 
Astarti; fate in modo che il vostro cuore sia indirizzato al Signore e servite lui, lui 
solo, ed egli vi libererà dalla mano dei Filistei" (1Sam 7, 3).  
Quali mai, fra tutti gli dei di quelle nazioni, hanno liberato il loro paese dalla mia 
mano? Potrà forse il Signore liberare Gerusalemme dalla mia mano?" (2Re 18, 
35).  
Difatti grande è il Signore, degnissimo di lode e tremendo sopra tutti gli dei (1Cr 
16, 25).  
Tutti gli dei venerati dai popoli sono un nulla; il Signore, invece, ha formato il 
cielo (1Cr 16, 26).  
Il tempio, che io intendo costruire, deve essere grande, perché il nostro Dio è 
più grande di tutti gli dei (2Cr 2, 4).  
Quale, fra tutti gli dèi dei popoli di quei paesi che i miei padri avevano votato 
allo sterminio, ha potuto liberare il suo popolo dalla mia mano? Potrà il vostro 
Dio liberarvi dalla mia mano? (2Cr 32, 14).  
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Ma egli demolì tutti i loro templi e tagliò i boschi sacri, perché aveva ordine di 
distruggere tutti gli dei della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo 
Nabucodònosor e tutte le lingue e le tribù lo acclamassero come dio (Gdt 3, 8).  
Poiché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dei (Sal 94, 3).  
Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dei (Sal 95, 4).  
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, ma il Signore ha fatto i cieli (Sal 95, 5).  
Siano confusi tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si 
prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 96, 7).  
Perché tu sei, Signore, l'Altissimo su tutta la terra, tu sei eccelso sopra tutti gli 
dei (Sal 96, 9).  
Io so che grande è il Signore, il nostro Dio sopra tutti gli dei (Sal 134, 5).  
Quali mai, fra tutti gli dei di quelle regioni, hanno liberato il loro paese dalla mia 
mano? Potrà forse il Signore liberare Gerusalemme dalla mia mano?" (Is 36, 
20).  

In assoluto, nella sua chiara formulazione, Ietro è il primo a confessare che il 
Dio degli Ebrei, o di Mosè, è il più grande tra tutti gli dèi. 
Mentre il Salmo è il primo a proclamare la nullità degli idoli, o dèi dei pagani.  

1 (113,9) Non a noi, Signore, non a noi, 
 ma al tuo nome da’ gloria, 
 per il tuo amore, per la tua fedeltà. 
 
2 (113,10) Perché le genti dovrebbero dire: 
 «Dov’è il loro Dio?». 
 
3 (113,11) Il nostro Dio è nei cieli: 
 tutto ciò che vuole, egli lo compie. 
 
4 (113,12) I loro idoli sono argento e oro, 
 opera delle mani dell’uomo. 
 
5 (113,13) Hanno bocca e non parlano, 
 hanno occhi e non vedono, 
 
6 (113,14) hanno orecchi e non odono, 
 hanno narici e non odorano. 
 
7 (113,15) Le loro mani non palpano, 
 i loro piedi non camminano; 
 dalla loro gola non escono suoni! 
 
8 (113,16) Diventi come loro chi li fabbrica 
 e chiunque in essi confida! 
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9 (113,17) Israele, confida nel Signore: 
 egli è loro aiuto e loro scudo. 
 
10 (113,18) Casa di Aronne, confida nel Signore: 
 egli è loro aiuto e loro scudo. 
 
11 (113,19) Voi che temete il Signore, confidate nel Signore: 
 egli è loro aiuto e loro scudo. 
 
12 (113,20) Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
 benedice la casa d’Israele, 
 benedice la casa di Aronne. 
 
13 (113,21) Benedice quelli che temono il Signore, 
 i piccoli e i grandi. 
 
14 (113,22) Vi renda numerosi il Signore, 
 voi e i vostri figli. 
 
15 (113,23) Siate benedetti dal Signore, 
 che ha fatto cielo e terra. 
 
16 (113,24) I cieli sono i cieli del Signore, 
 ma la terra l’ha data ai figli dell’uomo. 
 
17 (113,25) Non i morti lodano il Signore 
 né quelli che scendono nel silenzio, 
 
18 (113,26) ma noi benediciamo il Signore 
 da ora e per sempre. 
 
 Alleluia. (Sal 115 (113B), 1-18).  
 
 
1 Alleluia. 
  
 Lodate il nome del Signore, 
 lodatelo, servi del Signore, 
 
2 voi che state nella casa del Signore, 
 negli atri della casa del nostro Dio. 
 
3 Lodate il Signore, perché il Signore è buono; 
 cantate inni al suo nome, perché è amabile. 
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4 Il Signore si è scelto Giacobbe, 
 Israele come sua proprietà. 
 
5 Sì, riconosco che il Signore è grande, 
 il Signore nostro più di tutti gli dèi. 
 
6 Tutto ciò che vuole 
 il Signore lo compie in cielo e sulla terra, 
 nei mari e in tutti gli abissi. 
 
7 Fa salire le nubi dall’estremità della terra, 
 produce le folgori per la pioggia, 
 dalle sue riserve libera il vento. 
 
8 Egli colpì i primogeniti d’Egitto, 
 dagli uomini fino al bestiame. 
 
9 Mandò segni e prodigi 
 in mezzo a te, Egitto, 
 contro il faraone e tutti i suoi ministri. 
 
10 Colpì numerose nazioni 
 e uccise sovrani potenti: 
 
11 Sicon, re degli Amorrei, 
 Og, re di Basan, 
 e tutti i regni di Canaan. 
 
12 Diede in eredità la loro terra, 
 in eredità a Israele suo popolo. 
 
13 Signore, il tuo nome è per sempre; 
 Signore, il tuo ricordo di generazione in generazione. 
 
14 Sì, il Signore fa giustizia al suo popolo 
 e dei suoi servi ha compassione. 
 
15 Gli idoli delle nazioni sono argento e oro, 
 opera delle mani dell’uomo. 
 
16 Hanno bocca e non parlano, 
 hanno occhi e non vedono, 
 
17 hanno orecchi e non odono; 
 no, non c’è respiro nella loro bocca. 
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18 Diventi come loro chi li fabbrica 
 e chiunque in essi confida. 
 
19 Benedici il Signore, casa d’Israele; 
 benedici il Signore, casa di Aronne; 
 
20 benedici il Signore, casa di Levi; 
 voi che temete il Signore, benedite il Signore. 
 
21 Da Sion, benedetto il Signore, 
 che abita in Gerusalemme! 
  
 Alleluia. (Sal 135 (134), 1-21). 

Dopo il passaggio del Mar Rosso, gli Ebrei avevano proclamato il loro Dio e 
Signore maestoso e terribile, diverso da tutti gli dei. 
 1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

 

«Voglio cantare al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: 
cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare. 
 
2Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
È il mio Dio: lo voglio lodare, 
il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 
 
3Il Signore è un guerriero, 
Signore è il suo nome. 
 
4I carri del faraone e il suo esercito 
li ha scagliati nel mare; 
i suoi combattenti scelti 
furono sommersi nel Mar Rosso. 
5Gli abissi li ricoprirono, 
sprofondarono come pietra. 
 
6La tua destra, Signore, 
è gloriosa per la potenza, 
la tua destra, Signore, 
annienta il nemico; 
 
7con sublime maestà 
abbatti i tuoi avversari, 
scateni il tuo furore, 
che li divora come paglia. 
 
8Al soffio della tua ira 
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si accumularono le acque, 
si alzarono le onde come un argine, 
si rappresero gli abissi nel fondo del mare. 
 
9Il nemico aveva detto: 
“Inseguirò, raggiungerò, 
spartirò il bottino, 
se ne sazierà la mia brama; 
sfodererò la spada, 
li conquisterà la mia mano!”. 
 
10Soffiasti con il tuo alito: 
li ricoprì il mare, 
sprofondarono come piombo 
in acque profonde. 
 
11Chi è come te fra gli dèi, Signore? 
Chi è come te, maestoso in santità, 
terribile nelle imprese, 
autore di prodigi? 
 
12Stendesti la destra: 
li inghiottì la terra. 
 
13Guidasti con il tuo amore 
questo popolo che hai riscattato, 
lo conducesti con la tua potenza 
alla tua santa dimora. 
 
14Udirono i popoli: sono atterriti. 
L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. 
15Allora si sono spaventati i capi di Edom, 
il pànico prende i potenti di Moab; 
hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. 
 

16Piómbino su di loro 
paura e terrore; 
per la potenza del tuo braccio 
restino muti come pietra, 
finché sia passato il tuo popolo, Signore, 
finché sia passato questo tuo popolo, 
che ti sei acquistato. 
 
17Tu lo fai entrare e lo pianti 
sul monte della tua eredità, 
luogo che per tua dimora, 
Signore, hai preparato, 
santuario che le tue mani, 
Signore, hanno fondato. 
 
18Il Signore regni 
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in eterno e per sempre!». (Es 15,1-18).  

Ietro riconosce che il Dio di Mosè è sopra gli dei da lui finora adorati e serviti.  
Questa è stupenda onestà intellettuale. Questa onestà è richiesta ad ogni 
uomo. 
Altra confessione di Ietro è questa: Nessuno potrà mai raggiungere il Signore e 
nessuno i suoi consacrati, i suoi protetti, quelli che Lui ama. 
Chi va all’attacco del Signore, combatte contro se stesso e si autodistrugge. 
Ciò che loro vogliono arrecare di male a Dio, lo arrecano solo a se stessi.  
Gli Egiziani avrebbero voluto trucidare tutti gli Ebrei e loro stessi si sono 
autotrucidati nelle acque del Mar Rosso. 
Con il Dio degli Ebrei, il male ritorna sempre su colui che lo progetta. 
È come se il faraone avesse studiato per sé e per il suo esercito come morire 
sommersi tutti dalle acque del Mar Rosso. 
Questa è la fede di Ietro dopo aver ascoltato il racconto dalla bocca di Mosè, il 
protagonista umano per eccellenza in questa storia di liberazione e di salvezza.  
Realmente ognuno è sconfitto dallo stesso male che lui progetta per gli altri. 
Quando si è sotto la benedizione e la protezione del Dio di Mosè. 
12Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero 
Aronne e tutti gli anziani d’Israele, per partecipare al banchetto con il 
suocero di Mosè davanti a Dio. 
È questa la logica della fede: narrazione delle opere di Dio, narratore pervaso di 
fede e di Spirito Santo, retta professione di fede, accoglienza di Dio nella 
propria vita. 
Se una di queste tre tappe viene a mancare, allora è giusto che uno si interrochi 
sul perché è avvenuto il fallimento e perché questa logica non ha funzionato. 
Ecco come questa logica funziona con Pietro nel suo primo discorso. Lui 
racconta l’opera che Dio ha compiuto in Cristo Gesù. La risposta della folla è 
immediata. 

14Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro 
così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo 
e fate attenzione alle mie parole. 15Questi uomini non sono ubriachi, come voi 
supponete: sono infatti le nove del mattino; 16accade invece quello che fu detto 
per mezzo del profeta Gioele: 

 
17Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – 
su tutti effonderò il mio Spirito; 
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, 
i vostri giovani avranno visioni 
e i vostri anziani faranno sogni. 
18E anche sui miei servi e sulle mie serve 
in quei giorni effonderò il mio Spirito 
ed essi profeteranno. 
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19Farò prodigi lassù nel cielo 
e segni quaggiù sulla terra, 
sangue, fuoco e nuvole di fumo. 
20Il sole si muterà in tenebra 
e la luna in sangue, 
prima che giunga il giorno del Signore, 
giorno grande e glorioso. 
21E avverrà: 
chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
 

22Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo 
accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio 
stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, 23consegnato a voi 
secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, 
l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai 
dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
25Dice infatti Davide a suo riguardo: 

 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; 
egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, 
e anche la mia carne riposerà nella speranza, 
27perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi 
né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 
28Mi hai fatto conoscere le vie della vita, 
mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

 
29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, 

che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché 
era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul 
suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: 
questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 

32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 
33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 
Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34Davide 
infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 

 

Disse il Signore al mio Signore: 
siedi alla mia destra, 
35finché io ponga i tuoi nemici 
come sgabello dei tuoi piedi. 
 

36Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito 
Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». 

37All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e 
agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse loro: 
«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, 
per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per 
voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 
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quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole rendeva 
testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 
41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno 
furono aggiunte circa tremila persone. 

42Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, 
nello spezzare il pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti, e 
prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano 
insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e 
sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni 
giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 
prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo il 
favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla 
comunità quelli che erano salvati. (At 2,14-47).  

Anche con Filippo questa logica funziona. Lui spiega il mistero di Cristo e il 
funzionario di Candace chiede il battesimo. 

26Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il 
mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 
27Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario 
di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era 
venuto per il culto a Gerusalemme, 28stava ritornando, seduto sul suo carro, e 
leggeva il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e 
accòstati a quel carro». 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta 
Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31Egli rispose: «E come 
potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere 
accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: 

 

Come una pecora egli fu condotto al macello 
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 
così egli non apre la sua bocca. 
33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, 
la sua discendenza chi potrà descriverla? 
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

 
34Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il 

profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35Filippo, prendendo la 
parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
36Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: 
«Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». [37] 
38Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed 
egli lo battezzò. 39Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì 
Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. 
40Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che 
attraversava, finché giunse a Cesarèa. (At 8,26-40).  

Sovente questa logica non funziona, perché manca l’elemento primario: cioè il 
racconto delle grandi opere di Dio. 
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Altre volte manca perché colui che racconta le grandi opere di Dio non è in Dio. 
È lui stesso fuori della logica della fede. 
Altre volte viene meno perché l’ascoltatore è sordo al richiamo d’amore del suo 
Dio. 
Quando la narrazione fatta dal narratore che vive pienamente tutta la logica 
della fede entra in un cuore docile, semplice, umile, i frutti sono abbondanti. La 
conversione è immediata. 
Ietro entra pienamente nella vera fede. Offre un olocausto e dei sacrifici a Dio. 
Lo riconosce nella sua verità di essere superiore a tutti gli altri dèi.  
Il Dio di Mosè è superiore, sopra gli altri. Se vengono adorati quelli inferiori, 
tanto più deve essere osannato Colui che è superiore a tutti gli altri. 
Anche questa è purissima logica della fede. 
Se uno ama la verità inferiore, tanto più deve amare la verità superiore una 
volta che da lui è stata conosciuta. 
È questa la stessa logica della verità. La fede ha sempre il suo fondamento 
sulla verità di Dio e dell’uomo. 
La sapienza di un uomo esige che questa logica venga sempre vissuta, 
osservata, ricercata, bramata. 
La stoltezza invece non solo si astiene dal cercarla, in più la rifiuta quando essa 
bussa alla porta del suo cuore. 
Anzi lo stolto giunge alla negazione della stessa verità assoluta, proprio perché 
stolto. 

Lamed 1 (9,22)  Perché, Signore, ti tieni lontano, 
  nei momenti di pericolo ti nascondi? 
 
2 (9,23)  Con arroganza il malvagio perseguita il povero: 
  cadano nelle insidie che hanno tramato! 
 
3 (9,24)  Il malvagio si vanta dei suoi desideri, 
  l’avido benedice se stesso. 
 
4 (9,25)  Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: 
  «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; 
  questo è tutto il suo pensiero. 
 
5 (9,26)  Le sue vie vanno sempre a buon fine, 
  troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: 
  con un soffio spazza via i suoi avversari. 
 
6 (9,27)  Egli pensa: «Non sarò mai scosso, 
  vivrò sempre senza sventure». 
 

 572 



Esodo - Capitolo XVIII 

Pe 7 (9,28)  Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, 
  sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. 
 
8 (9,29)  Sta in agguato dietro le siepi, 
  dai nascondigli uccide l’innocente. 
 

Ain   I suoi occhi spiano il misero, 
9 (9,30)  sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. 
  Sta in agguato per ghermire il povero, 
  ghermisce il povero attirandolo nella rete. 
 
10 (9,31)  Si piega e si acquatta, 
  cadono i miseri sotto i suoi artigli. 
 
11 (9,32)  Egli pensa: «Dio dimentica, 
  nasconde il volto, non vede più nulla». 
 

Kof 12 (9,33)  Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, 
  non dimenticare i poveri. 
 
13 (9,34)  Perché il malvagio disprezza Dio 
  e pensa: «Non ne chiederai conto»? 
 

Res 14 (9,35)  Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, 
  li guardi e li prendi nelle tue mani. 
  A te si abbandona il misero, 
  dell’orfano tu sei l’aiuto. 
 

Sin 15 (9,36)  Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, 
  cercherai il suo peccato e più non lo troverai. 
 
16 (9,37)  Il Signore è re in eterno, per sempre: 
  dalla sua terra sono scomparse le genti. 
 

Tau 17 (9,38)  Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, 
  rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, 
 
18 (9,39)  perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, 
  e non continui più a spargere terrore  
  l’uomo fatto di terra. (Sal 10 (9) 1-18).  

Ietro è persona saggia, assennata, giusta, buona, pia, cerca il bene più grande, 
lo persegue, lo raggiunge per grazia di Dio, si lascia inabissare in questo 
sommo bene. 
A questo banchetto sacrificale che è anche sacrificio di comunione si uniscono 
Aronne e tutti gli anziani di Israele. 
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Tutto Israele così facendo stringe un patto di alleanza, rispetto, amore, 
riconoscenza verso Ietro. 
Ietro diviene amico degli Ebrei. Cambia il suo statuto. Da suocero di Mosè 
diviene amico di tutto il popolo degli Ebrei. 
L’amicizia è sacra e va sempre rispettata.  
 

Istituzione dei giudici 
 
13Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si 
trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. 
Il giorno dopo Mosè ritorna al suo quotidiano lavoro. 
Si mette a disposizione del suo popolo per risolvere ogni controversia, lite, 
contrasto che vi è tra un figlio di Israele e l’altro. 
La vita di una comunità dipende anche dalla retta amministrazione della 
giustizia. 
Se il giudice è disonesto, tutta la comunità soffre, perché il diritto viene ad 
essere calpestato e si perde la fiducia nella possibilità di ottenere giustizia. 
Sul giudice o sui giudici l’Antico Testamento insegna molte cose. 
Allora Sarai disse ad Abram: "L'offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho dato in 
braccio la mia schiava, ma da quando si è accorta d'essere incinta, io non conto 
più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!" (Gen 16, 5).  
Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come 
l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" 
(Gen 18, 25).  
Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come straniero e 
vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E spingendosi 
violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono per sfondare 
la porta (Gen 19, 9).  
Quegli rispose: "Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di 
uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?". Allora Mosè ebbe paura e pensò: 
"Certamente la cosa si è risaputa" (Es 2, 14).  
… andrai dai sacerdoti e dal giudice in carica a quel tempo; li consulterai ed 
essi ti indicheranno la sentenza da pronunciare (Dt 17, 9).  
L'uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta 
là per servire il Signore tuo Dio o al giudice, quell'uomo dovrà morire; così 
toglierai il male da Israele (Dt 17, 12).  
Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per 
terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionati alla 
gravità della sua colpa (Dt 25, 2).  
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Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li 
liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perchè il 
Signore si lasciava commuovere dai loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori 
(Gdc 2, 18).  
Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, 
seguendo altri dei per servirli e prostrarsi davanti a loro, non desistendo dalle 
loro pratiche e dalla loro condotta ostinata (Gdc 2, 19).  
Lo spirito del Signore fu su di lui ed egli fu giudice d'Israele; uscì a combattere e 
il Signore gli diede nelle mani Cusan-Risataim, re di Aram; la sua mano fu 
potente contro Cusan-Risataim (Gdc 3, 10).  
In quel tempo era giudice d'Israele una profetessa, Debora, moglie di Lappidot 
(Gdc 4, 4).  
… fu giudice d'Israele per ventitrè anni, poi morì e fu sepolto a Samir (Gdc 10, 
2).  
Dopo di lui sorse Iair, il Galaadita, che fu giudice d'Israele per ventidue anni 
(Gdc 10, 3).  
Io non ti ho fatto torto e tu agisci male verso di me, muovendomi guerra; il 
Signore giudice giudichi oggi tra gli Israeliti e gli Ammoniti!" (Gdc 11, 27).  
Iefte fu giudice d'Israele per sei anni. Poi Iefte, il Galaadita, morì e fu sepolto 
nella sua città in Gàlaad (Gdc 12, 7).  
Dopo di lui fu giudice d'Israele Ibsan di Betlemme (Gdc 12, 8). 
Egli ebbe trenta figli, maritò trenta figlie e fece venire da fuori trenta fanciulle per 
i suoi figli. Fu giudice d'Israele per sette anni (Gdc 12, 9).  
Dopo di lui fu giudice d'Israele Elon, lo Zabulonita; fu giudice d'Israele per dieci 
anni (Gdc 12, 11).  
Dopo di lui fu giudice d'Israele Abdon, figlio di Illel, di Piraton (Gdc 12, 13).  
Ebbe quaranta figli e trenta nipoti, i quali cavalcavano settanta asinelli. Fu 
giudice d'Israele per otto anni (Gdc 12, 14).  
Sansone fu giudice d'Israele, al tempo dei Filistei, per venti anni (Gdc 15, 20).  
Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; 
risalirono e lo seppellirono fra Zorea ed Estaol nel sepolcro di Manoach suo 
padre. Egli era stato giudice d'Israele per venti anni (Gdc 16, 31).  
Si radunarono pertanto in Mizpa, attinsero acqua, la sparsero davanti al Signore 
e digiunarono in quel giorno, dicendo: "Abbiamo peccato contro il Signore!". A 
Mizpa Samuele fu giudice degli Israeliti (1Sam 7, 6).  
Samuele fu giudice d'Israele per tutto il tempo della sua vita (1Sam 7, 15).  
Ogni anno egli compiva il giro di Betel, Gàlgala e Mizpa, esercitando l'ufficio di 
giudice d'Israele in tutte queste località (1Sam 7, 16).  
Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla 
nostra testa e combatterà le nostre battaglie" (1Sam 8, 20).  

 575 



Esodo - Capitolo XVIII 

Sia giudice il Signore tra me e te e mi faccia giustizia il Signore nei tuoi 
confronti, poiché la mia mano non si stenderà su di te (1Sam 24, 13).  
Il Signore sia arbitro e giudice tra me e te, veda e giudichi la mia causa e mi 
faccia giustizia di fronte a te" (1Sam 24, 16).  
Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse 
una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4).  
"Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è 
misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo (Tb 3, 2).  
"Sia giudice il Signore tra voi e noi, perché voi ci avete recato un grave danno 
rifiutando di proporre la pace agli Assiri (Gdt 7, 24).  
Giosuè, obbedendo alla divina parola, divenne giudice in Israele (1Mac 2, 55).  
… e, invocando Dio, giusto giudice, mosse contro gli assassini dei suoi fratelli e 
nella notte incendiò il porto, bruciò le navi e uccise di spada quanti vi si erano 
rifugiati (2Mac 12, 6).  
Perciò tutti, benedicendo l'operato di Dio, giusto giudice che rende palesi le 
cose occulte (2Mac 12, 41).  
Se avessi anche ragione, non risponderei, al mio giudice dovrei domandare 
pietà (Gb 9, 15).  
… temete per voi la spada, poiché punitrice d'iniquità è la spada, affinché 
sappiate che c'è un giudice (Gb 19, 29).  
Allora un giusto discuterebbe con lui e io per sempre sarei assolto dal mio 
giudice (Gb 23, 7).  
Dio è giudice giusto,ogni giorno si accende il suo sdegno (Sal 7, 12).  
… perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi in trono giudice giusto 
(Sal 9, 5).  
Il cielo annunzi la sua giustizia, Dio è il giudice (Sal 49, 6).  
Alzati, giudice della terra, rendi la ricompensa ai superbi (Sal 93, 2).  
Ma Finees si alzò e si fece giudice, allora cessò la peste (Sal 105, 30).  
Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa 
(Pr 25, 15).  
Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue 
figlie (Sap 9, 7).  
Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba 
difenderti dall'accusa di giudice ingiusto (Sap 12, 13).  
Non cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare 
l'ingiustizia; altrimenti temeresti alla presenza del potente e getteresti una 
macchia sulla tua dirittura (Sir 7, 6).  
Non muovere causa a un giudice, perché giudicheranno in suo favore secondo 
il suo parere (Sir 8, 14).  
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Il nobile, il giudice e il potente sono onorati; ma nessuno di loro è più grande di 
chi teme il Signore (Sir 10, 24).  
… perché il Signore è giudice e non v'è presso di lui preferenza di persone (Sir 
35, 12).  
Ma essi non sono ricercati nel consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno 
un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice, non conoscono le 
disposizioni del giudizio (Sir 38, 33).  
… del delitto davanti a un giudice e a un magistrato, dell'empietà davanti 
all'assemblea del popolo (Sir 41, 18).  
Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro 
spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro 
un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra (Is 2, 4).  
il prode e il guerriero, il giudice e il profeta, l'indovino e l'anziano (Is 3, 2).  
… allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, 
nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 
5).  
… quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono 
tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla (Is 29, 21).  
Poiché il Signore è nostro giudice, il Signore è nostro legislatore, il Signore è 
nostro re; egli ci salverà (Is 33, 22).  
Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa 
io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 
11, 20).  
… farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui", dice il 
Signore (Am 2, 3).  
Ora fatti incisioni, o figlia dell'orda, han posto l'assedio intorno a noi, con la 
verga percuotono sulla guancia il giudice d'Israele (Mi 4, 14).  
Le loro mani son pronte per il male; il principe avanza pretese, il giudice si 
lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia e così distorcono tutto (Mi 7, 
3).  
Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché 
l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato 
in prigione (Mt 5, 25).  
Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?" 
(Lc 12, 14).  
Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura 
di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti 
consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione (Lc 12, 58).  
"C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per 
nessuno (Lc 18, 2).  
E il Signore soggiunse: "Avete udito ciò che dice il giudice disonesto (Lc 18, 6).  
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Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo 
e giudice sopra di noi? (At 7, 27).  
Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e 
giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando 
per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35).  
E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei 
vivi e dei morti costituito da Dio (At 10, 42).  
Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io 
non voglio essere giudice di queste faccende" (At 18, 15).  
Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: "So che da 
molti anni sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia (At 24, 
10).  
… perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono 
giustificato. Il mio giudice è il Signore! (1Cor 4, 4).  
Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi 
consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che 
attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8).  
… e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli 
spiriti dei giusti portati alla perfezione (Eb 12, 23).  
Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e rovinare; ma chi 
sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo? (Gc 4, 12).  
Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il 
giudice è alle porte (Gc 5, 9).  
Ora che hai frugato tra tutti i miei oggetti, che hai trovato di tutte le robe di casa 
tua? Mettilo qui davanti ai miei e tuoi parenti e siano essi giudici tra noi due 
(Gen 31, 37).  
Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici tra di noi". Giacobbe giurò per il 
Terrore di suo padre Isacco (Gen 31, 53).  
Mosè disse ai giudici d'Israele: "Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che 
hanno aderito al culto di Baal-Peor" (Nm 25, 5).  
In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri 
fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o 
con lo straniero che sta presso di lui (Dt 1, 16).  
Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore tuo Dio ti dá, tribù per 
tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze (Dt 16, 18).  
… i due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, 
davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni (Dt 19, 17).  
I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimonio risulta falso perché ha 
deposto il falso contro il suo fratello (Dt 19, 18).  
… i tuoi anziani e i tuoi giudici usciranno e misureranno la distanza fra l'ucciso e 
le città dei dintorni (Dt 21, 2).  
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Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che 
sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole (Dt 25, 
1).  
Tutto Israele, i suoi anziani, i suoi scribi, tutti i suoi giudici, forestieri e cittadini 
stavano in piedi da una parte e dall'altra dell'arca, di fronte ai sacerdoti leviti, 
che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, una metà verso il monte Garizim 
e l'altra metà verso il monte Ebal, come aveva prima prescritto Mosè, servo del 
Signore, per benedire il popolo di Israele (Gs 8, 33).  
… convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi del popolo e disse 
loro: "Io sono vecchio, molto avanti negli anni (Gs 23, 2).  
Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele in Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i 
capi, i giudici e gli scribi del popolo, che si presentarono davanti a Dio (Gs 24, 
1).  
Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li liberassero dalle mani di quelli 
che li depredavano (Gdc 2, 16).  
Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dei e si 
prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro 
padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così 
(Gdc 2, 17).  
Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li 
liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perchè il 
Signore si lasciava commuovere dai loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori 
(Gdc 2, 18).  
Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di 
Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab, con la moglie e i suoi due 
figli (Rt 1, 1).  
Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici di Israele i suoi figli (1Sam 8, 1).  
Il primogenito si chiamava Ioè l, il secondogenito Abià; esercitavano l'ufficio di 
giudici a Bersabea (1Sam 8, 2).  
Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai 
detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo 
Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? (2Sam 7, 7).  
… al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò 
riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti farà grande, poiché ti farà 
una casa (2Sam 7, 11).  
Difatti una Pasqua simile non era mai stata celebrata dal tempo dei Giudici, che 
governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re di Israele e dei re di Giuda 
(2Re 23, 22).  
Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutto Israele non ho mai 
detto a qualcuno dei Giudici, ai quali avevo ordinato di pascere il mio popolo: 
Perché non mi avete costruito una casa di cedro? (1Cr 17, 6).  
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… come quando misi i Giudici a capo di Israele. Umilierò tutti i tuoi nemici, 
mentre ingrandirò te. Il Signore ha intenzione di costruire a te una casa (1Cr 17, 
10).  
"Di costoro ventiquattromila dirigano l'attività del tempio, seimila siano 
magistrati e giudici (1Cr 23, 4).  
Fra i discendenti di Isear: Chenania e i suoi figli erano addetti agli affari esterni 
di Israele come magistrati e giudici (1Cr 26, 29).  
Egli stabilì giudici nella regione, in tutte le fortezze di Giuda, città per città (2Cr 
19, 5).  
Ai giudici egli raccomandò: "Guardate a quello che fate, perché non giudicate 
per gli uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronunzierete la 
sentenza (2Cr 19, 6).  
"Recum governatore e Simsai scriba e gli altri loro colleghi giudici, legati, 
sovrintendenti e funzionari, uomini di Uruk, di Babilonia e di Susa, cioè di Elam 
(Esd 4, 9).  
Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci 
magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto 
il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e 
istruisci quelli che non la conoscono (Esd 7, 25).  
I nostri capi stiano a rappresentare tutta l'assemblea; e tutti quelli delle nostre 
città che hanno sposato donne straniere vengano in date determinate e 
accompagnati dagli anziani della rispettiva città e dai loro giudici, finché non 
abbiano allontanato da noi l'ira ardente del nostro Dio per questa causa" (Esd 
10, 14).  
Abbiamo deciso di beneficare il popolo dei Giudici nostri amici e rispettosi dei 
nostri diritti, per la loro benevolenza nei nostri riguardi (1Mac 11, 33).  
La terra è lasciata in balìa del malfattore: egli vela il volto dei suoi giudici; se 
non lui, chi dunque sarà? (Gb 9, 24).  
Rende stolti i consiglieri della terra, priva i giudici di senno (Gb 12, 17).  
… difatti quello è uno scandalo, un delitto da deferire ai giudici (Gb 31, 11).  
E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra (Sal 2, 10).  
… poiché si è messo alla destra del povero per salvare dai giudici la sua vita 
(Sal 108, 31).  
I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra (Sal 148, 11).  
Quanto ai Giudici, ciascuno con il suo nome, coloro il cui cuore non commise 
infedeltà né si allontanarono dal Signore, sia il loro ricordo in benedizione! (Sir 
46, 11).  
Renderò i tuoi giudici come una volta,i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, 
sarai chiamata città della giustizia,città fedele (Is 1, 26).  
Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me 
e la mia vigna (Is 5, 3).  
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Anche costoro barcollano per il vino, vanno fuori strada per le bevande 
inebrianti. Sacerdoti e profeti barcollano per la bevanda inebriante, affogano nel 
vino; vanno fuori strada per le bevande inebrianti, s'ingannano mentre hanno 
visioni, dondolano quando fanno da giudici (Is 28, 7).  
Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunziate contro di noi, 
contro i nostri giudici che governano Israele, contro i nostri re e contro i nostri 
principi, contro ogni uomo d'Israele e di Giuda (Bar 2, 1).  
Nelle liti essi saranno i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le 
mie feste osserveranno le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei 
sabati (Ez 44, 24).  
Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i 
consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, 
perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor 
aveva fatto erigere (Dn 3, 2).  
I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte 
le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si 
disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3).  
In quell'anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani: erano di quelli di 
cui il Signore ha detto: "L'iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di 
giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo" (Dn 13, 5).  
La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo e la 
condannò a morte (Dn 13, 41).  
I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della 
sera, che non hanno rosicchiato dal mattino (Sof 3, 3).  
E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li 
scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici (Mt 12, 27).  
Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi 
li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici (Lc 11, 19).  
… per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei Giudici, 
fino al profeta Samuele (At 13, 20).  
Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente 
senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4).  
… non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? (Gc 
2, 4).  

Mosè è però giudice giusto e per questo tutti ricorrono al suo arbitrato. 
Il giudice infatti deve essere perfetto, esatto, completo interprete della volontà di 
Dio, l’unico e solo fondamento di ogni diritto tra gli uomini.  
Il solo sospetto di parzialità, incapacità di conoscere la volontà di Dio, oppure 
ignoranza della sua santa legge, fanno precipitare il popolo nel caos. 
Un popolo in cui il sistema giudiziario è asservito all’uomo, ben presto si 
trasforma in un insieme senza più morale. 
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Dove la volontà di Dio non può più regnare a causa del cattivo giudice, è la fine 
della retta convivenza umana.  
La certezza del giudizio equo, santo, conforme alla volontà di Dio è il bene più 
grande per un popolo.  
Un giudice disonesto è la rovina del mondo. Così come lo è anche un giudice 
dispotico, tirannico, incapace di verità e di sana giustizia. 
Mosè era interprete della volontà di Dio perché il Signore gliela manifestava. 
Lui pensava di essere il solo incaricato in questo ministero, dal momento che il 
Signore non gli aveva manifestata alcun’altra sua volontà o desiderio.  
Il lavoro è però massacrante. Dura dalla mattina alla sera e questo ogni giorno. 
14Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: 
«Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il 
popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». 
Ietro è un acuto, saggio, intelligente osservatore. 
Quanto Mosè sta facendo non è cosa buona, giusta, santa.  
Non può lui essere il solo amministratore della giustizia.  
Non solo è un lavoro massacrante, in più porta alla grande stanchezza. 
Alla fine della giornata si perde in lucidità, di discernimento. Il rischio è 
altissimo: quello di amministrare una giustizia non secondo verità. 
In più c’è la possibilità immediata che lo stesso Mosè soccomba sotto questo 
peso. 
Bisogna cambiare strategia, modalità. Urge la partecipazione di altri a questo 
compito così delicato per la vita di tutto il popolo. 
Non può un uomo attendere dalla mattina alla sera prima di essere ascoltato. 
Tutta la vita sociale si blocca.  
Questo vede Ietro osservando Mosè che lavora per rendere giustizia al suo 
popolo.  
15Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare 
Dio. 
Ecco come si giustifica Mosè: il popolo viene da me per consultare Dio. 
Ora sono io il mediatore tra Dio e il popolo. 
Poiché non vi è alcun altro mediatore, spetta a me assolvere a questo compito. 
Mosè era in tutto dipendente dal suo Dio. Non prendeva mai una iniziativa da 
se stesso. Attendeva ogni ordine e ogni disposizione che venisse a lui dall’Alto. 
Se il Signore gli parlava, lui obbediva. Se il Signore non gli parlava, lui rimaneva 
nella parola precedentemente ascoltata. 
Lui era il solo interprete dalla volontà di Dio e a lui il popolo accorreva. 
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Lui solo era stato finora riconosciuto come il mediatore unico tra Dio e il popolo.  
16Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le 
vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue 
leggi». 
Ecco la regola del sano giudizio di Mosè. 
Vi era una questione tra il popolo? I litiganti si rivolgevano a Lui. 
Lui cosa faceva: metteva i litiganti dinanzi alla volontà di Dio e alle sue leggi. 
Questo dice la Parola di Dio. Questo comanda la sua legge. Questa è l’esatta 
interpretazione della Parola di Dio e della sua legge.  
Dinanzi a questa verità nella conoscenza e nell’interpretazione, i litiganti 
sapevano già chi era nel giusto e chi nell’ingiusto, chi nel vero e chi nel falso. 
Nella vera giustizia, la sentenza se la dona lo stesso reo e l’assoluzione lo 
stesso accusato ingiustamente. 
Il giusto, vero, perfetto giudice questo solo fa: mette l’uomo dinanzi alla verità di 
Dio e della storia e decide la sentenza secondo la verità di Dio e della storia. 
Non si può essere giudici se non si conosce la volontà di Dio e neanche se si 
ignora la sua santa legge. 
17Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! 
Ietro parla chiaramente a Mosè: Non va bene quello che fai! 
Vi è un popolo numeroso e tu sei solo. 
Bisogna condividere il potere di giudizio. 
Se lo puoi fare oggi, non lo potrai fare domani. È un lavoro da condividere 
necessariamente, sia per il tuo bene che per il bene del tuo popolo.  
18Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è 
troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. 
Se continuerai cosi, soccomberai e il tuo popolo cadrà con te. 
Senza di te, non saprà più a chi rivolgersi e sarà la fine delle giuste relazioni. 
Vi regnerà per sempre il caos legislativo e sarà la barbarie. 
Questo compito è troppo pesante per te. Non puoi attendervi da solo. 
Devi urgentemente condividerlo con altri. 
Ietro fa a Mosè un discorso di grande saggezza. Lui è persona esperta, matura. 
Mette a disposizione di Mosè la sua lunga esperienza di sacerdote nella terra di 
Madian 
Così Ietro insegna a tutti noi che Dio può anche servirsi di noi per dare 
un’impostazione di saggezza al cammino del suo popolo. 
Non sempre si deve attendere la via immediata: Dio – Uomo, Dio – Mosè. Si 
può anche percorrere la via mediata: Dio – uomo – uomo. Dio – Ietro – Mosè.  
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Dio può parlare ai servi anche per via umana, non sempre si deve aspettare 
una rivelazione divina diretta. 
Questa verità la troviamo manifestata negli Atti degli Apostoli. 
Pietro è il Capo della Comunità. Dio non illumina lui direttamente nel prendere 
la decisione di aggregare i pagani alla comunità dei suoi figli. 
Si serve di Cornelio e poi direttamente del suo Santo Spirito. 
  1Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte 

detta Italica. 2Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva 
molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. 3Un giorno, verso le tre del 
pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e 
chiamarlo: «Cornelio!». 4Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, 
Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi 
a Dio ed egli si è ricordato di te. 5Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire 
un certo Simone, detto Pietro. 6Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore 
di pelli, che abita vicino al mare». 7Quando l’angelo che gli parlava se ne fu 
andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, 
che era ai suoi ordini; 8spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa. 

9Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla 
città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. 10Gli venne fame 
e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: 11vide il 
cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a 
terra per i quattro capi. 12In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra 
e uccelli del cielo. 13Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, 
uccidi e mangia!». 14Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non 
ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». 15E la voce di nuovo a lui: «Ciò 
che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». 16Questo accadde per tre 
volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. 17Mentre Pietro si 
domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, 
ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di 
Simone, si presentarono all’ingresso, 18chiamarono e chiesero se Simone, detto 
Pietro, fosse ospite lì. 19Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo 
Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; 20àlzati, scendi e va’ con loro 
senza esitare, perché sono io che li ho mandati». 21Pietro scese incontro a 
quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo 
per cui siete venuti?». 22Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e 
timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un 
angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da 
dirgli».23Pietro allora li fece entrare e li ospitò. 

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo 
accompagnarono. 24Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli 
con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. 25Mentre Pietro stava per 
entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli 
omaggio. 26Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». 
27Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone 28e 
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disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da 
stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro 
nessun uomo. 29Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto 
senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a 
chiamare». 30Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, 
stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi 
si presentò un uomo in splendida veste 31e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera 
è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. 32Manda dunque 
qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di 
Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. 33Subito ho mandato a chiamarti 
e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al 
cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato». 

34Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che 
Dio non fa preferenza di persone, 35ma accoglie chi lo teme e pratica la 
giustizia, a qualunque nazione appartenga. 36Questa è la Parola che egli ha 
inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi 
è il Signore di tutti. 37Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, 
cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38cioè 
come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò 
beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, 
perché Dio era con lui. 39E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute 
nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a 
una croce, 40ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, 
41non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo 
mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci ha ordinato 
di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei 
morti, costituito da Dio. 43A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: 
chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome». 

44Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese 
sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. 45E i fedeli circoncisi, che erano 
venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello 
Spirito Santo; 46li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. 
Allora Pietro disse: 47«Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi 
che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». 48E ordinò che fossero 
battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni 
giorni. (At 10,1-48)-  

Anche nel Concilio di Gerusalemme nulla avviene per via diretta: Gesù – Pietro. 
Avviene per via indiretta: Paolo, Comunità, Giacomo, Pietro. 

  1Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate 
circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». 

2Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro 
costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a 
Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. 3Essi dunque, 
provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, 
raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i 
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fratelli. 4Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli 
e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo 
loro. 5Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, 
affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di 
Mosè». 6Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo 
problema. 

7Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi 
sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia 
le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. 8E Dio, che 
conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro 
lo Spirito Santo, come a noi; 9e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e 
loro, purificando i loro cuori con la fede. 10Ora dunque, perché tentate Dio, 
imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo 
stati in grado di portare? 11Noi invece crediamo che per la grazia del Signore 
Gesù siamo salvati, così come loro». 

12Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che 
riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per 
mezzo loro. 

13Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: 
«Fratelli, ascoltatemi. 14Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto 
scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. 15Con questo si accordano le 
parole dei profeti, come sta scritto: 

 
16Dopo queste cose ritornerò 
e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; 
ne riedificherò le rovine e la rialzerò, 
17perché cerchino il Signore anche gli altri uomini 
e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, 
dice il Signore, che fa queste cose, 
18note da sempre. 

 
19Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle 

nazioni si convertono a Dio, 20ma solo che si ordini loro di astenersi dalla 
contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e 
dal sangue. 21Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, 
poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe». 

22Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di 
scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: 
Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. 23E 
inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, 
ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! 
24Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, 
sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. 25Ci è 
parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi 
insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, 26uomini che hanno rischiato la 
loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. 27Abbiamo dunque 
mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. 
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28È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al 
di fuori di queste cose necessarie: 29astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal 
sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a 
stare lontani da queste cose. State bene!». 

30Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita 
l’assemblea, consegnarono la lettera. 31Quando l’ebbero letta, si rallegrarono 
per l’incoraggiamento che infondeva. 32Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, 
con un lungo discorso incoraggiarono i fratelli e li fortificarono. 33Dopo un 
certo tempo i fratelli li congedarono con il saluto di pace, perché tornassero da 
quelli che li avevano inviati. [34] 35Paolo e Bàrnaba invece rimasero ad 
Antiòchia, insegnando e annunciando, insieme a molti altri, la parola del 
Signore. 

36Dopo alcuni giorni Paolo disse a Bàrnaba: «Ritorniamo a far visita ai 
fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunciato la parola del Signore, per 
vedere come stanno». 37Bàrnaba voleva prendere con loro anche Giovanni, 
detto Marco, 38ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era 
allontanato da loro, in Panfìlia, e non aveva voluto partecipare alla loro opera. 
39Il dissenso fu tale che si separarono l’uno dall’altro. Bàrnaba, prendendo con 
sé Marco, s’imbarcò per Cipro. 40Paolo invece scelse Sila e partì, affidato dai 
fratelli alla grazia del Signore. 

41E, attraversando la Siria e la Cilìcia, confermava le Chiese. (At 15,1-
41).  

La via indiretta è vera via attraverso la quale Dio manifesta il suo volere. 
19Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ 
davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. 
Non solo Ietro si limita a dire a Mosè ciò che non va. 
Gli dona anche disposizioni sagge perché possa risolvere fin da subito il suo 
problema.  
A certe cose il rimedio fa trovato subito. Non si può attendere. L’attesa sarebbe 
anche compromissione dell’opera di Dio. 
Ecco cosa dovrà fare Mosè: Lui deve essere mediatore tra Dio e tutto il popolo.  
Deve cambiare prospettiva alla sua vita. Anziché tra Dio e ciascun figlio di 
Israele, dovrà porsi tra Dio e l’intero popolo. 
Così il lavoro scende subito da 603.550 ad 1.  

44Questi furono i censiti, di cui fecero il censimento Mosè e Aronne e i 
prìncipi d’Israele, dodici uomini: c'era un uomo per ciascun casato paterno. 45E 
tutti i censiti degli Israeliti, secondo i loro casati paterni, dai vent'anni in su, 
cioè quanti potevano andare in guerra in Israele, 46risultarono registrati in tutto 
seicentotremilacinquecentocinquanta. (Num 1,44-46).  

 
32Questi sono i censiti degli Israeliti secondo i loro casati paterni, tutti i 

censiti degli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere: 
seicentotremilacinquecentocinquanta. (Num 2,32).  
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Il risparmio di tempo e di energie è immenso.  
Lui ha la cura di tutto il popolo nel suo insieme. Ascolta Dio e riferisce al popolo. 
Ascolta il popolo e riferisce a Dio.  
Il lavoro diviene veramente a misura d’uomo. Lo si può fare convenientemente, 
bene, con grande saggezza, dedicando tutto il tempo necessario ed anche utile. 
20A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale 
devono camminare e le opere che devono compiere. 
 Al popolo Mosè spiegherà i decreti e le leggi del Signore. 
Indicherà la via per la quale i figli di Israele dovranno camminare. 
Dovrà manifestare loro le opere da compiere. 
In fondo dovrà fare come è avvenuto in precedenza in tutte le questioni della 
vita dell’intero popolo: acqua, cibo, guerra, combattimento, disposizioni di Dio 
circa la manna. 
Tutto ciò che è generale Mosè dovrà farlo lui e solo lui. Si dovrà astenere da 
tutto ciò che è particolare. 
Tutto ciò che è del popolo appartiene a Mosè. Tutto ciò che è del singolo non 
deve più appartenergli. 
21Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini 
retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di 
migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 
Per i singoli ecco cosa suggerisce Ietro a Mosè. 
Dal popolo del Signore dovrà scegliersi degli uomini validi.  
Questi uomini validi dovranno avere delle qualità morali di chiara fama, che 
siano note a tutti. 
Prima qualità: dovranno temere il Signore. Senza il timore del Signore non vi 
sono qualità vere in un uomo. Se sono vere oggi, non lo saranno domani. 
Il timore del Signore è tutto in un uomo. 

   1Ogni sapienza viene dal Signore 
e con lui rimane per sempre. 
2La sabbia del mare, le gocce della pioggia 
e i giorni dei secoli chi li potrà contare? 
3L’altezza del cielo, la distesa della terra 
e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? 
4Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza 
e l’intelligenza prudente è da sempre. 
5Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, 
le sue vie sono i comandamenti eterni. 
6La radice della sapienza a chi fu rivelata? 
E le sue sottigliezze chi le conosce? 
7Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? 
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La sua grande esperienza chi la comprende? 
8Uno solo è il sapiente e incute timore, 
seduto sopra il suo trono. 
9Il Signore stesso ha creato la sapienza, 
l’ha vista e l’ha misurata, 
l’ha effusa su tutte le sue opere, 
10a ogni mortale l’ha donata con generosità, 
l’ha elargita a quelli che lo amano. 
L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, 
a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino 
 
11Il timore del Signore è gloria e vanto, 
gioia e corona d’esultanza. 
12Il timore del Signore allieta il cuore, 
dà gioia, diletto e lunga vita. 
Il timore del Signore è dono del Signore, 
esso conduce sui sentieri dell’amore. 
13Chi teme il Signore avrà un esito felice, 
nel giorno della sua morte sarà benedetto. 
 
14Principio di sapienza è temere il Signore; 
essa fu creata con i fedeli nel seno materno. 
15Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, 
abiterà fedelmente con i loro discendenti. 
16Pienezza di sapienza è temere il Signore; 
essa inebria di frutti i propri fedeli. 
17Riempirà loro la casa di beni desiderabili 
e le dispense dei suoi prodotti. 
18Corona di sapienza è il timore del Signore; 
essa fa fiorire pace e buona salute. 
L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace 
e si estende il vanto per coloro che lo amano. 
19Egli ha visto e misurato la sapienza, 
ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, 
ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. 
20Radice di sapienza è temere il Signore, 
i suoi rami sono abbondanza di giorni. 
21Il timore del Signore tiene lontani i peccati, 
chi vi persevera respinge ogni moto di collera. (Sir 1,1-21).  

Seconda qualità dovranno essere uomini retti che odiano la venialità. 
Il denaro è fonte di corruzione e di non giustizia. 
Un giudice che si lascia corrompere segna la morte della giustizia. 
Sempre nella scelta degli uomini di “governo” o di “diaconia”, o di “ministero”, o 
di altro servizio sono richieste le qualità morali o altre qualità necessarie allo 
svolgimento del ministero da assumere. 
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Leggiamo nel Nuovo Testamento.  
Nella scelta di chi avrebbe dovuto prendere il posto di Giuda Iscariota. 

15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle 
persone radunate era di circa centoventi – e disse: 16«Fratelli, era necessario che 
si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di 
Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. 
17Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro 
ministero. 18Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, 
precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. 19La cosa è divenuta 
nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è 
stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. 20Sta scritto infatti nel 
libro dei Salmi: 

 

La sua dimora diventi deserta 
e nessuno vi abiti, 
e il suo incarico lo prenda un altro. 

 
21Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo 

nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, 22cominciando dal battesimo di 
Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno 
divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». 

23Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e 
Mattia. 24Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, 
mostra quale di questi due tu hai scelto 25per prendere il posto in questo 
ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che 
gli spettava». 26Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu 
associato agli undici apostoli. (At 1,15-26).  

Nella scelta dei diaconi per il servizio delle mense. 
  1In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca 

mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, 
venivano trascurate le loro vedove. 2Allora i Dodici convocarono il gruppo dei 
discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio 
per servire alle mense. 3Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona 
reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. 
4Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». 5Piacque 
questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di 
Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un 
prosèlito di Antiòchia. 6Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, 
imposero loro le mani. (At 6,1-6).  

Nella scelta dei Vescovi e dei Diaconi. 
  1Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un 

nobile lavoro. 2Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una 
sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, 3non 
dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al 
denaro. 4Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e 
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rispettosi, 5perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver 
cura della Chiesa di Dio? 6Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, 
accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. 7È 
necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della 
comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. 

8Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, 
moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, 9e conservino il 
mistero della fede in una coscienza pura. 10Perciò siano prima sottoposti a una 
prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. 11Allo 
stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in 
tutto. 12I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e 
le proprie famiglie. 13Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro 
ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella 
fede in Cristo Gesù. (1Tm 3,1-13).  

Anche San Pietro dona delle regole per i pastori che dovranno pascere il 
gregge di Cristo Gesù. 
  1Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone 

delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 
2pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti 
ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo 
generoso, 3non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi 
modelli del gregge. 4E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona 
della gloria che non appassisce. (1Pt 5,1-4).  

L’uomo non è strumento neutro nell’esercizio del suo ministero. Con la sua 
cattiva condotta può compromettere tutta l’opera di Dio. Se invece è timorato di 
Dio, valido, odia la venialità, possiede ogni altra virtù, il suo ministero di certo 
sarà carico di buoni frutti di salvezza per tutti. 
La scienza da sola non basta per accedere ad un ministero. Occorrono anche 
le virtù: prudenza, fortezza, giustizia, temperanza, dominio di sé, povertà in 
spirito, umiltà, misericordia, carità, pazienza, lungimiranza, intelligenza e 
sapienza nello Spirito Santo assieme alla fortezza. 
Fondare tutto sulla scienza svilisce la nostra stessa umanità che non è soltanto 
conoscenza. La nostra umanità è prima di tutto rapporto onesto, serio, giusto, 
vero, santo, pieno di carità e di amore verso Dio e l’uomo. 
È questo oggi l’errore primario che sta mandando in rovina la nostra società: 
fondare tutta la vita pubblica sulla scienza, sulla conoscenza, 
sull’apprendimento di questa o di quell’altra notizia. 
Stiamo costruendo un’umanità assai povera, misera, malata di spiritualità. 
22Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà 
una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi 
giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo 
porteranno con te. 
Ecco quale dovrà essere il compito di questi uomini timorati di Dio, onesti, 
validi, senza avarizia e desiderio di venalità. 
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Essi dovranno amministrare tutta la giustizia ordinaria. Ogni controversia dovrà 
essere trattata da loro. Ogni liti dovrà essere sottoposta al loro discernimento e 
giudizio. Tutta la vita del popolo è messa nelle loro mani. 
Loro dovranno fare da vero filtro. Ascolteranno tutti, ma non dovranno giudicare 
su tutto. Le questioni minori saranno essi a giudicarle. Quelle di maggiore 
importanza dovranno essere sottoposte a Mosè. 
Anche il loro giudizio è riservato ai casi minori, il loro lavoro è imponente, 
perché tutto il popolo prima dovrà passare da loro. 
Essi filtreranno ogni questione. Su ogni questione decideranno se risolverla 
subito con la loro potestà ordinaria, oppure ricorre all’aiuto di Mosè. 
È come se dalle spalle di Mosè fosse in un istante tolto il 99% del peso. 
Quanto suggerisce Ietro dona a Mosè un grande sospiro di sollievo e di libertà 
per potersi dedicare alla guida del popolo senza questo peso eccessivo che 
impediva ed ostacolava ogni altra azione. 
Ietro è persona saggia, prudente, accorta. Quanto suggerisce a Mosè viene dal 
suo cuore che cerca sempre la più grande verità per sé e per gli altri.  
Di questi cuori nobili la storia ha sempre bisogno. Sono essi un potente faro di 
luce che illumina la vita e le dona serenità e pace. 
Dividere i pesi è saggezza.  Sapere quale peso spetta a noi e quale agli altri è 
intelligenza che discende su di noi dal Signore. 
23Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto 
questo popolo arriverà in pace alla meta». 
Ietro sa però che Mosè è governato direttamente dal suo Dio e Signore. 
Lui può solo suggerire, illuminare, consigliare, indirizzare verso una soluzione di 
più grande bene. 
Ma il bene che lui suggerisce è lo stesso che vuole il Signore da Mosè e Dio 
vuole che Mosè continui come ha fatto finora? 
Ecco allora la vera saggezza e intelligenza di Ietro.  
Io ti ho suggerito il bene più grande, più nobile, elevato, eccelso. 
Ma è un suggerimento che ora tu dovrai accogliere e presentare al Signore 
perché sia Lui a giudicare della rettitudine di esso, della sua bontà e attuabilità. 
Se tu accetti il mio consiglio, pensi che sia una cosa saggia e giusta, recati dal 
Signore e chiedi a Lui che lo ratifichi o lo annulli. 
Se tu andrai dal Signore sono certo che Lui non dirà nulla in contrario. Anche 
Lui lo giudicherà ottimo, perfetto. 
Tu però hai l’obbligo di manifestarglielo. È Lui che ha sempre deciso della tua 
vita e sempre dovrà decidere. 
Se tu lo presenterai al Signore e il Signore gli darà valore di legge, allora tu 
potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta. 
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Sarà ben guidato, ben giudicato, ben servito, custodirà la pace all’interno e 
potrà procedere con più speditezza verso la Terra Promessa. 
Un’osservazione è giusto che venga fatta al discorso di Ietro. 
Ietro è sicuro che il Signore avrebbe accolto il consiglio dato a Mosè. 
Perché è sicuro? Perché non vi sono due sapienze: una umana e una divina, 
una che viene dalla terra e una che discende dal cielo. 
La sapienza è una ed essa discende sempre dallo Spirito Santo di Dio. 
Chi è nello Spirito Santo, che è spirito di verità, libertà, giustizia, pace, onestà, 
bontà ed ogni altra virtù, dallo Spirito è illuminato perché pensi e dica cose 
buone e giuste. 
Ietro non è interessato in niente. È persona giusta, onesta, libera. Vede il 
meglio e lo accoglie. Percepisce nel suo cuore l’ottimo e lo suggerisce. 
Dio non può ritirarsi dinanzi alla sua stessa saggezza. Non può dare a Ietro un 
consiglio saggio e giusto e poi dire a Mosè un’altra cosa in contrario. 
Lo stesso Autore della saggezza ispirata e rivelata confermerà con la saggezza 
rivelata la saggezza ispirata. 
Questa verità deve insegnarci che sempre è giusto che venga proposta agli altri 
la saggezza ispirata. Poi sarà compito di chi riceve la saggezza ispirata 
rivolgersi direttamente a Dio perché gli dia la saggezza rivelata. 
Questo vale per ogni consiglio che si riceve. Lo riceviamo, lo accogliamo, lo 
sottoponiamo al Signore perché lo approvi. 
Il passaggio dal Signore è obbligatorio per ognuno che riceve un consiglio. 
Mandare dal Signore è obbligo di chiunque dona il consiglio. 
In questa prospettiva si può anche leggere questo brano della Scrittura. 

  1Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, 
mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. 2Per comando del 
Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, 
nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di 
te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te 
ossa umane”». 3In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che 
il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è 
sopra». 4Appena sentì la parola che l’uomo di Dio aveva proferito contro 
l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano ritirandola dall’altare dicendo: 
«Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e non la poté 
far tornare a sé. 5L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il 
segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. 6Presa la parola, il re 
disse all’uomo di Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, 
perché mi sia resa la mia mano». L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la 
mano del re gli tornò com’era prima. 7All’uomo di Dio il re disse: «Vieni a 
casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». 8L’uomo di Dio rispose al re: 
«Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane 
né berrò acqua in questo luogo, 9perché così mi è stato ordinato per comando 
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del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada 
percorsa nell’andata”». 10Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella 
che aveva percorso venendo a Betel. 

11Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a 
raccontare quanto aveva fatto quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi 
raccontarono al loro padre anche le parole che quello aveva detto al re. 12Il 
padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via 
presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. 13Ed egli disse ai suoi figli: 
«Sellatemi l’asino!». Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. 14Inseguì 
l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una quercia. Gli domandò: «Sei tu 
l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». 15L’altro gli disse: 
«Vieni a casa con me per mangiare del pane». 16Egli rispose: «Non posso 
tornare con te né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo 
luogo, 17perché mi fu rivolta una parola per ordine del Signore: “Là non 
mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la strada percorsa 
all’andata”». 18Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi 
ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché 
mangi pane e beva acqua”». Egli mentiva a costui, 19che ritornò con lui, mangiò 
pane nella sua casa e bevve acqua. 

20Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al 
profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro, 21ed egli gridò all’uomo di Dio 
che era venuto da Giuda: «Così dice il Signore: “Poiché ti sei ribellato alla 
voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha dato il Signore, tuo 
Dio, 22sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il 
tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo 
cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri”». 23Dopo che egli ebbe 
mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui l’asino del profeta che lo aveva fatto 
ritornare. 24Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; il suo cadavere 
rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone 
stava vicino al cadavere. 25Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla 
strada e il leone che se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e 
divulgarono il fatto nella città ove dimorava il vecchio profeta. 26Avendolo 
udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello è un 
uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha 
consegnato al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola 
che gli aveva detto il Signore». 27Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». 
Quando l’asino fu sellato, 28egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla 
strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il cadavere 
né fatto a pezzi l’asino. 29Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo 
adagiò sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per 
piangerlo e seppellirlo. 30Depose il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di 
lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». 31Dopo averlo sepolto, disse ai figli: 
«Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo di 
Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, 32poiché certo si avvererà la parola che 
egli gridò, per ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i 
santuari delle alture che sono nelle città di Samaria». 
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33Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli 
continuò a prendere da tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo 
desiderava conferiva l’incarico e quegli diveniva sacerdote delle alture. 34Tale 
condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la 
distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra. (1 Re 13,1-34). 

Anche quanto dice Paolo ai Galati entra in questa duplice saggezza. 
  1Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per 

mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2e tutti i 
fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: 3grazia a voi e pace da Dio 
Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4che ha dato se stesso per i nostri 
peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di 
Dio e Padre nostro, 5al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

6Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la 
grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. 7Però non ce n’è un altro, se 
non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di 
Cristo. 8Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un 
vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! 9L’abbiamo 
già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello 
che avete ricevuto, sia anàtema! 10Infatti, è forse il consenso degli uomini che 
cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora 
di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! 

11Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un 
modello umano; 12infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma 
per rivelazione di Gesù Cristo. 13Voi avete certamente sentito parlare della mia 
condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di 
Dio e la devastavo, 14superando nel giudaismo la maggior parte dei miei 
coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 
15Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la 
sua grazia, si compiacque 16di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi 
in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, 17senza andare a 
Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e 
poi ritornai a Damasco. 

18In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere 
Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; 19degli apostoli non vidi nessun 
altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 20In ciò che vi scrivo – lo dico 
davanti a Dio – non mentisco. 21Poi andai nelle regioni della Siria e della 
Cilìcia. 22Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che 
sono in Cristo; 23avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci 
perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». 24E 
glorificavano Dio per causa mia. (Gal1,1-23).  

Ogni parola di saggezza ascoltata, deve perennemente essere approvata dal 
Signore. A Lui sempre la si deve affidare per il discernimento ultimo.  
24Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva 
suggerito. 
Mosè ascolta la proposta del suocero. Fa quanto Ietro gli aveva suggerito. 
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Non viene detto che Mosè sia passato dal Signore. 
Dobbiamo però supporlo, dal momento che tutta la vita di Mosè è nelle mani del 
suo Dio e nella decisione del suo Signore. 
A volte un solo consiglio può dare una vita ordinata ad un intero popolo. 
Basta nulla per trovare pace e serenità. 
Occorrono solo uomini saggi, prudenti, accorti, pieni di intelligenza e di sano 
discernimento. 
Occorrono uomini amanti della verità e della più alta giustizia. 
Queste persone dobbiamo chiedere al Signore che sempre susciti in mezzo al 
suo popolo.  
Un solo consiglio di saggezza può anche liberare dalla guerra e dalla 
distruzione di massa. Tutto è in un saggio consiglio. 
Ecco perché la Scrittura afferma che la riuscita di un re è nel numero dei suoi 
consiglieri. 
Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio 
in nome del popolo e presenta le questioni a Dio (Es 18, 19).  
… presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini 
tra gli Israeliti, capi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati (Nm 16, 
2).  
Figli di Eliab: Nemuel, Datan e Abiram. Questi sono quel Datan e quell'Abiram, 
membri del consiglio, che si ribellarono contro Mosè e contro Aronne con la 
gente di Core, quando questa si era ribellata contro il Signore (Nm 26, 9).  
In quei giorni un consiglio dato da Achitofel era come una parola data da Dio a 
chi lo consulta. Così era di tutti i consigli di Achitofel per Davide e per 
Assalonne (2Sam 16, 23).  
Cusai rispose ad Assalonne: "Questa volta il consiglio dato da Achitofel non è 
buono" (2Sam 17, 7).  
Perciò io consiglio che tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di 
te, numeroso come la sabbia che è sulla riva del mare, e che tu vada in 
persona alla battaglia (2Sam 17, 11).  
Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: "Il consiglio di Cusai l'Archita è migliore di 
quello di Achitofel". Il Signore aveva stabilito di mandare a vuoto il saggio 
consiglio di Achitofel per far cadere la sciagura su Assalonne (2Sam 17, 14).  
Achitofel, vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l'asino e partì 
per andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e 
s'impiccò. Così morì e fu sepolto nel sepolcro di suo padre (2Sam 17, 23).  
Fu il più illustre dei Trenta, ma non giunse alla pari dei Tre. Davide lo ammise 
nel suo consiglio (2Sam 23, 23).  
Ebbene, ti do un consiglio, perché tu salvi la tua vita e quella del tuo figlio 
Salomone (1Re 1, 12).  
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Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con 
giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio (1Re 12, 8).  
il re rispose duramente al popolo respingendo il consiglio degli anziani (1Re 12, 
13).  
… egli disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un 
giogo pesante; io renderò ancora più grave il vostro giogo. Mio padre vi ha 
castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12, 14).  
Mentre il re di Aram era in guerra contro Israele, in un consiglio con i suoi 
ufficiali disse: "In quel tal posto sarà il mio accampamento" (2Re 6, 8).  
Pensi forse che la semplice parola possa sostituire il consiglio e la forza nella 
guerra? Ora, in chi confidi ribellandoti a me? (2Re 18, 20).  
Anche da Manàsse passarono a Davide, mentre insieme con i Filistei marciava 
in guerra contro Saul. Egli però non li aiutò perché nel consiglio i capi dei Filistei 
lo rimandarono dicendo: "A scapito delle nostre teste, egli passerebbe a Saul 
suo signore" (1Cr 12, 20).  
Ma quegli trascurò il consiglio datogli dagli anziani e si consultò con i giovani, 
che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio (2Cr 10, 8).  
Il re rispose loro duramente. Il re Roboamo, respinto il consiglio degli anziani 
(2Cr 10, 13).  
… disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo 
pesante, io lo renderò ancora più grave. Mio padre vi ha castigati con fruste, io 
vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 14).  
Su consiglio di costoro entrò anche in guerra con Ioram figlio di Acab, re di 
Israele e contro Cazaèl re di Aram, in Ramot di Gàlaad. Gli Aramei ferirono 
Ioram (2Cr 22, 5).  
Mentre costui lo apostrofava, il re lo interruppe: "Forse ti abbiamo costituito 
consigliere del re? Smettila! Perché vuoi farti uccidere?". Il profeta cessò, ma 
disse: "Vedo che Dio ha deciso di distruggerti, perché hai fatto una cosa simile 
e non hai dato retta al mio consiglio" (2Cr 25, 16).  
Ora noi facciamo questa alleanza davanti al nostro Dio: rimanderemo tutte 
queste donne e i figli nati da esse, secondo il tuo consiglio, mio signore, e il 
consiglio di quelli che tremano davanti al comando del nostro Dio. Si farà 
secondo la legge! (Esd 10, 3).  
… a chiunque non fosse venuto entro tre giorni - così disponeva il consiglio dei 
capi e degli anziani - sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli 
stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati (Esd 10, 8).  
Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon 
consiglio (Tb 4, 18).  
Radunò tutti i suoi ministri e i suoi dignitari, tenne con loro consiglio segreto ed 
espose compiutamente con la sua parola tutta la perfidia di quelle regioni (Gdt 
2, 2).  
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Gli Israeliti fecero come aveva loro ordinato il sommo sacerdote Ioakìm e il 
consiglio degli anziani di tutto il popolo d'Israele, che si trovava a Gerusalemme 
(Gdt 4, 8).  
Quegli riferì loro le parole del consiglio di Oloferne e tutto il discorso che 
Oloferne aveva pronunziato in mezzo ai capi degli Assiri e quanto aveva detto 
superbamente contro il popolo d'Israele (Gdt 6, 17).  
Perciò hanno mandato messaggeri a Gerusalemme, dove anche i cittadini 
hanno fatto altrettanto, perché riportino loro il permesso da parte del consiglio 
degli anziani (Gdt 11, 14).  
Allora il sommo sacerdote Ioakìm, e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che 
abitavano in Gerusalemme, vennero a vedere i benefici che il Signore aveva 
operato per Israele e inoltre per vedere Giuditta e porgerle il loro omaggio (Gdt 
15, 8).  
Tennero consiglio per decidere che cosa fare circa l'altare degli olocausti, che 
era stato profanato (1Mac 4, 44).  
Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri 
discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15).  
Tutti gli empi tennero questo consiglio: "Ecco Giònata e i suoi vivono tranquilli e 
sicuri. Noi dunque faremo venire Bàcchide e li catturerà tutti in una sola notte" 
(1Mac 9, 58).  
Andarono e tennero consiglio da lui (1Mac 9, 59).  
Partirono dunque per Roma e là entrarono nel consiglio e dissero: "Giònata 
sommo sacerdote e il popolo dei Giudei ci hanno inviati a rinnovare la comune 
amicizia e l'alleanza come la prima volta" (1Mac 12, 3).  
"Giònata sommo sacerdote e il consiglio degli anziani del popolo e i sacerdoti e 
tutto il resto del popolo giudaico, agli Spartani loro fratelli salute (1Mac 12, 6).  
I Giudei residenti in Gerusalemme e nella Giudea, il consiglio degli anziani e 
Giuda, ad Aristòbulo, maestro del re Tolomeo, appartenente alla stirpe dei 
sacerdoti consacrati con l'unzione, e ai Giudei dimoranti in Egitto, salute e 
prosperità (2Mac 1, 10).  
"Venuto il re a Tiro, i tre uomini mandati dal consiglio degli anziani difesero 
presso di lui il loro diritto (2Mac 4, 44).  
La lettera del re indirizzata al popolo era così concepita: "Il re Antioco al 
consiglio degli anziani dei Giudei e agli altri Giudei salute (2Mac 11, 27).  
Ma colse l'occasione favorevole alla sua follia, quando fu chiamato da Demetrio 
al consiglio e fu interrogato in quale disposizione e mentalità si tenessero i 
Giudei. A questa richiesta rispose (2Mac 14, 5).  
… coglie di sorpresa i saggi nella loro astuzia e manda in rovina il consiglio 
degli scaltri (Gb 5, 13).  
In lui risiede la sapienza e la forza, a lui appartiene il consiglio e la prudenza! 
(Gb 12, 13).  
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Non hanno forse in mano il loro benessere? Il consiglio degli empi non è lungi 
da lui? (Gb 21, 16).  
Mi ascoltavano in attesa fiduciosa e tacevano per udire il mio consiglio (Gb 29, 
21).  
Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? (Gb 38, 2).  
Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto 
dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo 
(Gb 42, 3).  
Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei 
peccatori e non siede in compagnia degli stolti (Sal 1, 1).  
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi 
istruisce (Sal 15, 7).  
Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò 
consiglio (Sal 31, 8).  
Mi guiderai con il tuo consiglio e poi mi accoglierai nella tua gloria (Sal 72, 24).  
L'ho abbandonato alla durezza del suo cuore, che seguisse il proprio consiglio 
(Sal 80, 13).  
Ascolti il saggio e aumenterà il sapere, e l'uomo accorto acquisterà il dono del 
consiglio (Pr 1, 5).  
… avete trascurato ogni mio consiglio e la mia esortazione non avete accolto 
(Pr 1, 25).  
… non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato tutte le mie 
esortazioni (Pr 1, 30).  
Figlio mio, conserva il consiglio e la riflessione, né si allontanino mai dai tuoi 
occhi (Pr 3, 21).  
A me appartiene il consiglio e il buon senso, io sono l'intelligenza, a me 
appartiene la potenza (Pr 8, 14).  
Lo stolto giudica diritta la sua condotta, il saggio, invece, ascolta il consiglio (Pr 
12, 15).  
L'insolenza provoca soltanto contese, la sapienza si trova presso coloro che 
prendono consiglio (Pr 13, 10).  
Ascolta il consiglio e accetta la correzione, per essere saggio in avvenire (Pr 19, 
20).  
Non c'è sapienza, non c'è prudenza, non c'è consiglio di fronte al Signore (Pr 
21, 30).  
Ascolta, figlio, e accetta il mio parere; non rigettare il mio consiglio (Sir 6, 23).  
Non c'è sapienza nella conoscenza del male; non è mai prudenza il consiglio 
dei peccatori (Sir 19, 19).  
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La scienza del saggio cresce come una piena; il suo consiglio è come una 
sorgente di vita (Sir 21, 13).  
Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio più del grande 
abisso (Sir 24, 27).  
Come s'addice la sapienza ai vecchi, il discernimento e il consiglio alle persone 
eminenti! (Sir 25, 5).  
Non consigliarti con una donna sulla sua rivale, con un pauroso sulla guerra, 
con un mercante sul commercio, con un compratore sulla vendita, con un 
invidioso sulla riconoscenza, con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro 
su un'iniziativa qualsiasi, con un mercenario annuale sul raccolto, con uno 
schiavo pigro su un gran lavoro; non dipendere da costoro per nessun consiglio 
(Sir 37, 11).  
Segui il consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti sarà più fedele di lui (Sir 37, 
13).  
Ma essi non sono ricercati nel consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno 
un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice, non conoscono le 
disposizioni del giudizio (Sir 38, 33).  
Egli dirigerà il suo consiglio e la sua scienza, mediterà sui misteri di Dio (Sir 39, 
7).  
Oro e argento rendono sicuro il piede, ma ancora di più si apprezza un consiglio 
(Sir 40, 25).  
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, 
spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 
11, 2).  
Dacci un consiglio, prendi una decisione! Rendi come la notte la tua ombra in 
pieno mezzogiorno; nascondi i dispersi, non tradire i fuggiaschi (Is 16, 3).  
Gli Egiziani perderanno il senno e io distruggerò il loro consiglio; per questo 
ricorreranno agli idoli e ai maghi, ai negromanti e agli indovini (Is 19, 3).  
Quanto sono stolti i principi di Tanis! I più saggi consiglieri del faraone sono uno 
stupido consiglio. Come osate dire al faraone: "Sono figlio di saggi, figlio di re 
antichi"? (Is 19, 11).  
Anche questo proviene dal Signore degli eserciti:egli si mostra mirabile nel 
consiglio,grande nella sapienza (Is 28, 29).  
Pensi forse che la semplice parola possa sostituire il consiglio e la forza nella 
guerra? Ora, in chi confidi tu, che ti ribelli contro di me? (Is 36, 5).  
A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della 
giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? 
(Is 40, 14).  
Ora essi dissero: "Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge 
non verrà meno ai sacerdoti, né il consiglio ai saggi, né l'oracolo ai profeti. 
Venite, colpiamolo a motivo della sua lingua e non badiamo a tutte le sue 
parole" (Ger 18, 18).  
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Ma chi ha assistito al consiglio del Signore, chi l'ha visto e ha udito la sua 
parola? Chi ha ascoltato la sua parola e vi ha obbedito? (Ger 23, 18).  
Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al mio popolo e 
li distolgano dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni (Ger 
23, 22).  
Geremia rispose a Sedecìa: "Se te la dico, non mi farai forse morire? E se ti do 
un consiglio, non mi darai ascolto" (Ger 38, 15).  
Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: "Non c'è più sapienza in Teman? E' 
scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro sapienza? (Ger 49, 7).  
Sventura seguirà a sventura, allarme seguirà ad allarme: ai profeti chiederanno 
responsi, ai sacerdoti verrà meno la dottrina, agli anziani il consiglio (Ez 7, 26).  
Perciò, re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue 
iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga 
prosperità" (Dn 4, 24).  
Sarà portato anch'esso in Assiria come offerta al gran re. Efraim ne avrà 
vergogna, Israele arrossirà del suo consiglio (Os 10, 6).  
In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai 
suoi servitori, i profeti (Am 3, 7).  
Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non comprendono il suo 
consiglio, poiché le ha radunate come covoni sull'aia (Mi 4, 12).  
I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo (Mt 12, 
14).  
Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi 
discorsi (Mt 22, 15).  
… e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire (Mt 26, 
4).  
Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero 
consiglio contro Gesù, per farlo morire (Mt 27, 1).  
E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura 
degli stranieri (Mt 27, 7).  
E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per 
farlo morire (Mc 3, 6).  
Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo 
aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono 
a Pilato (Mc 15, 1).  
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi 
sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero (Lc 22, 66).  
Allora Festo, dopo aver conferito con il consiglio, rispose: "Ti sei appellato a 
Cesare, a Cesare andrai" (At 25, 12).  
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Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, 
come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia (1Cor 7, 
25).  
E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che 
fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a 
desiderarla (2Cor 8, 10).  
Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, 
vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per 
ungerti gli occhi e ricuperare la vista (Ap 3, 18).  
Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifar, consigliere del faraone e 
comandante delle guardie (Gen 37, 36).  
Giuseppe era stato condotto in Egitto e Potifar, consigliere del faraone e 
comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che 
l'avevano condotto laggiù (Gen 39, 1).  
Assalonne convocò Achitofel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse 
dalla sua città di Ghilo ad assistere mentre offriva i sacrifici. La congiura 
divenne potente e il popolo andava crescendo di numero intorno ad Assalonne 
(2Sam 15, 12).  
Per il lato orientale la sorte toccò a Selemia; a Zaccaria suo figlio, consigliere 
assennato, in seguito a sorteggio toccò il lato settentrionale (1Cr 26, 14).  
Giònata, zio di Davide, era consigliere; uomo intelligente e scriba, egli insieme 
con Iechiel, figlio di Cakmonì, si occupava dei figli del re (1Cr 27, 32).  
Achitofel era consigliere del re; Cusai l'Arkita era amico del re (1Cr 27, 33).  
Il re di Israele, chiamato un consigliere, gli ordinò: "Convoca subito Michea figlio 
di Imla!" (2Cr 18, 8).  
Mentre costui lo apostrofava, il re lo interruppe: "Forse ti abbiamo costituito 
consigliere del re? Smettila! Perché vuoi farti uccidere?". Il profeta cessò, ma 
disse: "Vedo che Dio ha deciso di distruggerti, perché hai fatto una cosa simile 
e non hai dato retta al mio consiglio" (2Cr 25, 16).  
Ogni consigliere suggerisce consigli, ma c'è chi consiglia a proprio vantaggio 
(Sir 37, 7).  
Guàrdati da un consigliere, infòrmati quali siano le sue necessità - egli nel 
consigliare penserà al suo interesse - perché non getti la sorte su di te (Sir 37, 
8).  
Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza, poiché egli è da sempre e per 
sempre. Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto, non ha bisogno di alcun 
consigliere (Sir 42, 21).  
… il capo di una cinquantina e il notabile, il consigliere e il mago sapiente e 
l'esperto di incantesimi (Is 3, 3).  
Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il 
segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, 
Padre per sempre, Principe della pace (Is 9, 5).  
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Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato 
suggerimenti? (Is 40, 13).  
Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore, il consigliere malvagio 
(Na 1, 11).  
Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato 
suo consigliere? (Rm 11, 34).  
Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi 
consiglieri e ai suoi ministri (1Sam 8, 15).  
Davide convocò tutti gli ufficiali di Israele, i capitribù e i capi delle varie classi al 
servizio del re, i capi di migliaia, i capi di centinaia, gli amministratori di tutti i 
beni e di tutto il bestiame del re e dei suoi figli, insieme con i consiglieri, i prodi e 
ogni soldato valoroso in Israele (1Cr 28, 1).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come facevano quelli della famiglia 
di Acab, perché dopo la morte di suo padre costoro, per sua rovina, erano i suoi 
consiglieri (2Cr 22, 4).  
… infatti da parte del re e dei suoi sette consiglieri tu sei inviato a fare inchiesta 
in Giudea e a Gerusalemme intorno all'osservanza della legge del tuo Dio, che 
hai nelle mani (Esd 7, 14).  
… e a portare l'argento e l'oro che il re e i suoi consiglieri inviano come offerta 
volontaria per devozione al Dio d'Israele che è in Gerusalemme (Esd 7, 15).  
… e ha volto verso di me la benevolenza del re, dei suoi consiglieri e di tutti i 
potenti principi reali. Allora io mi sono sentito incoraggiato, perché la mano del 
Signore mio Dio era su di me e ho radunato alcuni capi d'Israele, perché 
partissero con me (Esd 7, 28).  
… ho pesato loro l'argento, l'oro e gli arredi, che costituivano l'offerta per il 
tempio del nostro Dio fatta dal re, dai suoi consiglieri, dai suoi principi e da tutti 
gli Israeliti che si trovavano da quelle parti (Esd 8, 25).  
… e i più vicini a lui erano Carsenà, Setàr, Admàta, Tarsìs, Mères, Marsenà e 
Memucàn, sette capi della Persia e della Media che erano suoi consiglieri e 
sedevano ai primi posti nel regno (Est 1, 14).  
Avendo io chiesto ai miei consiglieri come tutto questo possa essere attuato, 
Amàn, distinto presso di noi per prudenza, segnalato per inalterata devozione e 
sicura fedeltà ed elevato alla seconda dignità del regno (Est 3, 13c).  
Amàn raccontò a sua moglie Zeres e a tutti i suoi amici quanto gli era accaduto. 
I suoi consiglieri e sua moglie Zeres gli dissero: "Se Mardocheo, davanti al 
quale tu hai cominciato a decadere, è della stirpe dei Giudei, tu non potrai nulla 
contro di lui, anzi soccomberai del tutto davanti a lui" (Est 6, 13).  
Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri 
discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15).  
Rende stolti i consiglieri della terra, priva i giudici di senno (Gb 12, 17).  
Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti (Sal 118, 24).  
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Senza una direzione un popolo decade, il successo sta nel buon numero di 
consiglieri (Pr 11, 14).  
Amarezza è nel cuore di chi trama il male, gioia hanno i consiglieri di pace (Pr 
12, 20).  
Falliscono le decisioni prese senza consultazione, riescono quelle prese da 
molti consiglieri (Pr 15, 22).  
… perché con le decisioni prudenti si fa la guerra e la vittoria sta nel numero dei 
consiglieri (Pr 24, 6).  
Siano in molti coloro che vivono in pace con te, ma i tuoi consiglieri uno su mille 
(Sir 6, 6).  
Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza; consiglieri per la loro 
intelligenza e annunziatori nelle profezie (Sir 44, 3).  
Renderò i tuoi giudici come una volta,i tuoi consiglieri come al principio. Dopo, 
sarai chiamata città della giustizia,città fedele (Is 1, 26).  
Quanto sono stolti i principi di Tanis! I più saggi consiglieri del faraone sono uno 
stupido consiglio. Come osate dire al faraone: "Sono figlio di saggi, figlio di re 
antichi"? (Is 19, 11).  
Ti sei stancata dei tuoi molti consiglieri: si presentino e ti salvino gli astrologi 
che osservano le stelle, i quali ogni mese ti pronosticano che cosa ti capiterà (Is 
47, 13).  
Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i 
consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, 
perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor 
aveva fatto erigere (Dn 3, 2).  
I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte 
le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si 
disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3).  
Tutti i governatori del regno, i magistrati, i sàtrapi, i consiglieri e i capi sono del 
parere che venga pubblicato un severo decreto del re secondo il quale 
chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo 
all'infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni (Dn 6, 8).  
Ora perché gridi così forte? Non c'è forse nelle tue mura alcun re? I tuoi 
consiglieri sono forse periti, perchè ti prendono i dolori come di partoriente? (Mi 
4, 9).  

Sul consiglio ecco quanto insegna il Siracide. 
  1Ogni amico dice: «Anch’io sono amico», 

ma c’è chi è amico solo di nome. 
2Non è forse un dolore mortale 
un compagno e amico che diventa nemico? 
3O inclinazione al male, come ti sei insinuata 
per ricoprire la terra di inganni? 
4C’è chi si rallegra con l’amico quando tutto va bene, 
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ma al momento della tribolazione gli è ostile. 
5C’è chi si affligge con l’amico per amore del proprio ventre, 
ma di fronte alla battaglia prende lo scudo. 
6Non dimenticarti dell’amico nell’animo tuo, 
non scordarti di lui nella tua prosperità. 
 
7Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, 
ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. 
8Guàrdati da chi vuole darti consiglio 
e prima infórmati quali siano le sue necessità: 
egli infatti darà consigli a suo vantaggio; 
perché non abbia a gettare un laccio su di te 
9e ti dica: «La tua via è buona», 
ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. 
10Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco 
e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. 
11Non consigliarti con una donna sulla sua rivale 
e con un pauroso sulla guerra, 
con un mercante sul commercio 
e con un compratore sulla vendita, 
con un invidioso sulla riconoscenza 
e con uno spietato sulla bontà di cuore, 
con un pigro su una iniziativa qualsiasi 
e con un salariato sul raccolto, 
con uno schiavo pigro su un lavoro importante. 
Non dipendere da costoro per nessun consiglio. 
12Frequenta invece un uomo giusto, 
di cui sai che osserva i comandamenti 
e ha un animo simile al tuo, 
perché se tu cadi, egli saprà compatirti. 
13Attieniti al consiglio del tuo cuore, 
perché nessuno ti è più fedele. 
14Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire 
meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. 
15Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, 
perché guidi la tua via secondo verità. 
 
16Principio di ogni opera è la parola, 
prima di ogni azione c’è la riflessione. 
17Radice di ogni mutamento è il cuore, 
18da cui derivano quattro scelte: 
bene e male, vita e morte, 
ma su tutto domina sempre la lingua. 
 
19C’è l’esperto che insegna a molti, 
ma è inutile a se stesso. 
20C’è chi posa a saggio nei discorsi ed è odioso, 
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e finisce col mancare di ogni cibo; 
21il Signore non gli ha concesso alcun favore, 
perché è privo di ogni sapienza. 
22C’è chi è saggio solo per se stesso 
e i frutti della sua intelligenza si notano sul suo corpo. 
23Un uomo saggio istruisce il suo popolo, 
i frutti della sua intelligenza sono degni di fede. 
 
24Un uomo saggio è colmato di benedizioni, 
tutti quelli che lo vedono lo proclamano beato. 
25La vita dell’uomo ha i giorni contati, 
ma i giorni d’Israele sono senza numero. 
26Il saggio ottiene fiducia tra il suo popolo, 
e il suo nome vivrà per sempre. 
 
27Figlio, per tutta la tua vita esamina te stesso, 
vedi quello che ti nuoce e non concedertelo. 
28Difatti non tutto conviene a tutti 
e non tutti approvano ogni cosa. 
29Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria 
e non ti gettare sulle vivande, 
30perché l’abuso dei cibi causa malattie 
e l’ingordigia provoca le coliche. 
31Molti sono morti per ingordigia, 
chi invece si controlla vivrà a lungo. (Si 37,1-31).  

In ultima istanza è sempre il Signore che deve ratificare ogni consiglio dato e 
ricevuto. Dio è il solo che può consigliarci in pienezza di verità, perché la 
decisione da prendere è solo il compimento della sua volontà.  
Dal Signore ci si reca e glielo si affida in una ininterrotta, diuturna preghiera.   
25Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa 
del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e 
capi di decine. 
Ecco cosa fa Mosè, dietro consiglio di Ietro. 
Sceglie di mezzo al suo popolo uomini validi, uomini timorati di Dio e alieni da 
ogni avidità di denaro. 
Questi uomini li costituisce alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di 
centinaia, capi di cinquantine e capi di diecine. 
Ecco come ha strutturato il corpo dei giudici. 
Ogni dieci persone avevano un giudice. Era questa persona la loro autorità 
giudicante ogni lite e ogni vertenza. 
Si poteva tuttavia ricorrere all’autorità superiore. Per ogni cinque decine vi era 
preposto un secondo giudice. Un altro era preposto su cento persone e un altro 
infine su mille. 
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Così dopo quello del dieci veniva quello dei cinquanta, dopo quello dei 
cinquanta quello dei cento e dopo quello dei cento quello dei mille. 
Vi erano in fondo quattro possibilità di appello.  
Tutto però dipendeva dalla capacità di colui che stava all’inizio della catena del 
giudizio. Un buon giudizio nell’autorità inferiore evitava che si facesse il ricorso 
all’autorità superiore. 
In questo contesto è lo stesso Mosè che decide la strutturazione del suo popolo 
in piccoli e grandi cerchi di giudizio.  
Nel Libro dei Numeri invece vi è un’altra struttura e lì invece è Dio stesso che 
interviene. 

  1Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. 
Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò un’estremità dell’accampamento. 2Il popolo gridò a Mosè; Mosè 
pregò il Signore e il fuoco si spense. 3Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il 
fuoco del Signore era divampato fra loro. 

4La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 
anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 
mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 
dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6Ora la nostra 
gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 
manna».  

7La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 
odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 
la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada 
sull’accampamento, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 
della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 
Mosè. 11Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 
popolo? 12L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 
mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 
lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da 
dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 
dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 14Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi; che io non veda più la mia sventura!». 

16Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 
d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 
conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e lì 
parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 
porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

18Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 
avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 
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Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 
mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 
cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese 
intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 
Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”».  

21Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 
seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 
mese intero!”. 22Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 
abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 
Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 
detto». 

24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 
su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 26Ma erano 
rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 
lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 
alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 27Un giovane corse ad 
annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». 28Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 29Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 30E Mosè si ritirò 
nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. (Num 11,1-30).  

In questo contesto vi è tutta un’altra prospettiva teologica secondo la quale ogni 
cosa deve essere osservata, analizzata, compresa. 
26Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari 
difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari 
minori.  
Tutta la giustizia ordinaria viene affidata a questi uomini.  
Le questioni più difficili venivano invece sottoposte a Mosè.  
Così Mosè viene reso libero per assolvere alla sua missione di mediatore tra 
Dio e l’intero popolo. Non più tra Dio e ogni singola persona del suo popolo.  
27Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra. 
È veramente un mistero la vita di ogni uomo. Ietro viene, rivoluziona l’esistenza 
di Mosè, conferendole verità, pace, libertà, santa funzionalità. 
Ora Mosè lo congeda e il suocero torna alla sua terra. 
Anche questo è mistero: Ietro non chiede a Mosè di aggregarsi al popolo di Dio. 
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CONCLUSIONE 
 
 
 
Quando un lavoro si conclude è giusto dare uno sguardo all’opera finita per 
trarre qualche conclusione utile per iniziare un nuovo cammino, che è sempre 
fisico, spirituale, ascetico, culturale, operativo, contemplativo, proteso allo 
sviluppo integrale della persona e per suo tramite a quanti sono nella sua sfera 
di influenza. 
Anche il Signore guarda ogni opera da Lui creata e dice che essa è buona.  

14Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 
il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 15e siano 
fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 
il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 17Dio le 
pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per governare il giorno 
e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 19E 
fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

20Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 
la terra, davanti al firmamento del cielo». 21Dio creò i grandi mostri marini e 
tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 
specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 
buona. 22Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 
dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 23E fu sera e fu mattina: quinto 
giorno. 

24Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 
bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 
propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 
cosa buona. 

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 
su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27E Dio creò l’uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò.  

 
28Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gn 1,14-28).  

Alla fine Dio contempla tutta l’opera fin qui fatta e constata che essa è molto 
buona. L’insieme è tutto armonico e lineare. L’unità si realizza nella comunione 
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degli esseri e la comunione è la partecipazione all’unità portando ogni essere la 
sua ricchezza nell’intero corpo della creazione.  

29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 
terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti 
gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 
avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 
sera e fu mattina: sesto giorno. (Gen 1,29-31).  

Ma anche, Dio, guardando la sua opera vide che qualcosa mancava del suo 
completamento. Vi era come un neo nella sua creazione che doveva essere 
colmato all’istante. La più eccelsa delle sue creature, quella che recava in sé 
l’immagine e la somiglianza con il suo creatore, era sola. Per essa non vi era un 
aiuto corrispondente. 

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 
l’uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni 
sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in 
mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume 
usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro 
corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di 
Avìla, dove si trova l’oro 12e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la 
resina odorosa e la pietra d’ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso 
scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso 
scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. 

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo 
coltivasse e lo custodisse. 

16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di 
tutti gli alberi del giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del bene e del 
male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente 
dovrai morire». 

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli 
un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni 
sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per 
vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato 
ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo 
impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21Allora il 
Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse 
una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la 
costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23Allora 
l’uomo disse: 
 

«Questa volta 
è osso dalle mie ossa, 
carne dalla mia carne. 
La si chiamerà donna, 
perché dall’uomo è stata tolta». 
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24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, 

e i due saranno un’unica carne. (Gen 2,8-24).  

Ora la creazione è perfetta. Ora essa è veramente molto buona.  
Nell’Esodo vi sono due grandi protagonisti: due Dèi che scendono in campo per 
contendersi un popolo. La storia, nella sua prima parte, è il teatro di questa 
battaglia. 
Nella seconda parte, dopo la sconfitta del dio – faraone, nel deserto il Signore 
inizia l’educazione e la formazione del popolo da lui conquistato.  
È questo il grande sudore di sangue di Dio, che è ininterrotto, che ha il suo 
culmine sulla croce: fare di una moltitudine un popolo, di una massa caotica e 
informe una Chiesa, di un cumulo di uomini una comunità ben compaginata e 
connessa, legata da vincoli di vera carità,solidarietà, giustizia, pace. 
È questo anche il grande sudore di sangue di quanti, resi strumenti della sua 
luce e della sua grazia, sono chiamati a cooperare con Dio affinché il suo 
progetto eterno si realizzi nella nostra storia.  
Noi oggi, quasi tutti, siamo convinti che la salvezza sia quella eterna, quella che 
viene dopo la morte. Invece la vera salvezza di Dio è sulla terra, nella storia. 
Essa è esattamente liberazione, libertà, allontanamento dell’uomo, di ogni 
uomo dal suo egoismo perché inizi un vero cammino di autentica comunione 
con gli altri suoi fratelli, sotto la guida di un’unica volontà che è quella del suo 
Signore e Dio. 
Finché ci sarà un solo uomo che non si pone sotto la volontà del Dio di Abramo, 
Isacco, Giacobbe, che oggi è il Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, la 
salvezza rimane incompiuta. Essa ancora non è universale. A noi il compito di 
realizzarla e di compierla nella sua grande verità.  
Ora è giusto che procediamo con ordine, seguendo passo, passo l’agire di Dio 
attraverso le persone che sono parte essenziale di questo tratto di storia vissuto 
dal Signore insieme al suo popolo.  
Il faraone e le sue politiche disumane. La politica sovente è disumana e lo è 
sempre quando essa trascura anche un solo diritto del debole, del povero, 
dell’umile, dello schiavo, del diseredato.  
È disumana quando è settaria, parziale, spietata, crudele, violenta, omicida.  
È disumana quando gli interessi dei pochi si costruiscono sulla violazione dei 
diritti dei molti.  
È disumana anche quando viene fondata solamente sui diritti, ignorando, 
escludendo, abolendo i doveri di ogni uomo chiamato alla costruzione del bene 
comune.  
È disumana quando lo Stato si fa padrone della vita dei sudditi e ne regola la 
vita privata, familiare, amicale, relazionale. 
È disumana quando la legge degli uomini viola apertamente il diritto naturale 
che è scritto nel cuore di ogni uomo. 
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È disumana se si fonda sul corpo e sulla materia dell’uomo escludendone lo 
spirito, l’anima, la trascendenza, l’eternità. 
Il faraone ha instaurato in Egitto una politica disumana perché ha deciso di 
sterminare il popolo dei figli di Israele, prima con una “regolamentazione” delle 
nascite, costringendo le madri ad uccidere tutti i loro figli maschi e poi 
uccidendo lui stesso tutti i maschi di Israele. 
Poi obbligando tutto il popolo degli Ebrei ai lavori forzati per la costruzione delle 
sue città.  
Un popolo di uomini e donne liberi in pochi giorni divenne un popolo di schiavi, 
asserviti a padroni senza pietà, il cui intento era uno solo: lo sterminio totale. 
Degli Ebrei non sarebbe dovuta restare alcuna traccia, neanche negli annali dei 
re. Tutto doveva essere cancellato. 
Lungo il corso della storia cambiano le forme, le politiche disumane restano a 
motivo del cuore di pietra dell’uomo. Finché il cuore rimarrà di pietra, sempre la 
politica sarà disumana, perché essa non è vista come servizio all’umanità 
intera. 
Oggi tanta politica è disumana, perché incapace di dialogo, vero confronto, 
ricerca del vero bene, a causa dell’imbarbarimento dei cuori e degli spiriti. 
Tutte le forme di governo sono incomplete, imperfette, inadeguate in sé. Chi 
deve dare ad esse completezza è la saggezza dell’uomo che presiede ad esse. 
Ma oggi l’uomo è senza saggezza. È una canna ricolma di tanta superbia e 
infinita invidia, molta stoltezza e grande insipienza, con tutti i diritti immaginabili, 
tutti i desideri che il suo cuore concepisce, senza alcun dovere da assolvere.  
È l’uomo, non le istituzioni, la causa delle politiche disumane. È l’uomo 
disumano che rende le istituzioni disumane.  
La sofferenza del popolo. Il popolo dei figli di Israele non ha alcuna possibilità 
di rimanere in vita. È condannato all’estinzione.  
La sua però non è una estinzione rapida e neanche una morte improvvisa, 
subitanea. È invece una condanna lenta, lentissima, di anni. 
È una sofferenza che non uccide il corpo, ma sfianca lo spirito, riduce in 
brandelli l’anima, tarpa le ali ad ogni speranza. Non vi è più futuro e il futuro che 
si vede è solo di lacrime, sudore, sangue, lavoro ininterrotto per dei padroni 
senza alcuna misericordia. 
Per il popolo degli Ebrei non vi è alcuna salvezza proveniente dalla terra. 
L’onnipotenza pretesa, creduta e spavalda del faraone a quei tempi non 
conosceva rivali che potessero in qualche modo incrinarla. 
Ecco allora che in questo frangente così tragico i figli di Israele di ricordarono 
del Dio dei loro Padri, del Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, ai quali si era 
rivelato come il Dio Onnipotente. 
È in quel momento così tragico che i figli di Israele vissero due dei loro Salmi 
più belli. Oggi sono cantati dal cuore, senza le labbra, che non hanno la forza di 
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cantarli. Domani, nella pace, saranno scritti e cantati anche nelle assemblee e 
durante il pellegrinaggio verso il tempio di Gerusalemme.  

1 Canto delle salite. 
 
 Alzo gli occhi verso i monti: 
 da dove mi verrà l’aiuto? 
 
2 Il mio aiuto viene dal Signore: 
 egli ha fatto cielo e terra. 
 
3 Non lascerà vacillare il tuo piede, 
 non si addormenterà il tuo custode. 
 
4 Non si addormenterà, non prenderà sonno 
 il custode d’Israele. 
 
5 Il Signore è il tuo custode, 
 il Signore è la tua ombra 
 e sta alla tua destra. 
 
6 Di giorno non ti colpirà il sole, 
 né la luna di notte. 
 
7 Il Signore ti custodirà da ogni male: 
 egli custodirà la tua vita. 
 
8 Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
 da ora e per sempre. (Sal 121 (120), 1-8).  
 
 
1 Canto delle salite. Di Davide. 
 
 A te alzo i miei occhi, 
 a te che siedi nei cieli. 
 
2 Ecco, come gli occhi dei servi 
 alla mano dei loro padroni, 
 come gli occhi di una schiava 
 alla mano della sua padrona, 
 così i nostri occhi al Signore nostro Dio, 
 finché abbia pietà di noi. 
 
3 Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
 siamo già troppo sazi di disprezzo, 
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4 troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti, 
 del disprezzo dei superbi. (Sal 123 (122), 1-4).  

Questo lamento del cuore viene ascoltato dal Signore. Per questo lamento 
inizia per i figli di Israele una nuova storia.  
Le vie misteriose della storia. Le vie di Dio sono mistero insondabile, 
incomprensibile, indescrivibile, inenarrabile. 
Ha ragione Giuditta quando rimproverando i capi del popolo, annunzia loro che 
nel mistero di Dio nessuno mai vi potrà penetrare. 

11Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di 
Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel 
giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città 
in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. 
12Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al 
di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? 13Certo, voi volete mettere alla 
prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. 14Se 
non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i 
pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte 
queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? 

No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. 15Se non vorrà 
aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che 
vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. 16E voi non pretendete di 
ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui 
si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare 
pressioni. 17Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, 
supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui 
piacerà. (Gdt 8,11-17).  

Un bambino viene salvato da sicura morte, affidandolo alle acque del Nilo, 
adagiato in un cestello. La figlia del faraone vide il bambino e lo fa suo figlio, lo 
adotta, educandolo secondo la cultura degli Egiziani, facendone un Egiziano. 
Mosè è un Ebreo. C’è sangue di Abramo nelle sue vene. Il sangue di Abramo 
grida giustizia in lui per i suoi fratelli. 
Questo grido di giustizia da solo non è sufficiente perché si possa giungere alla 
liberazione del suo popolo.  
Questo grido di giustizia bisogna riporlo nuovamente nel proprio cuore, farlo 
sparire, soffocarlo perché mai più esca fuori. 
A questo ci pensa il Dio di Abramo. Questi fa sì che Mosè fosse costretto a 
lasciare l’Egitto e a rifugiarsi nel deserto. 
Ancora i tempi non sono maturi perché il Signore possa ascoltare il grido di 
quanti lo stanno invocando. 
Mistero di Dio è anche questo: suscita nel cuore il grido dei disperati, soffoca il 
desiderio di giustizia in chi vorrebbe farlo esplodere, ritarda l’ascolto che si 
innalza a Lui dal profondo della disperazione umana, attende che il tempo si 
compia. È questo il suo mistero e noi non possiamo mai penetrarlo. 
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Tanti sono oggi i moderni Mosè che sentono nel loro sangue il desiderio di 
giustizia e mettono nella storia ancora più grande ingiustizia, perché fanno 
soffocare nella morte collettiva certe rivolte di popoli e di nazioni. 
Mosè nel suo lungo tempo di deserto impara che le vie umane non sempre 
sono possibili. Vive però anche lui con questa grande angoscia nel cuore.  
La vocazione di Mosè. Il tempo ha una lunga stagione per la sua maturazione. 
Passano ben ottanta anni dalla nascita di Mosè, cioè dall’inizio della 
persecuzione contro i figli di Israele. Infatti a quaranta anni Mosè era andato a 
visitare il suo popolo. Ora quaranta anni li ha fatti di deserto.  
Abramo dovette aspettare ben venticinque anni prima di vedere la nascita di 
Isacco. I figli di Israele ben ottanta anni prima che il Signore dal Cielo 
scendesse sulla terra per dare loro la salvezza. 
Mosè viene chiamato ed inviato in Egitto a liberare il suo popolo. Lui però 
conosce gli Egiziani. Sa che è impossibile. Vuole tirarsi indietro. Anche il suo 
popolo ormai si è abituato alla schiavitù.  
Quanto il Signore gli sta chiedendo è un lavoro non realizzabile. Esso è 
umanamente impossibile. Questa è la certezza del cuore di Mosè. 
Dio gli promette la sua onnipotenza, gliela consegna nelle sue mani, in quel 
bastone che è il suo più fedele compagno di deserto. 
Mosè deve comprendere che non si tratta del niente che va a sfidare 
l’onnipotenza del faraone. Si tratta invece dello scontro tra due onnipotenze: 
quella falsa, bugiarda, arrogante, menzognera della terra e quella vera, 
autentica, efficace del Cielo. 
In fondo la storia è sempre una. Essa è mirabilmente racchiusa nell’episodio di 
Golia e di Davide. Golia è l’onnipotenza spavalda, arrogante, falsa, bugiarda 
della terra. Davide è l’onnipotenza vera, autentica, reale, efficace del Cielo. 

4Dall’accampamento dei Filistei uscì uno sfidante, chiamato Golia, di 
Gat; era alto sei cubiti e un palmo. 5Aveva in testa un elmo di bronzo ed era 
rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. 
6Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. 
7L’asta della sua lancia era come un cilindro di tessitori e la punta dell’asta 
pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. 8Egli si 
fermò e gridò alle schiere d’Israele: «Perché siete usciti e vi siete schierati a 
battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Sceglietevi un uomo che 
scenda contro di me. 9Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi 
saremo vostri servi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi 
nostri servi e ci servirete». 10Il Filisteo aggiungeva: «Oggi ho sfidato le schiere 
d’Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme». 11Saul e tutto Israele 
udirono le parole del Filisteo; rimasero sconvolti ed ebbero grande paura. 

12Davide era figlio di un Efrateo di Betlemme di Giuda chiamato Iesse, 
che aveva otto figli. Al tempo di Saul, quest’uomo era un vecchio avanzato 
negli anni. 13I tre figli maggiori di Iesse erano andati con Saul in guerra. Di 
questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava Eliàb, il 
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secondo Abinadàb, il terzo Sammà. 14Davide era ancora giovane quando questi 
tre più grandi erano andati dietro a Saul. 15Egli andava e veniva dal seguito di 
Saul e pascolava il gregge di suo padre a Betlemme. 

16Il Filisteo si avvicinava mattina e sera; continuò così per quaranta 
giorni. 17Ora Iesse disse a Davide, suo figlio: «Prendi per i tuoi fratelli questa 
misura di grano tostato e questi dieci pani e corri dai tuoi fratelli 
nell’accampamento. 18Al comandante di migliaia porterai invece queste dieci 
forme di formaggio. Infórmati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga. 
19Essi con Saul e tutto l’esercito d’Israele sono nella valle del Terebinto, a 
combattere contro i Filistei». 20Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge 
a un guardiano, prese il carico e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò ai 
carriaggi quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di 
guerra. 21Si disposero in ordine Israele e i Filistei: schiera contro schiera. 
22Davide si liberò dei bagagli consegnandoli al custode, poi corse allo 
schieramento e domandò ai suoi fratelli se stavano bene. 23Mentre egli parlava 
con loro, ecco lo sfidante, chiamato Golia il Filisteo, di Gat. Avanzava dalle 
schiere filistee e tornò a dire le sue solite parole e Davide le intese. 24Tutti gli 
Israeliti, quando lo videro, fuggirono davanti a lui ed ebbero grande paura. 

25Ora un Israelita disse: «Vedete quest’uomo che avanza? Viene a sfidare 
Israele. Chiunque lo abbatterà, il re lo colmerà di ricchezze, gli darà in moglie 
sua figlia ed esenterà la casa di suo padre da ogni gravame in Israele». 26Davide 
domandava agli uomini che gli stavano attorno: «Che faranno dunque all’uomo 
che abbatterà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E chi è mai 
questo Filisteo incirconciso per sfidare le schiere del Dio vivente?». 27Tutti gli 
rispondevano la stessa cosa: «Così e così si farà all’uomo che lo abbatterà». 
28Lo sentì Eliàb, suo fratello maggiore, mentre parlava con quegli uomini, ed 
Eliàb si irritò con Davide e gli disse: «Ma perché sei venuto giù e a chi hai 
lasciato quelle poche pecore nel deserto? Io conosco la tua boria e la malizia 
del tuo cuore: tu sei venuto giù per vedere la battaglia». 29Davide rispose: «Che 
cosa ho dunque fatto? Era solo una domanda». 30Si allontanò da lui, andò 
dall’altra parte e fece la stessa domanda, e tutti gli diedero la stessa risposta. 

31Sentendo le domande che Davide faceva, le riferirono a Saul e questi lo 
fece chiamare. 32Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di 
costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». 33Saul rispose a 
Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei 
un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». 34Ma Davide 
disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un 
leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. 35Allora lo inseguivo, lo 
abbattevo e strappavo la pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, 
l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. 36Il tuo servo ha abbattuto 
il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, 
perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». 37Davide aggiunse: «Il Signore 
che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà 
anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il 
Signore sia con te». 38Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo 
un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. 39Poi Davide cinse la spada di lui 

 616 



Esodo - Conclusione 

sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. 
Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché 
non sono abituato». E Davide se ne liberò. 40Poi prese in mano il suo bastone, si 
scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella 
bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo. 

41Il Filisteo avanzava passo, passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo 
scudiero lo precedeva. 42Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne 
ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. 43Il 
Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un 
bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. 44Poi il 
Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e 
alle bestie selvatiche». 45Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la 
spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli 
eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. 46In questo stesso giorno, 
il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e 
getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie 
selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. 47Tutta questa 
moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, 
perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». 
48Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a 
prendere posizione in fretta contro il Filisteo. 49Davide cacciò la mano nella 
sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. 
La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. 50Così 
Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il 
Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. 51Davide fece un salto e fu 
sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli 
tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga. 

52Si levarono allora gli uomini d’Israele e di Giuda, alzando il grido di 
guerra, e inseguirono i Filistei fin presso Gat e fino alle porte di Ekron. I 
cadaveri dei Filistei caddero lungo la strada di Saaràim, fino all’ingresso di Gat 
e fino a Ekron. 53Quando gli Israeliti furono di ritorno dall’inseguimento dei 
Filistei, saccheggiarono il loro campo. 54Davide prese la testa del Filisteo e la 
portò a Gerusalemme. Le armi di lui invece le pose nella sua tenda. (1Sam 
17,4-54).  

Questa stessa onnipotenza la troviamo descritta in San Paolo nella Lettera agli 
Efesini. 

10Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. 
11Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La 
nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e 
le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del 
male che abitano nelle regioni celesti. 

13Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno 
cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 14State saldi, dunque: 
attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; 15i piedi, calzati 
e pronti a propagare il vangelo della pace. 16Afferrate sempre lo scudo della 
fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; 
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17prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola 
di Dio. 18In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche 
nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per 
tutti i santi. 19E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia 
data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, 20per il 
quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel 
coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6,10-20).  

La lotta non è tra noi, incapaci, non potenti, miseri, piccoli, semplici, inutili 
uomini, inutili combattenti, inutili soldati. 
Anche per gli Apostoli vale lo stesso principio. Non si può andare nel mondo 
sguarniti di onnipotenza divina. 

3Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, 
durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il 
regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non 
allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa 
del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: 5Giovanni battezzò con 
acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». 

6Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il 
tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 7Ma egli rispose: «Non 
spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 
8ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della 
terra». (At 1,3-8).  

La lotta dovrà essere sempre tra queste due onnipotenze: quella di satana e 
quella di Dio. Satana è l’onnipotenza superba e spavalda, ma nulla in sé. Dio è 
l’onnipotenza vera, santa, autentica in sé.  
Dio riveste Mosè della sua stessa onnipotenza che è senza limiti. A Mosè è 
chiesto anche a lui di credere in questa investitura. 
La vocazione di Aronne. Nonostante il Signore lo avesse investito di un così 
grande potere, Mosè cercava sempre di potersi sottrarre a questa missione da 
lui ritenuta ancora impossibile, adducendo la motivazione che lui non era un 
buon parlatore. 
Nasce da questo istante la comunione delle persone nella realizzazione 
dell’opera di Dio. Dio è uno. Anche la sua opera è una. Gli esecutori di essa 
sono molti.  
Il principio ispiratore dovrà essere però sempre uno: la comunione gerarchica 
tra i diversi operai e l’obbedienza al carisma e alla responsabilità dell’altro. 
L’obbedienza al carisma  e alla responsabilità riguarda tutti i figli di Dio. 
Nessuno viene escluso da questa obbedienza, perché essa è data non 
all’uomo, bensì al dono di Dio e quindi alla volontà di Dio, che si manifesta 
nell’uomo. 
Oggi noi abbiamo solo una obbedienza che è l’applicazione del principio della 
comunione gerarchica. 

 618 



Esodo - Conclusione 

Questa comunione gerarchia è essenziale, fondamentale, ma non è tutto. Non 
può esaurire la ricchezza dei doni di Dio e quindi della diretta manifestazione 
della sua volontà. 
Se faremo un passo in avanti in questa obbedienza, daremo alla Chiesa di Dio 
una luce nuova. 
San Paolo questa obbedienza al dono dell’altro l’ha bene espressa e 
manifestata nelle sue Lettere. 

27Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue 
membra. 28Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come 
apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci 
sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di 
parlare varie lingue. 29Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? 
Tutti fanno miracoli? 30Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano 
lingue? Tutti le interpretano? 31Desiderate invece intensamente i carismi più 
grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (1Cor 12,27-31).  

11Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad 
altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, 12per 
preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di 
Cristo, 13finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio 
di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di 
Cristo. 14Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là 
da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che 
trascina all’errore. 15Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo 
di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. 16Da lui tutto il 
corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, 
secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se 
stesso nella carità. (Ef 4,11-16).  

Da questa obbedienza dobbiamo partire se vogliamo il rinnovamento della vita 
ecclesiale, sociale, politica, economica, religiosa dell’umanità e dei nostri popoli. 
Questo concetto o principio di obbedienza al carisma e al dono dell’altro qui può 
essere solo accennato. Occorre che venga sviluppato in ogni suo possibile 
sviluppo. La teologia è argomentazione e deduzione dai principi eterni della sua 
fede.  
Dio si rivela come il Signore.  
Quando Mosè si presentò dal faraone per chiedergli di lasciar partire il suo 
popolo, vi è il disprezzo da parte del re per il Dio di Mosè. 

  1In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: 
«Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi 
celebri una festa nel deserto!”». 2Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io 
debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e 
non lascerò certo partire Israele!». 3Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto 
incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel 
deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di 
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peste o di spada!». 4Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché 
distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». 5Il 
faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far 
loro interrompere i lavori forzati?». (Es 5,1-5).  

Cosa vuoi che mi importa del tuo Dio. Non lo conosco. È un Dio di schiavi, che 
non riesce neanche a proteggere la vita di uno solo dei suoi adoratori. 
Il faraone ragiona in termini di potenza visibile, storica. Non ci sono dèi che 
possano intimorirlo. Men che meno questo Dio di schiavi che è il Dio degli 
Ebrei. 
Il faraone lo ha sfidato. Ora tocca al Signore raccogliere la sfida e manifestare 
la sua potenza, anzi la sua onnipotenza. 
E il Signore la mostra in tutta la sua forza. Egli non ha bisogno né di carri e né 
di cavalieri, né di armature per sconfiggere gli eserciti più agguerriti. 
A lui basta la creazione che obbedisca ad ogni suo comando. La creazione 
obbedisce, cambia la sua natura e per il faraone non vi è più pace. 
Al faraone Dio si rivela come il Dio della natura. Questa è interamente nelle sue 
mani. Può fare con essa e di essa ciò che vuole.  
Basta una minuscola zanzara e la grandezza di un uomo finisce con tutta la sua 
tracotanza e pretesa di onnipotenza. 
Il creato visibile è l’esercito del Signore, sempre pronto ad eseguire ogni suo 
ordine. Questa è la rivelazione portentosa fatta dal Signore al faraone ed anche 
ai figli di Israele. 
Il Signore è veramente il Signore. Ciò che dice lo compie. Ciò che promette lo 
realizza. Ciò che vuole, lo ottiene sempre. 
Questa verità del suo Dio Israele dovrà mettere nel cuore. Ma l’uomo è 
insipiente per natura e gli è veramente difficile raggiungere la verità piena, 
totale, di questa essenza del suo Dio.  
La celebrazione della Pasqua. La Pasqua è il momento dell’inizio. Come dal 
nulla avvenne la creazione per opera del Dio Onnipotente ed Eterno, così dal 
non popolo viene fuori il popolo del Signore. 
È questo il vero significato: passaggio dalla non esistenza all’esistenza, dalla 
schiavitù alla libertà, dal non essere all’essere, dalla sofferenza alla gioia, dalla 
divisione all’unità, ma anche dalla non fede alla fede, dall’essere senza Dio ad 
avere il Dio salvatore e redentore. 
Questo passaggio è stato reso possibile dall’intervento del Dio Creatore nella 
storia. Dio scende, passa, opera la sua giustizia, rende gli schiavi signori e i 
signori schiavi della loro cecità e del loro peccato. 
Non è stato Dio ad uccidere gli Egiziani nel Mar Rosso. È stato il loro peccato di 
cecità, stoltezza, empietà, stupidità spirituale.  
È l’empietà la causa unica della loro morte, perché se fossero stati saggi 
avrebbero compreso che non si può attraversare con dei cocchi e dei cavalli il 
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mare. L’acqua non si attraversa con simili attrezzature. Essa non è terra ferma 
e neanche strada appianata sulla quale poter camminare spediti e veloci. 
La Pasqua diviene così il momento costitutivo di tutta la vita dei figli di Israele. 
Infatti tutta la loro vita quotidiana era un perenne ricordo di essa. Non solo una 
volta all’anno essa veniva celebrata, ma ad ogni nascita di un primogenito di 
uomini o di animali. 
In ogni celebrazione Israele doveva ricordarsi che lui è per opera del suo Dio e 
Signore. Lui non è da se stesso. Lui è oggi da Dio, perché oggi il Signore passa 
nella sua vita per farlo nuovamente esistere. 
Senza Dio, contro di Lui, ogni giorno diviene invece la celebrazione 
dell’Antipasqua, nel senso del ritorno di Israele nella schiavitù e nel nulla di un 
tempo. 
Questa verità vale per ogni altro uomo. Siamo perennemente dalla misericordia 
onnipotente del nostro Dio e Signore.  
Senza di Lui, contro di Lui, noi non siamo, mai potremo essere, perché non 
abbiamo in noi le sorgenti della nostra essenza e della nostra storia.  
Il primo cammino nel deserto. Si inizia a camminare da persone libere ed 
iniziano anche le prime difficoltà. Israele vorrebbe vivere sempre tranquillo, 
nella pace, assistito, guidato, condotto, nutrito, vestito da Dio. 
Questo però non è vita terrena. La vita terrena è fatta di lotta, sacrificio, lavoro, 
impegno, difficoltà. La nostra esistenza quotidianamente si trova dinanzi ad un 
duro deserto da attraversare. 
Nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non c’è carne, non ci sono vestiti, non 
vi è alcuna sicurezza. 
Qual è allora la nostra fede nel Signore? 
Essa è una sola: pensare che il Signore ogni giorno è la sorgente della nostra 
vita. Ogni giorno pertanto siamo chiamati a porre la nostra vita in Lui, a fidarci di 
Lui, a credere in Lui, ad invocare Lui perché venga a darci la vita che altrimenti 
mai potremo noi gustare. 
Dio vuole che il suo popolo non viva di una fede che è ricordo. Vuole che viva 
invece di una fede che è oggi vita creata da Dio, vita redenta, vita giustificata, 
vita santificata. 
Ogni giorno Dio vuole che sia il giorno fondatore della nostra fede in Lui. Per 
questo dobbiamo noi credere che Lui può dare vita oggi alla nostra non vita, 
esistenza alla nostra non esistenza, libertà alla nostra schiavitù, verità alla 
nostra falsità, sicurezza alla nostra insicurezza, speranza alla nostra 
disperazione. 
Ogni giorno Dio deve essere visto come la sorgente, la fonte, il principio della 
nostra esistenza sia fisica che spirituale, sia del singolo che della comunità. 
Siamo ogni giorno dalla sua misericordia, carità, amore, compassione, giustizia, 
verità, santità, onnipotenza creatrice, redentrice, liberatrice. 
Il deserto è il luogo senza vita. È però il luogo dove vi è il Signore. 
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Chi è il Signore? Lui è l’albero della nostra vita. Noi mangiamo di Lui e viviamo, 
rinasciamo, acquisiamo forza, libertà, verità, pace, santità, comunione. 
È fondamentale per noi questa verità. O partiamo dalla fede che solo Dio è 
l’albero della nostra vita, o vivremo in una disperazione quotidiana, che si 
trasforma in mormorazione e lamento. 
La comunione nell’esercizio del ministero di guida. Nel momento in cui 
nasce un popolo, deve nascere per necessità la comunione nella direzione, 
nella guida, nella sua conduzione. 
Qual è allora il vero problema? Esso è questo: far sì che la comunione nella 
direzione e nella conduzione del popolo non si trasformi in indipendenza, 
parzialità, autonomia, distacco, separazione dal principio di unità che sempre 
deve ispirare l’agire di tutti. 
Se è solo uno che guida è facile conservare questo principio di unità ispiratore. 
Se invece sono molti, come si fa a conservare questo principio di ispirazione e 
di unità? 
La soluzione la dona il Signore: la separazione è solo nei soggetti che operano, 
mai deve essere nello Spirito di Dio che suggerisce l’operazione. 
Lo Spirito che suggerisce l’operazione è uno ed è lo stesso per tutti. I soggetti 
sono molteplici. 
Così essendo l’unico Spirito di Dio che suggerisce la verità dell’opera, essendo 
uno lo Spirito, una la sapienza, una la verità, una la giustizia, gli agenti 
mediatori possono essere infiniti, senza numero, l’unità viene sempre 
conservata dal loro legame interiore con l’unico Spirito che li guida, li muove, li 
conduce, li ispira. 
Un popolo deve essere guidato da un’autorità partecipata. Nessuno mai potrà 
pensare di poter governare da solo un popolo, una comunità, un’assemblea 
numerosa. È umanamente impossibile. 
Se però è necessaria la partecipazione dell’autorità è altrettanto necessaria 
l’unità nell’ispirazione dell’opera da eseguire. 
Vivendo in perfetta comunione con lo Spirito di Dio, si vivono insieme queste 
due necessità di un popolo: governo partecipato e unità nelle operazioni. 
Nel momento in cui ci si sottrae allo Spirito di Dio, rimane l’autorità partecipata 
che però viene vissuta in dissidio e in contrasto con il principio dell’unità. 
Dove lo Spirito di Dio non regna nei cuori, lì vi è spazio solo per scissioni, 
separazioni, disunioni, spaccature, contrasti, allontanamenti e cose del genere. 
Senza lo Spirito di Dio che è il vero principio dell’unità, il popolo ritorna ad 
essere moltitudine e la moltitudine contrasto e opposizione. 
Senza lo Spirito del Signore non vi è unità, pace, gioia. Vi sé disunione, guerra, 
tristezza infinita. 
L’alleanza al Sinai. Ora chiediamoci: qual è l’esatto significato, il valore 
dell’alleanza stipulata tra Dio e il suo popolo?  
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Con questa alleanza – pur nella sostanziale differenza che è corruzione della 
natura umana dopo il peccato delle origini -  Dio è come se volesse riportare 
l’uomo all’inizio della sua storia, quando l’esistenza veniva ogni giorno attinta 
dall’albero della vita posto nel centro del giardino. 
Ora Dio si dona al popolo come il suo vero albero della vita. Se l’uomo vuole 
vivere come popolo libero, in una terra tutta sua, signore della sua storia, 
padrone della sua vita, deve scegliere il Dio che lo ha liberato dalla schiavitù 
dell’Egitto come il solo, l’unico Dio. 
Chiediamoci ancora: cosa significa scegliere Dio come l’unico Signore della 
propria vita? 
Ancora una volta vuol dire fare un ritorno alle origini della creazione: iniziare 
daccapo la propria esistenza, ponendola interamente nella volontà del suo Dio 
e Signore. 
Dio è come se volesse annullare le conseguenze del peccato delle origini. In 
fondo quello che il Signore propone oggi all’uomo è un patto di vita perenne.  
Tu, popolo di Israele, scegli me come la tua fonte di vita ed io sarò ogni giorno 
la tua vita. Tu ti consegni a me ed io mi consegno a te. Ti mi dai la vita come 
Signore e Dio ed io ti do la vita come popolo, come singolo, come comunità 
nella libertà e nella pace. 
In fondo in questa alleanza si tratta di un vero patto di vita: il popolo dona vita al 
Signore come vero ed unico suo Dio. Dio viene proclamato dalla sua Creatura il 
suo unico e vero Dio. Dio proclama il suo popolo come l’unico e il vero suo 
popolo. 
Dio dona la vita al popolo. Il popolo dona la vita a Dio.  Nel momento in cui il 
popolo non dona più la vita al suo Dio, perché lo uccide come Dio, scegliendosi 
un altro Dio, in questo stesso istante Dio non dona più la sua vita al popolo ed 
esso è nella morte.  Dio vive per se stesso. Il popolo muore per se stesso, 
perché gli manca il principio, la sorgente della sua vita.  
I Comandamenti e il primo codice dell’alleanza. Come Dio viene riconosciuto 
principio, sorgente, vero albero di vita dal suo popolo?  
Assoggettandosi il popolo alla volontà del suo Dio e Signore, ascoltando giorno 
per giorno la sua voce, facendo perennemente la sua divina volontà. 
Non vi potrà mai essere alleanza, Né antica e né nuova, del popolo con Dio se 
non sul fondamento dei Comandamenti, o della Legge, o della manifestazione 
della volontà di Dio sopra di esso. 
Cosa sono esattamente i Comandamenti? Essi sono il principio di vita che deve 
regolare tutta l’esistenza del popolo del Signore. 
Sono la manifestazione della volontà di Dio che deve far vivere il popolo. 
Tutte le tragedie dell’umanità si fondano su un solo errato principio di vita che è 
errato, falso, bugiardo, menzognero, ingannevole: l’immanenza.  
Si vuole trovare il principio della propria vita e di quella del popolo nell’uomo. 
L’uomo non è principio di vita. Attualmente esso è principio solo di morte. 
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Posto l’uomo come principio di vita – filosofia, scienza, economia, matematica, 
politica, ragione umana – è la confusione, la morte, la torre di Babele. 
  1Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. 2Emigrando 

dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si 
stabilirono. 3Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al 
fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. 4Poi dissero: 
«Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e 
facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 5Ma il Signore scese 
a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. 6Il 
Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; 
questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non 
sarà loro impossibile. 7Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché 
non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». 8Il Signore li disperse di là su 
tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9Per questo la si chiamò 
Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore 
li disperse su tutta la terra. (Gen 11,1-9). 

In fondo cosa fa di un popolo una Torre di Babele? La scelta dell’abbandono 
della trascendenza in favore dell’immanenza. 
Quali sono le cause e le origini di tutte le Torri di Babele dei nostri giorni – 
scientifiche, economiche, politiche, sociali, religiose, civili, militari, di autorità e 
di governo – se non una sola?  
Essa è questa: il passaggio da Dio all’uomo, dalla Trascendenza 
all’immanenza, dal Cielo alla terra, dalla volontà di Dio alla volontà dell’uomo. 
L’uomo mai potrà essere principio di verità per un altro uomo. È Dio il solo 
principio di verità, di libertà, di vita. 
Questo principio è nella sua natura e viene comunicato a noi come espressione 
e manifestazione della sua volontà. 
La vita pertanto è dalla perenne manifestazione della volontà di Dio. I 
Comandamenti sono il  nucleo iniziale attorno al quale e dal quale si deve 
sviluppare il grande albero della vita con ogni ramo, fiore, frutto.  
È questa la fede che viene oggi racchiusa nell’alleanza. L’uomo deve essere 
perennemente dalla voce del suo Dio. Nessun’altra voce lo dovrà governare, 
guidare, sostenere, orientare.  
Il vitello d’oro. Posta l’alleanza, subito viene la caduta, il peccato, la sua 
violazione. Mosè sale sul monte per dialogare con Dio e subito il popolo si 
costruisce un vitello d’oro. 
Dal Dio spirituale, invisibile, al Dio materiale, d’oro, visibile. 
Dal Dio che parla e che chiede obbedienza al Dio muto che non parla e che non 
chiede alcuna obbedienza. 
Dal Dio che esige un’alta moralità tra tutti i componenti del suo popolo al Dio 
che consente ogni licenza, ogni abuso, ogni depravazione, ogni nefandezza. 
Dal Dio della Legge al Dio senza alcuna Legge. 
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Dal Dio che conduce i figli di Israele al Dio che è condotto, portato a spalla da 
tutti i suoi adoratori. 
Cambiano le forme della tentazione, l’essenza però è una e sempre la stessa: 
abolire la volontà di Dio sopra di noi. 
Anche oggi  così. Abbiamo stupende strutture religiose, culti splendidi, apparati 
stupefacenti, cori armoniosi, voci quasi divine. Tutto però serve ad oscurare la 
voce del nostro unico Dio e Signore. 
Siamo noi che vogliamo, vediamo, pensiamo, decidiamo, ragioniamo, 
stabiliamo, concertiamo, legiferiamo in modo autonomo, indipendente, 
ignorando la volontà del nostro Dio e Signore, mettendoci alle spalle la sua 
voce. 
È stato sempre questo il dramma di Israele: da un lato un culto splendido, 
solenne, cerimonioso e dall’altro l’oscuramento della voce di Dio. 
Il Salmo descrive in modo mirabile questo contrasto tra fede e culto. 

1 Salmo. Di Asaf. 
 
 Parla il Signore, Dio degli dèi, 
 convoca la terra da oriente a occidente. 
 
2 Da Sion, bellezza perfetta, 
 Dio risplende. 
 
3 Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; 
 davanti a lui un fuoco divorante, 
 intorno a lui si scatena la tempesta. 
 
4 Convoca il cielo dall’alto 
 e la terra per giudicare il suo popolo: 
 
5 «Davanti a me riunite i miei fedeli, 
 che hanno stabilito con me l’alleanza 
 offrendo un sacrificio». 
 
6 I cieli annunciano la sua giustizia: 
 è Dio che giudica. 
 
7 «Ascolta, popolo mio, voglio parlare, 
 testimonierò contro di te, Israele! 
 Io sono Dio, il tuo Dio! 
 
8 Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
 i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. 
 
9 Non prenderò vitelli dalla tua casa 
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 né capri dai tuoi ovili. 
 
10 Sono mie tutte le bestie della foresta, 
 animali a migliaia sui monti. 
 
11 Conosco tutti gli uccelli del cielo, 
 è mio ciò che si muove nella campagna. 
 
12 Se avessi fame, non te lo direi: 
 mio è il mondo e quanto contiene. 
 
13 Mangerò forse la carne dei tori? 
 Berrò forse il sangue dei capri? 
 
14 Offri a Dio come sacrificio la lode 
 e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; 
 
15 invocami nel giorno dell’angoscia: 
 ti libererò e tu mi darai gloria». 
 
16 Al malvagio Dio dice: 
 «Perché vai ripetendo i miei decreti 
 e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
 
17 tu che hai in odio la disciplina 
 e le mie parole ti getti alle spalle? 
 
18 Se vedi un ladro, corri con lui 
 e degli adùlteri ti fai compagno. 
 
19 Abbandoni la tua bocca al male 
 e la tua lingua trama inganni. 
 
20 Ti siedi, parli contro il tuo fratello, 
 getti fango contro il figlio di tua madre. 
 
21 Hai fatto questo e io dovrei tacere? 
 Forse credevi che io fossi come te! 
 Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
 
22 Capite questo, voi che dimenticate Dio, 
 perché non vi afferri per sbranarvi  
 e nessuno vi salvi. 
 
23 Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 
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 a chi cammina per la retta via 
 mostrerò la salvezza di Dio». (Sal 50 ( 49), 1-23).  

Il problema religioso è stato, è, sarà sempre uno: trasformare la fede in culto 
anziché il culto in fede.  
La costruzione del vitello d’oro non è un fatto isolato. È la nostra stessa storia 
religiosa, tutta protesa alla costruzione di questo vitello. 
Oggi il vitello d’oro è il pensiero dell’uomo, è la sua mente che ha preso il posto 
del pensiero e della mente di Dio. 
La mediazione di Mosè. Dio manifesta a Mosè l’intenzione di sterminare il suo 
popolo e di ricominciare daccapo.  
Per Mosè Dio, se avesse portato a compimento questo suo progetto di 
sterminio, avrebbe commesso un grande errore. Qualcuno oggi dice: “Tu, Dio,  
non puoi commettere questo peccato” (Sic). Avrebbe fatto lo stesso “errore”  (si 
parla alla maniera umana, troppo umana) del diluvio universale, quando ha 
pensato di poter ricominciare daccapo, ma poi vide che l’uomo era rimasto così 
come esso era sempre stato: con il cuore incline al male. 

20Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri 
e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. 21Il Signore ne odorò il profumo 
gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, 
perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né 
colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 
 

22Finché durerà la terra, 
seme e mèsse, 
freddo e caldo, 
estate e inverno, 
giorno e notte 
non cesseranno». (Gen 8,20-23).  

È come se Mosè facesse prendere coscienza a Dio (si parla sempre alla 
maniera umana, molto umana) che il metodo della distruzione non serve, non 
produrrà mai alcun frutto. 
Con il popolo che è di dura cervice bisogna lavorare con infinita pazienza, 
grande misericordia, divina carità, perdono quotidiano. 
Il lavoro è lungo, assai lungo. Esso mai finirà perché l’uomo è così. Il peccato lo 
ha trasformato nelle sue fibre più intime, lo ha quasi reso irriconoscibile. 
Il suo cuore è di pietra, la sua mente d’acciaio e di bronzo, il suo sangue è 
acqua, il suo cuore è assai debole e basta un nulla per distrarsi ed essere 
conquistato dal male. 
Dio rivela a Mosè che di sola misericordia e di sola pietà non si può vivere. Vi è 
anche una giustizia da compiere. Vi è anche un’ira che si deve lasciare operare. 
È questa la vera grandezza del Dio che si rivela nell’Esodo: il divino equilibro tra 
la misericordia e la giustizia, tra la pietà e l’ira, tra la punizione e il perdono. 
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Ma anche quando il Signore riversa sul popolo la sua ira a causa della gravità 
della sua colpa, essa è sempre esercitata in vista del pentimento. L’ira eterna è 
dopo la morte, se l’uomo non ha voluto convertirsi, nel pentimento e nella 
richiesta di perdono, nella volontà di vero emendamento della sua vita 
peccaminosa. 
Né ira senza misericordia, né misericordia senza ira. Nella sua divina saggezza 
e sapienza eterna Dio sa come armonizzare queste due esigenze della 
giustizia. 
Oggi l’uomo ha fatto del suo Dio uno squilibrato, una persona senza alcun 
equilibrio tra queste due esigenze: della misericordia e dell’ira. 
Vi è da una parte la religione della sola misericordia. Questa religione ormai si è 
fortemente insediata in campo cattolico. Si è giunti alla negazione sia dell’ira di 
Dio nel tempo che di quella nell’eternità. 
Per questa religione Dio è solo un elargitore di beni: misericordia, pietà, amore, 
carità, perdono, benevolenza. 
Dall’altro lato vi è poi la religione della grande ira di Dio, della sua vendetta, 
della giustizia che deve portare sulla terra. 
È un’ira ed una giustizia senza misericordia, pietà, compassione, perdono. 
Tutte e due queste religioni sono false, perché sono squilibrate. Manca in loro 
l’equilibro tra la giustizia, la misericordia, l’ira, il perdono, la punizione. 
È falsa la religione con il solo paradiso. È altrettanto falsa la religione con il solo 
inferno. 
La nostra fede è mirabilmente equilibrata perché sa coniugare bene, anzi molto 
bene, le due esigenze di Dio: l’esigenza della misericordia e l’esigenza dell’ira, 
anche eterna. 
Parlando in termini assai umani: Dio avrebbe voluto manifestare la sua ira ad 
ogni costo. Mosè avrebbe voluto che Dio invece manifestasse solo la sua 
misericordia. Dopo il dialogo con Mosè: Dio dona perfettissimo equilibro alle 
due esigenze: modera la sua misericordia con l’ira e modera l’ira con la sua 
misericordia. 
Di questo equilibrio stupendo troviamo traccia nel profeta Isaia. 

6Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, 
la casa di Giacobbe,  
perché rigurgitano di maghi orientali 
e di indovini come i Filistei; 
agli stranieri battono le mani. 
7La sua terra è piena d’argento e d’oro, 
senza limite sono i suoi tesori; 
la sua terra è piena di cavalli, 
senza limite sono i suoi carri. 
8La sua terra è piena di idoli; 
adorano l’opera delle proprie mani, 
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ciò che hanno fatto le loro dita. 
9L’uomo sarà piegato, 
il mortale sarà abbassato; 
tu non perdonare loro. 
10Entra fra le rocce, 
nasconditi nella polvere, 
di fronte al terrore che desta il Signore 
e allo splendore della sua maestà, 
quando si alzerà a scuotere la terra. 
11L’uomo abbasserà gli occhi superbi, 
l’alterigia umana si piegherà; 
sarà esaltato il Signore, lui solo, 
in quel giorno. 
12Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  
contro ogni superbo e altero, 
contro chiunque si innalza, per abbatterlo, 
13contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, 
contro tutte le querce del Basan, 
14contro tutti gli alti monti, 
contro tutti i colli elevati, 
15contro ogni torre eccelsa, 
contro ogni muro fortificato, 
16contro tutte le navi di Tarsis 
e contro tutte le imbarcazioni di lusso. 
17Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, 
sarà abbassata l’alterigia umana; 
sarà esaltato il Signore, lui solo,  
in quel giorno. 
18Gli idoli spariranno del tutto. 
19Rifugiatevi nelle caverne delle rocce 
e negli antri sotterranei, 
di fronte al terrore che desta il Signore 
e allo splendore della sua maestà, 
quando si alzerà a scuotere la terra. 
20In quel giorno ognuno getterà 
ai topi e ai pipistrelli 
gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, 
che si era fatto per adorarli, 
21per entrare nei crepacci delle rocce 
e nelle spaccature delle rupi, 
di fronte al terrore che desta il Signore 
e allo splendore della sua maestà, 
quando si alzerà a scuotere la terra. 
22Guardatevi dunque dall’uomo, 
nelle cui narici non v’è che un soffio:  
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in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22).  
17Come una donna incinta che sta per partorire 
si contorce e grida nei dolori, 
così siamo stati noi di fronte a te, Signore. 
18Abbiamo concepito, 
abbiamo sentito i dolori 
quasi dovessimo partorire: 
era solo vento; 
non abbiamo portato salvezza alla terra  
e non sono nati abitanti nel mondo. 
19Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. 
I miei cadaveri risorgeranno! 
Svegliatevi ed esultate 
voi che giacete nella polvere. 
Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, 
la terra darà alla luce le ombre. 
20Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze 
e chiudi la porta dietro di te. 
Nasconditi per un momento, 
finché non sia passato lo sdegno. 
21Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora 
per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; 
la terra ributterà fuori il sangue assorbito 
e più non coprirà i suoi cadaveri. (Is 26,17-21).  

Questo equilibro deve essere oggi insegnato. L’ira di Dio è lenta. Ma rimane pur 
sempre ira.  
L’obbedienza nella comunione. Questa tematica è stata già affrontata al 
momento della costituzione dei responsabili della guida del popolo del Signore, 
sempre però in comunione con Mosè, mai senza di Lui. 
Ora si tratta di aggiungere qualche altra piccola verità, in modo che venga 
compresa nella sua più pura essenza. 
Il principio che regge l’obbedienza nella comunione è uno solo: Dio, dall’alto dei 
Cieli, riversa il suo Spirito, come vuole, per l’utilità comune. 
Questa è verità assoluta: siamo tutti da Dio. Nessuno è da se stesso. 
Siamo tutti da Dio non però in modo assoluto, diretto, bensì in modo mediato, 
attraverso l’opera della creazione, mediante lo stesso uomo, che è chiamato ad 
essere vero strumento animato del suo Dio e Signore. 
Mosè deve portare a compimento l’opera che il Signore gli ha chiesto: 
l’erezione della tenda del convegno, della Dimora e di tutti i suoi accessori, gli 
abiti sacerdotali del sommo sacerdote e dei suoi figli. 
Lui non può fare queste cose. Lui non ha lo spirito dell’artista. Non è stato 
ricolmato di intelligenza, sapienza, scienza per fare queste cose. 
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Lui si deve consegnare ad uomini esperti, capaci di realizzare il modello da lui 
visto sul monte. 
Deve consegnare il proprio progetto a coloro che Dio ha dotato del suo Santo 
Spirito. 
Questa obbedienza è vera fonte di vita, perché Dio ha disposto che la vita degli 
uni sia dalla vita degli altri. 
Nella vita degli altri si manifesta la gloria di Dio, dalla quale noi tutti dobbiamo 
dipendere, se vogliamo a nostra volta, rendere gloria al Signore per mezzo 
della nostra vita. 
È questo un principio semplicissimo di azione, il solo che è capace di 
rivoluzionare ogni ambito della vita dell’uomo: religione, pastorale, culto, fede, 
teologia, morale, ma anche vita politica, sociale, civile, militare, economica. 
Non si tratta però di obbedienza accidentale. Si deve parlare di vera, 
sostanziale obbedienza, vera, sostanziale consegna della nostra vita nelle mani 
di Dio che vuole agire per noi attraverso gli altri. 
Tutti possono ideare progetti pastorali. Non tutti però li possono realizzare, 
manca loro lo Spirito di sapienza, intelligenza, scienza per poterli portare a 
compimento. 
Perché si possa vivere questa obbedienza nella comunione, ognuno è obbligato 
a conoscere di quale Spirito lui è stato dotato dal Signore. 
Senza questa primaria, essenziale umiltà, la comunione nell’obbedienza non 
potrà mai essere vissuta, a causa della superbia dell’uomo. 
Anche questo principio andrebbe rivisto, riconsiderato, meditato, portato a 
realizzazione nella nostra storia. 
Non c’è cammino vero nella fede, nella speranza, nella carità, nella pastorale, 
nell’insegnamento, nella scienza, nella politica, se si ignora questo principio.  
L’erezione del Santuario. La costruzione del Santuario occupa un posto di non 
poco rilievo nel Libro dell’Esodo. Quasi quindici capitoli (XXV – XL) sono 
dedicati a quest’opera: descrizione, progettazione, raccolta dei materiali, 
costruzione, erezione, consacrazione. 
È giusto che ci si chieda: perché è data così grande importanza a quest’opera? 
Se quest’opera viene letta in modo superficiale, profano, con occhio mondano, 
la si potrebbe vedere come luogo di culto, di semplice culto. C’è bisogno di un 
luogo nel quale offrire i sacrifici al nostro Dio ed è ben giusto che questo luogo 
venga preparato con cura, dignità, gloria, splendore, ricchezza. In fondo si tratta 
pur sempre della casa di Dio.  
Nulla di tutto questo. Sarebbe una lettura che minimizza la portata della 
costruzione del Santuario. 
Se leggiamo la precedente storia religiosa della Genesi ed anche della prima 
parte dell’Esodo, notiamo che Dio è nel Cielo e il suo popolo è sulla terra. 
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Di tanto in tanto il Signore si manifesta, appare, per dare delle nuove 
indicazioni. 
Questo non basta più. Non è più sufficiente. Dio non può stare nel suo Cielo. 
Deve discendere sulla terra. Deve camminare con il suo popolo, in mezzo ad 
esso abitare, per essere sempre vicino e così poterlo guidare. 
La Dimora attesta e rivela un cambiamento radicale nella storia dell’umanità. 
Dio vuole prendere in mano le sorti del suo popolo. Vuole essere il Pastore che 
cammina, forma, vive, abita in mezzo al suo gregge. 
Non vi è più il gregge ed il pastore, separati, distanti, lontani l’uno dall’altro. 
Vi è il Signore che ha deciso di “condividere” tutta la vita del suo popolo. 
È come se Dio avesse deciso di farsi uno di loro, uno con loro, uno in mezzo a 
loro, ma sempre come il Signore che dalla sua gloria rivela e manifesta al 
popolo la via da seguire al fine di poter giungere nella Terra Promessa.  
Così Dio è la Trascendenza che si fa immanenza, presenza, abitazione, 
dimora, condivisione di vita. 
Siamo ancora assai lontani dall’Incarnazione del Verbo della vita, ma il principio 
ispiratore è lo stesso. Dio vuole condividere la vita del suo popolo. 
Siamo però ancora nell’Antico Testamento e Dio condivide questa vita del 
popolo rimanendo nella sua gloria stupenda, maestosa, terrificante.  
Israele dovrà sempre vivere con il timore del suo Dio nel cuore per non 
peccare. 
Con Cristo invece tutto cambia e tutto diviene diverso. In Lui Dio si sprofonda, 
quasi si annienta, si cancella. La sua gloria è ora il suo grande amore con il 
quale ama i suoi figli, per attrarli ad un amore in tutto simile al suo. 
La nascita del sacerdozio. Con la nascita del Sacerdozio sorge in Israele la 
mediazione stabile tra Dio e il suo popolo. 
Attenzione però! Essa non è una mediazione puramente esteriore, cultuale, da 
tempio e da Dimora santa. 
Nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, il Sacerdote dell’Antica Alleanza 
è chiamato ad “incarnare”  (il termine non sembri esagerato) Dio e il suo popolo. 
Il Sacerdote nella sua carne deve essere insieme Dio e il popolo.  
In lui deve essere vissuta tutta la santità di Dio da comunicare al popolo e tutto 
il peso del peccato del popolo da cancellare, purificare, mondare, ricoprendolo 
con tutta la santità di Dio che abita nel suo corpo. 
Lui deve essere abitato dalla sapienza, scienza, verità, santità, purezza, 
sacralità, trascendenza di Dio in modo che possa eliminare insipienza, 
stoltezza, ignoranza, falsità, impurità, profanità, immanenza che sono cose 
proprie dell’uomo, di quella natura che è stata condotta nel disastro della morte 
a causa del suo peccato. 
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Da una parte vi è Dio che è sorgente di acqua purissima, che deve fecondare 
tutta la terra della nuova vita. Dall’altra vi è il popolo del Signore che è un 
deserto arido, secco, carente di ogni forma di vita, privo di vegetazione e di frutti 
necessari per il suo sostentamento. In mezzo vi è il Sacerdote, questo canale di 
acqua sempre pura che discende in lui dal Signore perché sia lui a riversarla 
nel cuore dell’uomo in modo che in esso rifiorisca la vita. 
Il Sacerdote, così come lo contempla il Libro dell’Esodo, non è un semplice 
liturgo che versa sangue sull’altare del Signore e mette la carne a bruciare sulla 
graticola, perché si consumi facendo salire verso il Signore quel profumo di 
soave odore per placare il suo cuore.  
Questa è una visione troppo assai profana del Sacerdote secondo il Libro 
dell’Esodo. 
Secondo questo Libro il Sacerdote è un doppio memoriale: è memoriale di Dio 
in mezzo al suo popolo. Lui deve essere presenza viva del Signore tra la sua 
gente. Chi vede lui deve vedere il Signore misericordioso, giusto, ricco di grazia 
e di bontà, giusto. Deve vedere il Dio che è Legge, moralità, sacralità, santità 
per il suo popolo. 
Ma anche è memoriale del popolo presso il suo Signore. Il popolo è povertà, 
miseria spirituale, peccato, morte, non vita, carenza di intelligenza e di 
sapienza. Dio vede la miseria del suo popolo e per l’intercessione del suo 
Sacerdote si muove a pietà, compassione, misericordia. 
Così vista si comprende bene l’esortazione che viene dal profeta Gioele: 

  
1Suonate il corno in Sion 
e date l’allarme sul mio santo monte! 
Tremino tutti gli abitanti della regione 
perché viene il giorno del Signore, 
perché è vicino, 
2giorno di tenebra e di oscurità, 
giorno di nube e di caligine. 
Come l’aurora, 
un popolo grande e forte 
si spande sui monti: 
come questo non ce n’è stato mai 
e non ce ne sarà dopo, 
per gli anni futuri, di età in età. 
3Davanti a lui un fuoco divora 
e dietro a lui brucia una fiamma. 
Come il giardino dell’Eden 
è la terra davanti a lui 
e dietro a lui è un deserto desolato, 
niente si salva davanti a lui. 
4Il suo aspetto è quello di cavalli, 
anzi come destrieri che corrono; 
5come fragore di carri 
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che balzano sulla cima dei monti, 
come crepitìo di fiamma avvampante 
che brucia la stoppia, 
come un popolo forte 
schierato a battaglia. 
6Davanti a lui tremano i popoli, 
tutti i volti impallidiscono. 
7Corrono come prodi, 
come guerrieri che scalano le mura; 
ognuno procede per la propria strada, 
e non perde la sua direzione. 
8Nessuno intralcia l’altro, 
ognuno va per la propria via. 
Si gettano fra i dardi, 
ma non rompono le file. 
9Piombano sulla città, 
si precipitano sulle mura, 
salgono sulle case, 
entrano dalle finestre come ladri. 
10Davanti a lui la terra trema, 
il cielo si scuote, 
il sole, la luna si oscurano 
e le stelle cessano di brillare. 
11Il Signore fa udire la sua voce 
dinanzi alla sua schiera: 
molto grande è il suo esercito, 
potente nell’eseguire i suoi ordini! 
Grande è il giorno del Signore, 
davvero terribile: chi potrà sostenerlo? 
12«Or dunque – oracolo del Signore –, 
ritornate a me con tutto il cuore, 
con digiuni, con pianti e lamenti. 
13Laceratevi il cuore e non le vesti, 
ritornate al Signore, vostro Dio, 
perché egli è misericordioso e pietoso, 
lento all’ira, di grande amore, 
pronto a ravvedersi riguardo al male». 
14Chi sa che non cambi e si ravveda 
e lasci dietro a sé una benedizione? 
Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. 
15Suonate il corno in Sion, 
proclamate un solenne digiuno, 
convocate una riunione sacra. 
16Radunate il popolo, 
indite un’assemblea solenne, 
chiamate i vecchi, 
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riunite i fanciulli, i bambini lattanti; 
esca lo sposo dalla sua camera 
e la sposa dal suo talamo. 
17Tra il vestibolo e l’altare piangano 
i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: 
«Perdona, Signore, al tuo popolo 
e non esporre la tua eredità al ludibrio 
e alla derisione delle genti». 
Perché si dovrebbe dire fra i popoli: 
«Dov’è il loro Dio?». 
18Il Signore si mostra geloso per la sua terra 
e si muove a compassione del suo popolo. 
19Il Signore ha risposto al suo popolo: 
«Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio 
e ne avrete a sazietà; 
non farò più di voi il ludibrio delle genti. 
20Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione 
e lo spingerò verso una terra arida e desolata: 
spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale 
e la sua retroguardia verso il mare occidentale. 
Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, 
perché ha fatto cose grandi. 
21Non temere, terra, 
ma rallégrati e gioisci, 
poiché cose grandi ha fatto il Signore. 
22Non temete, animali selvatici, 
perché i pascoli della steppa hanno germogliato, 
perché gli alberi producono i frutti, 
la vite e il fico danno le loro ricchezze. 
23Voi, figli di Sion, rallegratevi, 
gioite nel Signore, vostro Dio, 
perché vi dà la pioggia in giusta misura, 
per voi fa scendere l’acqua, 
la pioggia d’autunno e di primavera, 
come in passato. 
24Le aie si riempiranno di grano 
e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. 
25Vi compenserò delle annate 
divorate dalla locusta e dal bruco, 
dal grillo e dalla cavalletta, 
da quel grande esercito 
che ho mandato contro di voi. 
26Mangerete in abbondanza, a sazietà, 
e loderete il nome del Signore, vostro Dio, 
che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: 
mai più vergogna per il mio popolo. 
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27Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, 
e che io sono il Signore, vostro Dio, 
e non ce ne sono altri: 
mai più vergogna per il mio popolo». (Gl 2,1-27).  

Il Sacerdote è il più alto mistero esistente sulla terra. Questo mistero è 
pienamente realizzato, vissuto, attuato in Cristo Gesù. In Lui Dio e l’uomo sono 
una cosa sola.  
L’importanza dell’Esodo nella storia religiosa dell’umanità. L’importanza di 
questo Libro della storia religiosa dell’umanità non è minima. Essa è somma.  
Attraverso di esso l’umanità, rappresentata dal faraone e dagli stessi figli di 
Israele, conosce chi è il Signore nella sua verità, sapienza, saggezza, grande 
intelligenza, misericordia, pietà, giustizia, ira, moralità, sacralità, trascendenza, 
provvidenza, governo dell’intera creazione. 
Questo Libro è una pietra miliare nella storia religiosa del mondo. È un libro che 
purifica e santifica, innalza ed eleva, magnifica ed esalta la verità di Dio, del 
vero Dio, del Dio che è sopra tutti gli dèi. 
È anche il Libro che manifesta quanto grandi sono i disastri operati nel cuore 
dell’uomo dal suo peccato. 
L’uomo, pur di non piegarsi al Signore, pur di non obbedire, si lascia travolgere 
nella morte dalla sua superbia e arroganza. 
La sua stoltezza sembra essere infinita, senza alcun limite.  
Altra verità, ma non l’ultima e non la sola è questa: Dio è perenne novità, 
onnipotenza sempre creatrice, bontà che esige giustizia, misericordia che si 
adira, pietà che punisce, santità che allontana da sé il peccatore che non vuole 
tornare a Lui nel pentimento e nella grande conversione. 
Dio attesta in questo Libro di essere geloso del cuore dell’uomo ed è per questa 
gelosia eterna e divina che sempre va alla sua conquista. 
Questa gelosia è talmente forte che Lui è pronto a morire Lui stesso pur di 
attrarre l’uomo al suo amore di Padre, Creatore, Signore.  
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a conservare nel cuore ogni 
verità contenuta in questo Libro portentoso e a tradurla in nostra vita. 
Angeli e Santi del Cielo vengano in nostro soccorso e ci guidino perché 
possiamo anche noi giungere un giorno sul Santo Monte del Signore per 
contemplare in eterno la sua gloria.  

Catanzaro 25 Marzo 2011  
Solennità dell’Annunciazione   
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SIFRA E PUA 
Israele era disceso in Egitto al tempo di Giuseppe e nel paese di Gosen si era 
moltiplicato assai, divenendo un popolo numeroso, tanto da preoccupare 
seriamente il re d'Egitto, il quale, non avendo conosciuto Giuseppe e avendo 
paura degli Ebrei, pensò di eliminarli, cominciando col ridurli  di numero: "Ecco 
che il popolo dei figli d'Israele è più numeroso  e più forte di noi. Prendiamo 
provvedimenti nei suoi riguardi per impedire che aumenti, altrimenti in caso di 
guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal 
paese".  
"Il re d'Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e 
l'altra Pua: Quando assistete al parto delle donne ebree, osservate quando il 
neonato è ancora tra le due sponde del sedile per il parto: se è un maschio, lo 
farete morire; se è una femmina, potrà vivere". Quando la politica detta la 
morale e la ragion di stato l'etica ed il provvedimento sociale, la coscienza è 
calpestata, l' uomo è sacrificato agli ideali del regno della terra, la vita umana 
immolata al "dio governo".  
La reazione morale è possibile solo se si possiede una coscienza timorata, 
governata dalla santa volontà del Signore Dio. Per questo però è necessario 
assumersi ogni responsabilità, anche quella della propria morte, poiché per il 
"dio stato", il quale  non conosce ostacoli alla sua determinazione e 
decisionalità, né vuole conoscerne, l'eliminazione dei "ribelli" diviene norma di 
sana politica e di retto comportamento civile. 
Ogni neonato maschio veniva pertanto condannato a morte dalla ragione di 
stato. Due donne, però,  Sifra e Pua, non obbediscono al re d'Egitto. Rifiutano 
di mettere in pratica la legge omicida non per motivi umanitari, ma per ragioni di 
fede. La differenza è abissale. Nel primo caso il timore dell'uomo  può anche 
farci cadere nell'adempimento della ingiusta legge morale, nel secondo caso, 
quando cioè siamo governati dal timore del Signore, e la nostra decisione è 
dettata dalla fede,  si procede a costo della vita. "Ma le levatrici temettero Dio : 
non fecero come aveva ordinato il re d'Egitto e lasciarono vivere i bambini" (Es 
1). 
Ogni persona ha un ruolo nel piano della salvezza. Sifra e Pua ci insegnano 
che la storia della salvezza non è fatta e non viene scritta solo dai grandi 
personaggi, da quelle figure che eccellono e che sembrano essere lontani dal 
nostro mondo, tanto è grande la loro condotta di fede e di santità. Ognuno porta 
la sua collaborazione, ognuno vi partecipa secondo la sua vocazione, il suo 
ministero. Loro testimoniano il retto comportamento in ordine alla propria 
professionalità. Sono due levatrici, il loro ministero è un ministero di aiuto alla 
vita, loro non lavorano per la morte.  
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Dinanzi ad un'ordinanza del re che costringe a divenire strumenti e ministri di 
morte, si rifiutano. Sifra e Pua devono divenire modello di ogni laico, il quale 
vuole e sceglie di vivere la sua professionalità secondo i dettami della 
coscienza illuminata dalla fede e guidata dalla grande carità, sostenuta dalla 
speranza del regno eterno di Dio.  
Ogni cristiano deve pertanto divenire un testimone della fede, cioè deve 
incarnare la volontà di Dio  in quel "cantiere" dove egli esplica la sua specifica 
vocazione. E' anche facile fare acquisire un'abitudine religiosa ad un laico. 
Difficile è far divenire un laico un fedele in Cristo, uno cioè che fa della legge di 
Cristo la norma morale che detta ogni sua azione, ogni comportamento, ogni 
decisione. La Chiesa di oggi e di domani deve cimentarsi su questa sfida.  
Dovrà evitare di "sacralizzare" o di "clericalizzare" il laico, per renderlo 
pienamente e perfettamente laico, uno cioè che vive la sua specifica missione 
compiendola però alla luce della verità di Dio, lasciandosi guidare dalle legge di 
Cristo. Il futuro cristiano del mondo si giocherà sulla laicità del laico, che rende 
testimonianza concreta a Cristo Signore. Questa è la vera ed autentica laicità 
cristiana, l'altra invece che viene suggerita da più parti, è anticristiana, essa 
vuole distaccare il laico dalla Gerarchia, porlo in antitesi con la fede della 
Chiesa, liberandolo da ogni vincolo con la parola di Cristo.  
Si vorrebbe un laico autonomo, emancipato, indipendente da Dio e dalla 
Chiesa, lasciato in balia della sua coscienza, liberata "da ogni 
condizionamento" etico e morale. Noi crediamo fermamente che sia impossibile 
ridare al mondo la sua "anima", l'anima dello Spirito, della Verità e della Grazia 
senza la piena partecipazione della testimonianza laicale.  
Per questo il laico va formato, educato, istruito nella fede, responsabilizzato 
nella carità, fortificato nella speranza. Dio deve essere il principio ispiratore di 
ogni sua azione. Sifra e Pua ci insegnano una responsabilità professionale, una 
testimonianza alla norma morale, un'obbedienza a Dio, un rigore etico, ma 
anche un coraggio che sfida un comando immorale, ingiusto, iniquo. Di questi 
laici noi abbiamo bisogno.  
Questi laici dobbiamo anche formare. Il Movimento Apostolico su questa linea si 
muove fin dal primo suo sorgere, in un cammino di testimonianza piena alla 
verità di Dio e al suo volere che regna sovrano sull'agire degli uomini. Ma il 
Movimento Apostolico per la formazione di questa "laicità" crede e sa che la 
catechesi è mezzo indispensabile  e la frequenza ai sacramenti via primaria per 
riempirsi della forza di Dio, senza la quale è impossibile compiere il bene. Che 
Maria Santissima che visse la sua missione in forma santissima, fedelissima, 
nell'amore di Dio e dei fratelli, illumini, sorregga, aiuti il Movimento Apostolico 
nella sua missione di essere luce e sale di questo mondo.  
Potrà esserlo se ognuno assumerà la sua ministerialità e la compirà in 
obbedienza alla santa volontà di Dio, a prezzo della vita, sfidando il "dio mondo" 
e il suo principe che ordina la morte di ogni figlio di Dio. 
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MOSÈ 
"Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè - lui con il quale il Signore 
parlava faccia a faccia". Così finisce il libro del Deuteronomio, concludendo la 
vita e l'opera di questo mediatore del Signore, identificato con la stessa Legge. 
Salvato dalle acque, esposto al Nilo, raccolto dalla figlia del Faraone, educato 
nell'arte e nella sapienza egiziana, Mosè, come per mistero, viveva  nel suo 
seno i legami con il suo popolo. Egli era figlio di profeti, di gente consacrata 
dall'amore e dalla benedizione del Dio dei Padri. La paura di essere ucciso, 
dopo aver egli fatto giustizia dell'egiziano che maltrattava l'ebreo, lo fa rifugiare 
nel deserto.  
Qui si sposa e vive da emigrato, ma nello stesso tempo, nei lunghi silenzi della 
solitudine che lo avvolgeva, viene da Dio preparato al grande incontro del 
Roveto ardente, dove riceve la missione di liberare il suo popolo. Egli è 
costituito mediatore, liberatore, operatore di segni e di prodigi. La sua missione 
ogni giorno gli domandava tutta la sua fede nel Dio che camminava con lui, che 
era al suo fianco per sorreggerlo e per suggerirgli le cose da fare e da 
compiere. Ogni giorno egli apprendeva cosa vuol dire credere nel Dio dei Padri. 
Questo apprendimento gli costò la terra promessa, poiché il popolo che egli 
conduceva non era per nulla docile, la schiavitù lo seduceva ad ogni prova. Le 
violazioni dell'alleanza erano per esso pane quotidiano, le mormorazioni e il 
rinnegamento della liberazione operata il veleno che uccideva ogni speranza e 
ogni fiducia posta in Dio. La sua lotta di fede durò quarant'anni, lui sempre sulla 
breccia, sempre sull'orizzonte della fede e dell'incredulità. Fu disprezzato, 
invidiato dalla sua gente e dai suoi, compresi Aronne e Maria.  Si mormorava 
contro di lui, perché lo si riteneva responsabile di ogni difficoltà.  
La vita di Mosè fu un martirio quotidiano che lo consumò piano piano, 
lentamente. Questo martirio fu contristato dall'episodio di Massa e Meriba, che 
rimase nella sua vita come un velo di miseria e di imperfezione, sempre  dinanzi 
ai suoi occhi pronto a ricordargli la sua pochezza  davanti a Dio, la quasi nullità.  
Esempio per ogni mediatore, il quale mai deve oscurare la gloria 
dell'Onnipotente, ma sempre deve rendergliela, anche a prezzo della sua vita, 
come Cristo, che affermò la divina verità e la sigillò con il suo sangue e con il 
martirio cruento tra i legni della croce. Lui invece ebbe un attimo di 
smarrimento, un ripiegamento su se stesso. Fu privato della gloria di calpestare 
la terra promessa. 
Era mite e mansueto per riguardo alla sua persona, forte invece per il Signore.  
La frantumazione delle tavole della legge, dopo il peccato di idolatria del 
popolo, dimostra la sua "ira" per le cose che concernono Dio. E tuttavia 
quest'uomo soffriva per il suo popolo, lo voleva salvo, fedele, osservante della 
legge del Signore, rispettoso di quell'alleanza sigillata al Sinai con il patto del 
Sangue.  
La sua mediazione resta il modello di ogni altra, anche di quella di Cristo, pur 
essendo questa compimento pieno, definitivo, perfetto. Mosè viveva il suo 
ministero in rapporto a Dio e al popolo. Al popolo riferiva la volontà di Dio, a Dio 

 639 



Appendice 

esponeva le richieste del popolo.  Egli con il popolo si era quasi identificato, fino 
a desiderarne la sorte, essere cioè cancellato anche lui dal Libro di Dio.   
Non è facile comprendere Mosè, quest'uomo che parlava con il Signore come 
un uomo parla con un altro uomo. La sua storia mi dice cos'è  la mediazione: 
ministero di fedeltà a Dio e al popolo. Sono questi i due peccati, oggi,  contro la 
mediazione: l'infedeltà a Dio e l'infedeltà al popolo. Al popolo non si riferiscono 
le parole di Dio, la sua volontà, la sua legge, la sua verità, quella rivelazione 
data per la nostra salvezza; per il popolo non si intercede, non si prega, dalla 
parte del popolo non ci si schiera. Eppure dalla mediazione è la salvezza. 
Mosè è salvatore, perché mediatore fedele. Egli è liberatore perché 
precisissimo esecutore dei comandi del Signore. Purtroppo l'uomo oggi si sta 
sostituendo a Dio, illudendo se stesso e gli altri di dare salvezza, mentre in 
realtà dona solo parole vane, che non salvano, perché non sono le Parole di 
Dio.  
Se riusciamo a recuperare la vera ed autentica mediazione, il mondo  ci odierà, 
ci calpesterà, ci calunnierà, ci invidierà anche, ci ucciderà, pensando di rendere 
gloria a Dio, ma quanti sono di buona volontà e sono  ripieni di zelo ed hanno 
sete e fame di giustizia possono ritrovare la via del Regno dei cieli, perduta  a 
causa dello smarrimento del mediatore, che identificatosi con Dio, dopo averlo 
eliminato, propone se stesso come principio di verità e di salvezza 
soprannaturale. Mosè è guida del suo popolo, lo guida per quarant'anni in quel 
deserto inospitale, terra di serpenti, sabbia arida, senza vita.  
La sua pazienza diviene educazione, ricordo, "memoria viva" delle grandi opere 
compiute dal Signore, giudizio, discernimento, profezia di un futuro di peccato e 
di abbandono. Egli aveva visto il peccato futuro dei figli di Israele  e per questo 
il suo animo era ricolmo di tristezza. "Io conosco la tua ribellione e la durezza 
della tua cervice.  
Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il 
Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte!" (Dt 31,27). Solo l'amore di Dio 
può con questo popolo e Mosè cammina all'ombra dell'amore del Signore, e 
assieme al suo Dio, egli ama questi suoi fratelli sempre pronti a rinnegare, ad 
abbandonare, a mormorare, a disprezzare, a irritare il Signore. La mediazione 
diviene allora offerta della propria vita per la causa della salvezza. Dare la vita 
perché un uomo entri nel regno dei cieli, vale la pena; la vita è vissuta bene, è 
ben spesa.  
Che Maria Santissima, colei che visse la mediazione nella pienissima fedeltà al 
Signore, ci aiuti a non  oscurare mai la gloria del Padre celeste neanche per un 
istante. Dalla nostra fedeltà la nostra salvezza e quella del mondo intero. 
 

ARONNE  
"Aronne sta per essere riunito ai suoi antenati e non entrerà nel paese che ho 
dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio comandamento alle acque di 
Meriba. Prendi Aronne e suo figlio Eleazaro e falli salire sul monte Cor. Spoglia 
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Aronne delle sue vesti e falle indossare a suo figlio Eleazaro; in quel luogo 
Aronne sarà riunito ai suoi antenati e morirà" (Num 2O). 
Aronne, fratello di Mosè e suo profeta per comando del Signore, è il primo 
sacerdote del popolo eletto (Es 28. 29. 39).  
Il suo compito, oltre che l'offerta dei sacrifici, degli olocausti e della preghiera 
che egli doveva elevare a Dio per il suo popolo, era soprattutto quello di 
insegnare ai suoi fratelli la legge, distinguendo per essi in ogni circostanza ciò 
che è santo da ciò che è profano, ciò che è immondo da ciò che è mondo.  
"Le lebbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si 
ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti" (Ml 2). 
Contro questa particolare missione dottrinale peccò Aronne. Il ministero cultuale 
è facile, non pone problemi, poiché, nella forma esterna, il suo esercizio non 
richiede necessariamente il coinvolgimento di verità e di santità della persona 
officiante. Senza la prima, però, anche quest'ultima s'inceppa, e a poco a poco 
diviene un "mestiere". Ce lo dimostrano i figli del vecchio Eli, il cui peccato "era 
molto grande davanti al Signore perché disonoravano l'offerta del Signore" 
(1Sam 2,12-36). 
Aronne cadde quando non insegnò il vero culto e lasciò che il popolo costruisse 
il vitello d'oro; quando, alle acque di Meriba, non manifestò la santità di Dio, 
distinguendola dalla profanità peccaminosa del popolo. Peccati gravissimi 
contro la mediazione. La gloria che egli aveva  tolto a Dio, gli viene ora tolta nel 
momento della sua morte. Ammonimento per chiunque spoglia il Signore della 
sua trascendenza. 
C'è una gloria "visibile", "materiale", e ce n'è un'altra spirituale, invisibile, 
entrambi tolte dal Signore a chiunque non si dà pensiero di far risplendere la 
sua santità dinanzi agli uomini. "Manderò su di voi la maledizione e cambierò in 
maledizioni le vostre benedizioni" (Ml 2). La gloria di Dio non tollera 
manchevolezze, nessuno può appropriarsene, nessuno può levargliela, 
neanche per un istante. Dio è il Sommo, il Trascendente, l'Eterno, l'Immortale, il 
Creatore, il Signore. Quanto abbiamo è un riflesso di lui, se siamo è perché lui 
ci ha fatti e costituiti. Tutto dobbiamo ridargli; se ci ha affidato una missione, 
dobbiamo compierla con competenza, coraggio, determinazione, franchezza. 
La nostra vita deve essere offerta per il trionfo nel mondo della sua Signoria.  
Credere in Dio significa desiderare, volere, cercare solo il suo bene. Non 
possiamo noi rifugiarci alla sua ombra per "rubare" la sua luce. E' peccato 
gravissimo contro la Santità dell'Onnipotente. Significa usare Dio per i nostri fini 
e la missione affidataci per la costruzione del nostro potere sacro ed anche 
profano. Anche noi, al pari di Aronne, saremo spogliati, se avremo attentato alla 
gloria di Dio, se lo avremo usato come gradino per la nostra scalata al potere e 
al dominio, se avremo usurpato la vera ed autentica ministerialità per imporre il 
culto di noi stessi e la celebrazione della nostra persona.  
Il nostro potere è solo l'insegnamento della legge santissima del Signore e il 
discernimento del bene e del male, del vero e del giusto secondo la volontà 
dell'Onnipotente Signore della storia. Ogni missione nella Chiesa deve 
manifestare Dio.  Non è Dio per l'uomo, bensì è l'uomo per il Signore.  
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Ogni ministero è servizio alla gloria dell'Onnipotente. Esso non è servizio alla 
persona umana, bensì alle Divine Persone. La "grandezza", o la "superiorità" di 
questo o di quell'altro ministero non è importante, importante è che ogni 
ministero sia servizio alla Beata Trinità. Altrimenti, se ricerchiamo l'onore che 
deriva dall'uno o dall'altro "servizio sacro", dimostriamo che a noi non interessa 
la gloria di Dio, ma la nostra, e che noi non ci diamo pensiero del nome del 
Signore, perché non ricerchiamo la ricompensa eterna, ma l'onore degli uomini.  
Lo svolgimento del ministero sacerdotale o farà trasparire in ogni momento la 
grandezza del Signore, o diviene usurpazione, tirannia, ipocrisia, egoismo, 
tradimento, rinnegamento, schiavitù dei fratelli in nome di Dio. La storia reli-
giosa soffre questi rischi ed molti altri ancora. Il ministero sacerdotale è sempre 
esposto al tradimento contro Dio e contro il popolo. Se governato dalla superbia 
della vita diviene strumento di peccato e di dannazione per tutto il popolo, il 
quale ne ha bisogno per essere, per vivere, per camminare, per maturare frutti 
di verità e di giustizia. Perché il popolo si perda è sufficiente che il "ministero" 
della profezia venga non esercitato, o esercitato male.  
La fedeltà alla propria vocazione vuole ed esige che ogni ministro viva la 
profezia, la purifichi da ogni infiltrazione storica, culturale, la eserciti in 
semplicità e purezza di intenzione, perché la gloria di Dio risplenda in tutta la 
sua grandezza e bellezza increata. Che Maria Santissima, la Madre di Cristo 
Sacerdote, ci aiuti a non tradire le attese di Dio e quelle del popolo, a non 
vendere la maestà del Signore per una miserabile briciola di  celebrità e di 
fama, che costa però la rinuncia ad essere servi di Dio e suoi profeti per la 
salvezza del mondo. La vita di Aronne è monito  per chiunque in ogni 
circostanza non si schiera dalla parte di Dio, e non fa scudo alla gloria del suo 
Signore con il suo corpo, il suo spirito, la sua anima, la sua volontà, la sua 
coscienza, con quanto possiede ed ha. Amare Dio con tutto il cuore significa, 
per il ministro della vera profezia, difendere con il proprio sangue il Nome del 
Signore. 
 

MARIA 
Quando Mosè fu esposto al Nilo, "la sorella del bambino si pose ad osservare 
da lontano che cosa gli sarebbe accaduto". Conosciamo il nome di questa 
sorella: è Maria; sappiamo anche che fu ella a suggerire alla figlia del Faraone 
che facesse chiamare "una nutrice tra le donne ebree" e che ella stessa "andò 
a chiamare la madre del bambino" (Es 2).  
Incontriamo ancora Maria, all'uscita dall'Egitto, dopo il passaggio del Mar 
Rosso: "Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un 
timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. 
Maria fece loro cantare il ritornello: Cantate al Signore perché ha mirabilmente 
trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!" (Es 15). 
Nei Numeri è detto anche del suo peccato: "Il Signore ha forse parlato soltanto 
per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?".  

 642 



Appendice 

La risposta di Dio è immediata: "Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro 
profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non 
così per il mio servo Mosè: egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a 
bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del 
Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè?". "Ora 
Mosè era un uomo molto mansueto, più di chiunque altro sulla terra". Nono-
stante il peccato della sorella contro il Signore e contro di lui, egli interviene in 
favore di lei, colpita da lebbra, gridando: "Guariscila, Dio!" (Num 12). 
Neanche Maria entrò nella terra promessa: "Ora tutta la comunità degli Israeliti 
arrivò al deserto di Zin. Era il primo mese e il popolo si fermò a Kades. Qui morì 
e fu sepolta Maria" (Num 20). 
La figura di questa donna è per molti aspetti singolare: la grande saggezza che 
la guida e la ispira nel suggerire alla figlia del faraone il modo come allevare 
suo fratello Mosè, ci fa intravedere che nella partecipazione all'opera della 
salvezza non ci sono tempi, non si conoscono età. Ogni età deve essere a 
servizio di Dio e della salvezza dei fratelli, ma per questo è necessario che essa 
venga intessuta di saggezza e di intelligenza, dono dello Spirito all'uomo. Per 
operare secondo Dio non bisogna attendere la maturità, o la vecchiaia; bisogna 
iniziare fin dall'età del discernimento; fin dai primissimi anni occorre per questo 
essere educati e istruiti nella saggezza del Signore, al fine di operare tutto il 
bene che da Dio è posto nelle nostre mani. La saggezza e l' intelligenza di 
Maria si rivelano ancora nell'aiuto dato a Mosè e ad Aronne, sostenendoli nel 
costruire ed edificare la fede del popolo nel Dio liberatore e Signore.  
La sua sapienza diviene profezia, canto di lode al Signore per il suo mirabile 
trionfo sul faraone e sul popolo degli Egiziani.  
Maria è stata capace di leggere gli avvenimenti, di capire la storia, frutto non di 
azioni umane, bensì tutta opera dell'Onnipotenza divina e del suo intervento 
prodigioso in favore del suo popolo. La sua profezia si trasforma in liturgia, in 
canto e in danza di esultanza in onore del Signore. Per opera sua tutto il popolo 
esaltò e benedisse il suo Dio, cantando la sua fede.  Solo chi è profeta può 
leggere la storia e solo dopo averla letta con gli occhi dello Spirito, si può 
diventare "liturghi", "cantori" dell'opera mirabile che il Signore ha compiuto.  
Di queste donne la chiesa ed il mondo hanno bisogno: profetesse che cantano 
l'opera di Dio nel tempo dell'uomo. E tuttavia nessuno è immune dalla 
tentazione: costantemente la superbia, strisciando come serpe, cerca di 
annidarsi nel cuore. Quando questo accade, è il peccato gravissimo contro Dio.  
Maria peccò per gelosia e per superbia, disprezzando il fratello, volendo essere 
a lui simile e con un ruolo pari al suo. Contro questo peccato dobbiamo stare 
attenti, attentissimi. E' facilissimo cadere e Maria ce lo insegna. E' possibile 
vincere questa tentazione solo se, rispecchiandoci in Dio, chiediamo nella 
preghiera costante che ci faccia compiere solo la missione affidataci e non 
un'altra e che ci aiuti a vedere nell'altro un collaboratore e un responsabile della 
salvezza. Ma per questo è necessario che ci vestiamo di una grandissima 
umiltà, quell'umiltà che è prima di tutto rispetto della volontà di Dio e sua 
accettazione. La storia ogni giorno ci insegna che sono vittime del peccato 
coloro che hanno svestito l'umiltà e si sono rivestiti di vanagloria, di esaltazione, 
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di gelosia, di invidia, di desiderio di essere ciò che è l'altro, di imitare i fratelli, di 
compiere la loro missione. Ognuno è un chiamato da Dio, singolarmente, con 
un carisma o dono spirituale, irripetibile, senza successione, senza possibilità 
alcuna di imitazione. Essere se stesso è il primo requisito per chi vuole lavorare 
assieme a Dio. 
Maestra e modello in questo cammino di umiltà e di adorazione è Maria 
Santissima, Profetessa e Regina dei profeti. Ella ha letto la storia della 
redenzione che si compiva in lei e la attribuì a Dio; la sua lettura è divenuta un 
mirabile canto di lode e di benedizione al Signore Dio, che aveva operato grandi 
cose in lei, a causa della sua umiltà.  
La Madre di Gesù insegna a noi tutti, vivendo però senza peccato e in forma 
santissima, che ogni dono viene da Dio ed è dato agli uomini secondo la sua 
magnanimità ed il suo imprescrutabile disegno. Ella vuole che noi tutti siamo 
profeti e cantori delle meraviglie del Signore, ma anche profeti dell'opera che il 
Signore compie negli altri per noi. O Maria, vestita di umiltà grandissima, 
insegnaci ad essere umili, a cercare Dio solo nel modo da lui voluto per ciascu-
no di noi. Aiutaci a vincere quella tentazione della superbia che ha fatto cadere 
nel baratro dell'inferno anche gli angeli del cielo.  Fa' che ti imitiamo nella tua 
grande umiltà: solo in essa è la nostra profezia ed è la nostra saggezza. 
 

IETRO 
La vita dell'uomo è avvolta da un intensissimo mistero: ogni incontro di un uomo 
con un altro è pietra miliare che conduce alla salvezza od anche alla perdizione 
eterna. Dopo aver abbandonato il paese d'Egitto, Mosè si rifugiò nel deserto. 
Qui compie un'opera buona, ad un pozzo difende delle donne, giornalmente 
vittime del sopruso e delle angherie di pastori prepotenti. Il padre si meraviglia 
del loro ritorno "anzi tempo", ed esse così  gli raccontano: "Un Egiziano ci ha 
liberate dalle mani dei pastori; è stato lui che ha attinto per noi e ha dato da 
bere al gregge". 
Il bene genera altro bene: "Dov'è? Perché avete lasciato là quell'uomo? 
Chiamatelo a mangiare il nostro cibo. Così Mosè accettò di abitare con 
quell'uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Zippora" (Es 2). E' Ietro, 
sacerdote di Madian. La bontà del suo cuore e la capacità di rispettare la "vo-
lontà di Dio", che guida la sua vita e la vita degli altri uomini è ammirevole, 
modello per chiunque vuole rapportarsi con gli altri in modo giusto e santo. 
Quando, dopo la missione ricevuta al Roveto ardente, Mosè gli disse: "Lascia 
che io parta e torni dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono 
ancora vivi", lui gli rispose: "Va' pure in pace". (Es 4).  
Non una parola di persuasione, non un invito a restare, non un'insistenza. La 
volontà manifestata è per lui legge di vita, statuto e decreto di sano 
comportamento. Ietro è uomo attento alla storia: ascolta e medita su quanto 
accade. Egli era venuto a sapere quanto "Dio aveva operato per Mosè e per 
Israele, come il Signore aveva fatto uscire Israele dall'Egitto".  
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Ma lui è sacerdote, e sa che il dovere di ogni uomo è quello di riconoscere 
l'opera del Signore, e di ringraziarlo, benedicendo ed esaltando il suo nome 
glorioso e santo. La sua benedizione diviene anche confessione di fede: 
"Benedetto sia il Signore, che vi ha liberati dalla mano degli Egiziani e dalla 
mano del faraone: egli ha strappato questo popolo dalla mano dell'Egitto! Ora io 
so che il Signore è più grande di tutti gli dèi, poiché egli ha operato contro gli 
Egiziani con quelle stesse cose di cui essi si vantano". L'intelligenza spirituale di 
quest'uomo precorre i tempi, sembra di leggere il libro della sapienza e la sua 
interpretazione di fede degli avvenimenti dell'Esodo.   
Conosce la bontà dell'agire di Dio, ma anche la non bontà dell'azione dell'uomo. 
Acuto osservatore degli avvenimenti, egli si accorge che il modo come Mosè 
svolgeva la missione tra il popolo lo esponeva al rischio di soccombere, poiché 
il lavoro da lui svolto era massacrante. Ogni azione era sottoposta al suo 
discernimento: "Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il 
popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; tu non puoi 
attendervi da solo".  
Gli suggerisce: "Tu sta' davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni  
a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale 
devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto 
il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li 
costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di 
cinquantine e capi di decine" (Es 18). 
Ma il suo è solo un consiglio, ogni ordine deve venire dal Signore, a lui bisogna 
ricorrere in ogni caso; la sua volontà deve compiersi e il suo volere attuarsi. Noi 
possiamo vedere anche male, essere mossi da compassione, da pregiudizi, da 
incapacità strutturali di leggere e di cogliere la realtà, i nostri difetti potrebbero 
apparire come virtù e la nostra cecità dettare la norma comportamentale: "Se tu 
fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e anche questo popolo 
arriverà in pace alla sua meta". (Es 18). 
Quest'uomo è perfetto saggio. Ha il senso della storia, della giustizia, della 
verità, della libertà, dell'adorazione, della benedizione, del consiglio, della fede. 
Egli insegna a noi tutti a saper comprendere gli avvenimenti della storia e a 
trasformarli in atto di culto, di fede, di consiglio, di esortazione, ma anche di 
sommo rispetto della volontà del Signore Dio. Egli è l'uomo che cerca il bene e 
lo inculca, lo fa e lo ricompensa.  
Poi egli scompare dalla vita di Mosè. Dio si è servito di quest'uomo per fare del 
bene al suo profeta. Egli avrebbe potuto lui stesso essere il sostegno, la luce, il 
consigliere, l'ispiratore di ogni azione da compiere e da eseguire. Invece ricorre 
ad un uomo, fuori dello stesso popolo di Dio, legato a Mosè da vincoli di sangue 
e di deserto. Veramente Dio si serve dei fratelli per fare a noi del bene. 
Da parte nostra si richiede capacità di accogliere il dono di Dio, di saperlo 
discernere e individuare. Ma quante chiusure, quanti rifiuti, quanti 
condizionamenti, quanta ottusità, quanta costrizione, quanta volontà di ridurre 
l'altro in nostro potere, di costringerlo alla nostra volontà, di obbligarlo al servizio 
della nostra storia e non di quella di Dio.  

 645 



Appendice 

Lasciare che l'altro compia la storia di Dio nella sua vita è il dovere primo di 
colui che afferma e dice di credere e di adorare il Signore della storia e del 
tempo, dell'uomo e delle cose. Identificarsi con la volontà di Dio, obbligare gli 
altri a fare la nostra volontà in nome di Dio, è  peccato di idolatria e di ateismo. 
Che Maria Madre della Sapienza increata e fattasi carne, ci aiuti a ritrovare la 
vera via della saggezza, quella saggezza che non abita più nel cuore di molti 
uomini a causa dei loro peccati e abominevoli trasgressioni.  Noi dobbiamo 
adorare il Signore e benedirlo, ma per questo urge riconoscerlo nel suo agire 
nella nostra storia e confessarlo come il Signore ed il Salvatore dell'uomo. 
Arrivare dalla storia alla fede e dalla fede alla benedizione e al culto è dono 
della sapienza celeste. Che Maria Santissima ce la ottenga dal cielo, e come a 
Cana, che la nostra acqua si trasformi in vino di saggezza. 
 

IL FARAONE  
"Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce per lasciar partire 
Israele? Non conosco il Signore e neppure lascerò partire Israele" (Es 5,2). 
Il faraone è la personificazione della non volontà di riconoscere Dio come il 
Signore dell'uomo, della storia, del creato; è il simbolo del potere del male che 
sfida l'Onnipotenza divina nella sua rivelazione concreta, quotidiana, 
circostanziata; è l'espressione di quanti si prendono gioco di Dio e pensano di 
ingannare il Signore; è l'uomo dal cuore di pietra, chiuso ad ogni possibile 
manifestazione della grazia divina, impermeabile al suo influsso, irrimediabil-
mente ripiegato sulla sua ostinazione, impelagato nelle tenebre della mente e 
nella cecità dell'intelletto, che non si intenerisce neanche dinanzi alla 
costatazione dell'assoluta supremazia del Dio che egli combatte, dopo aver 
sperimentato la sua totale nullità di fronte ad eventi e circostanze non più in suo 
dominio. 
Per piegare il suo cuore il Signore ingaggiò una lunghissima lotta di ben dieci 
piaghe. L'universo intero al comando di Dio non riuscì a commuoverlo, perché 
confessasse l'Onnipotenza del Dio degli Ebrei e proclamasse la sua Signoria su 
dèi, uomini, cose, e sullo stesso potere regale. Fuori di questo contesto  è 
impossibile comprendere il significato delle piaghe d'Egitto e di esse se ne fa un 
racconto, una favola, come se il Signore potesse convincere l'uomo a credere in 
lui attraverso la narrazione di favole, o l'esposizioni di leggende.  
L'uomo crede solo attraverso il "visibile", e solo sperimentando l'opera del 
Signore nella sua storia. Gravissimo è il fatto che da più parti si stia 
scardinando la Scrittura Santa dalla sua storia, che è reale, altrimenti non 
sarebbe storia, non sarebbe segno. Il segno appartiene all'ordine della storia; 
se esso non è storia, non è segno: è invenzione, leggenda, fiaba, mito, favola. 
Tutto questo non serve, però, né a convincere, né a convertire.  
Rovinosamente oggi si sta riducendo la nostra fede ad una favola ed una 
leggenda, a qualcosa di creato e di inventato dall'uomo; così facendo lo stesso 
Dio viene trasformato in favola, mito,  leggenda. L'incredulità, la miscredenza, 
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l'ateismo stanno imperversando nel mondo anche a causa di questa 
falsificazione mortificante e aberrante.  
Sempre quando si passa dalla storia alla favola e dalla realtà all'invenzione, 
l'uomo si perde e si smarrisce in se stesso, smarrendo e perdendo il senso Dio, 
della storia, dell'umanità, della stessa realtà. Quando ciò accade significa che la 
sua stessa vita è pensata come favola, come gioco, come fiaba. Si spiega 
allora perché molta teologia e molta ermeneutica non riesce ad uscire dal regno 
fiabesco, poiché fiabeschi sono gli uomini che la dicono e la compongono. Ma il 
faraone è reale, reale è l'ostinazione, la morte dei primogeniti, la schiavitù del 
popolo degli Ebrei, la condanna a duri lavori, l'uomo che con sarcasmo e ironia 
si prende gioco di Mosè e di Aronne, rinviando sempre quella decisione che è 
volontà di Dio che si compia e si compia presto. "Mirabilmente hai trionfato", 
"con sublime grandezza cavallo e cavaliere hai gettato nel mare": così canta 
Israele dopo l'uscita a piedi asciutti dal Mar Rosso.  
E' il cantico che gli eletti un giorno eleveranno a Dio nel regno dei cieli, quando 
vedranno il male sconfitto per sempre e la cattiveria dell'uomo gettata nel più 
profondo degli abissi. Nessuno può pensare di combattere il bene o di fare il 
male a piacimento. Sopra di noi c'è il Signore, Il Dio del creato, della storia, 
dell'uomo, del mondo, del presente ed anche del futuro; il Dio che ha fatto ogni 
cosa e a cui ogni cosa obbedisce. Noi pensiamo invece che il male produrrà 
domani frutti di vita eterna; diciamo che bene e male presso Dio sono la stessa 
cosa; crediamo che la nostra cattiveria verrà premiata un giorno con il regno dei 
cieli; immaginiamo altresì che noi, novelli faraoni, possiamo raggiungere l'altra 
sponda del Mar Rosso e continuare a perseguitare i figli di Israele.  
Lo pensiamo; ma in realtà non è così. Il faraone finì in mezzo ai flutti perché ha 
sfidato il Signore, perché non ha voluto credere. Egli avrebbe potuto aprirsi 
all'azione della grazia, avrebbe potuto umiliarsi.  Non lo ha fatto, non lo ha 
voluto fare, anzi ha tentato il Signore, nel suo orgoglio lo ha sfidato ed è stato 
punito dalla sua stessa tracotanza, superbia e alterigia. 
C'è una coscienza, un'intelligenza, una volontà che può e deve riconoscere il 
Dio sopra di noi. C'è il bene e c'è anche il male e c'è Qualcuno che ci sovrasta e 
dinanzi al quale dobbiamo umilmente chinare il capo in adorazione. Se questo 
non avviene è solo nostra gravissima responsabilità. Chi toglie all'uomo la sua 
responsabilità nel male, lo riduce ad un essere fiabesco, che vive in una storia 
irreale, in un mondo di chimere, dove solo il male ha il diritto di cittadinanza. Ma 
questa è la civiltà dell'inferno e delle tenebre ed oggi proprio questa società si 
sta costruendo e da più parti insegnando e propinando agli uomini.  
E così il faraone continua ancora la sua storia di tortura, lavoro forzato, 
sfruttamento, annientamento, sopruso, ogni genere di angherie, schiavitù 
morale e fisica, negazione del fondamentale diritto alla vita e alla libertà 
religiosa, condanna a lavorare per gli altri, totale annientamento dell'uomo. Ma 
questo potere di male ha come termine il baratro dell'inferno, la condanna 
eterna. La fine del faraone deve insegnare a tutti questa gravissima, tremenda 
nostra responsabilità. Chiediamo a Maria Santissima che ci faccia uomini di 
profonda adorazione.  Che Ella ci insegni a leggere quei segni dei tempi che 
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sono la manifestazione dell'azione del Dio di Gesù Cristo. Ci aiuti Maria e ci dia 
il conforto della carità, della fede e della speranza. 
 

I MAGHI D'EGITTO 
"I maghi fecero la stessa cosa con le loro magie, per produrre zanzare, ma non 
riuscirono e le zanzare infierivano sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi 
dissero al faraone: "E' il dito di Dio!". 
Ogni uomo è dotato da Dio del dono dell'intelligenza, di quella capacità del suo 
spirito, con la quale può entrare nel mondo della natura e scoprirne i segreti, il 
suo funzionamento. Di questa sua capacità e dono di Dio egli può farne uso per 
il bene od anche per il male. L'intelligenza è sottoposta, infatti, al dominio della 
volontà, che è debole, fragile, non sempre dominata dall'uomo. Con essa, se ci 
si orienterà verso il male, si sottometterà l'intelligenza e la razionalità a servizio 
del peccato, contro l'uomo e non a suo favore. I maghi, o sapienti dell'Egitto, 
sperimentano ancora un'altra grandissima verità della nostra fede: la natura non 
è distaccata da Dio; essa è sempre in perfettissima obbedienza al comando del 
suo Creatore.  
Poiché essa non è alle dirette dipendenze dell'uomo, potrebbe anche non 
obbedire all'uomo e di fatto non sempre obbedisce. La scienza di ogni tempo 
sperimenta questa non docilità della natura alla sua propria legge. C'è un 
comando superiore che essa sempre deve rispettare e rispetta, perché Signore 
della creazione è Dio. C'è la volontà dell'uomo che usa la razionalità per il male 
e c'è anche la volontà di Dio, cui l'intero creato obbedisce per naturale 
vocazione. Questa verità dovrebbero farci cambiare modo di pensare, di agire, 
di ragionare, di leggere la nostra storia. Ma anche questo è frutto della volontà, 
la quale, se resta e perdura nel suo male, conduce alla perdizione lo stesso 
uomo che la possiede. 
Il Signore guarisce l'uomo nella volontà, nel cuore. Risanato il cuore, rinnovata 
la volontà, perché colmata della capacità di compiere il bene dallo Spirito Santo, 
l'uomo pensa secondo Dio e vuole il bene che il Signore ha rivelato e 
manifestato. Non parlare della volontà malata significa dimenticare l'essenza 
della rivelazione biblica. Oggi proprio questa essenza è venuta meno. I nostri 
discorsi sono interamente pagani, in essi non c'è nulla di cristiano, poiché 
ragioniamo senza Cristo, pensiamo senza di Lui, immaginiamo senza il 
Creatore e fantastichiamo un mondo migliore senza colui che è venuto a 
togliere il peccato del mondo.  
Più grande rinnegamento di Cristo non si sarebbe potuto raggiungere e più 
grande tradimento di lui nessuno mai lo ha perpetrato, neanche Giuda. I maghi 
d'Egitto operano sulla natura, ne conoscono alcune leggi, le applicano. Ma non 
tutto essi possono. Possono però riconoscere il loro limite e di fatto lo 
confessano: "E' il dito di Dio".  Quanta differenza con certa scienza moderna, 
scardinata dal suo Creatore ed alienata da quella dipendenza creaturale! 
Spaventa l'ateismo della moderna scienza, la quale nonostante registri ogni 
giorno il fallimento di essa, si ostina con caparbietà nel suo ateismo e nella non 
confessione del dito di Dio. 
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Far ritornare la scienza, ogni scienza, a Dio per il servizio dell'uomo è missione 
della Chiesa, è mandato che devono adempiere i battezzati. Chi veramente 
crede in Cristo Gesù deve porsi in un altro atteggiamento dinanzi alla natura. 
Deve egli usarla secondo quella legge morale che vuole solo il bene e mai il 
male. Per questo nel suo cuore deve abitare e regnare la volontà di Dio.  
Quando ciò avviene allora la creazione obbedisce al cristiano come obbedisce 
a Dio. I santi hanno la capacità divina di compiere il miracolo, non perché c'è 
qualcosa che emana da loro, l'emanazione non è miracolo, ma perché 
comandano alla creazione ed essa, obbedendo loro, obbedisce a Dio, che è in 
loro.  
C'è quindi un miracolo cristiano e c'è un prodigio umano; il miracolo cristiano è 
ordine, comando, imposizione alla natura in nome di Dio; il prodigio umano è, 
invece, o manipolazione, o suggestione, o falsificazione, o inganno, o arte, o 
uso delle forze, anche paranormali, della natura per il servizio non sempre del 
bene integrale e totale dell'uomo. All'istante, con perfetta trasformazione, con 
immediata esecuzione, con obbedienza repentina, con verifica scientifica che 
non teme smentite, così è il miracolo cristiano, irreversibile, per sempre. Esso è 
dono di Dio all'uomo, perché è dono all'uomo della sua parola creatrice.  
Ma il miracolo di Dio è solo segno di salvezza, di quella salvezza totale che 
vuole che l'uomo riconosca Dio come suo Signore e presti a lui l'ossequio della 
sua obbedienza, della sua adorazione, della sua sottomissione di amore. 
Essere uomini di discernimento, avere l'uso retto della razionalità quanto alla 
conoscenza del miracolo, è solo frutto della buona volontà dell'uomo.  
Quanti non temono il Signore, quanti sono malvagi, quanti ostinatamente 
percorrono una via di menzogna,  o rifiutano di riconoscere il dito di Dio, o si 
ostinano a riconoscerlo ove esso non è, o, come il faraone, lottano Dio e 
contrastano i suoi profeti. Riconoscere la verità, o la falsità, di un avvenimento è 
dono della  saggezza, di quella saggezza che sgorga dal trono dell'Altissimo, 
ma che solo si riversa nella più profonda umiltà dell'uomo. 
Maria Santissima in questo ci è modello. Ella confessa l'intervento di Dio nella 
storia, lo proclama, con spirito di profezia, con la mente illuminata e sorretta 
dallo Spirito Santo.  O Maria, lettrice autentica e vera della storia di Dio con 
l'uomo, insegna a noi che navighiamo nelle strade della confusione e 
dell'ignoranza della fede, il retto modo e la giusta via per riconoscere il Signore 
là dove Egli è, ma anche di non riconoscerlo là dove Egli non c'è, ma che la 
stoltezza dell'uomo, con cattiva volontà, afferma esserci, peccando contro il 
Signore e la sua Santa Verità. Aiutaci, o Madre, e noi potremo essere veri. 
Nella nostra umiltà è la tua verità e la verità dell'Eterno, Onnipotente Signore  
 

LA CASA DI GIACOBBE  
"Questo dirai alla casa di Giacobbe e annunzierai agli Israeliti: Voi stessi avete 
visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho 
fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia 
alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la 
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terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste 
parole dirai agli Israeliti" (Es 19,3-6). 
La coscienza di avere una storia, scritta non da noi, ma operata da Dio in noi e 
per noi, è il fondamento della nostra relazione di amore e di speranza, di fiducia 
con il Signore. Con divina onnipotenza Dio si è inserito nella vita dei figli di 
Israele, li ha strappati dalla dura schiavitù, li ha fatti passare all'asciutto 
attraverso il mare, li ha condotti per un deserto inospitale fino al monte Sinai, ha 
cominciato a nutrirli di manna, li ha dissetati con l'acqua dalla roccia, li ha 
protetti da nemici potenti. 
Questa storia è presupposto e segno. Israele sa chi è il suo Dio: è onnipotente, 
vittorioso, colui che dice una parola e ha il potere di attuarla. Niente può 
impedire la realizzazione di quanto egli dice, nessuno può ostacolare il suo 
disegno di salvezza in favore del suo popolo. Questa storia sperimentata, 
constatata con la propria vita, questa liberazione dalla fornace d'Egitto, viene 
invocata da Dio e testimoniata dal Signore ai figli di Israele perché su di essa 
fondino il loro futuro. La certezza della storia passata deve divenire certezza 
della storia futura. Come è stato certissimo il passato, così sarà certissimo il 
futuro. 
L'amore del Signore può operare solo nell'amore dell'uomo. Dio chiede alla 
casa di Giacobbe di poter agire in loro favore.  L'amore dell'uomo verso il suo 
Dio diviene quindi il terreno storico nel quale Dio potrà piantare l'albero dai frutti 
copiosi del suo amore per l'uomo. L'amore dell'uomo è l'obbedienza 
perfettissima alla santa legge del Signore, è quel compimento senza deviazione 
della volontà manifestata e scritta sulle tavole di pietra. Quando l'uomo si sarà 
inserito in quest'ascolto e in questa legge, cose meravigliose avverranno per lui: 
Dio farà di lui la sua proprietà; apparterrà a lui in modo particolare, non sarà più 
suo solamente per ragioni creaturali, bensì per motivi di alleanza, di amore, di 
obbedienza.  
Diverrà Israele come la pupilla del suo occhio e sarà protetto in modo singolare. 
Il Signore lo custodirà all'ombra delle sue ali, lo guiderà, lo nutrirà, lo benedirà in 
ogni circostanza e vicissitudine, lo farà vivere e prosperare. Niente e nessuno 
potranno distruggere il suo cammino di benedizione e di benessere. 
Israele sarà costituito da Dio un regno di sacerdoti, un regno cioè che avrà una 
specialissima relazione con il suo Signore, relazione di vicinanza, di 
invocazione, di esaudimento, di culto e di impetrazione. Tutto il popolo sarà 
mediatore tra Dio e le nazioni; attraverso il culto dell'obbedienza e del 
compimento della sua volontà esso santificherà il mondo. Grande è la missione 
di Israele: egli sarà, nell'obbedienza, segno di fede e di adorazione per 
chiunque ancora non crede, ma cerca, nella buona volontà il Signore. Missione 
sublime, missione di conversione e di ritorno a Dio delle genti. Missione di 
santità, di partecipazione dell'essenza di Dio, il solo Santo.  
Israele, nazione santa, dovrà insegnare al mondo come amare; dovrà indicare 
ai popoli cos'è la verità e la giustizia, non per la predicazione e l'annunzio di 
parole, bensì attraverso la testimonianza della loro vita, per mezzo del loro 
modo concreto di essere e di operare. Come popolo santo, come regno di 
sacerdoti dovranno essere strumento e mediazione dell'amore e della verità di 
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Dio nel mondo. Potrà essere per gli altri, se sarà per il Signore. Israele fallì nella 
storia questa missione, e fu solo grazie al giuramento che il Signore aveva fatto 
ad Abramo che la benedizione divina si è riversata nel mondo, per mezzo del 
Figlio suo Gesù Cristo.  
Ma Dio ha un'arma personalissima, oltre le istituzioni, le alleanze stipulate, i 
patti giurati; è la sua libertà, che trascendendo uomini e cose, tempi e stagioni, 
metodi e forme, irrompe nella storia e la vivifica, la rinnova, perché rivitalizza e 
purifica la sua parola da tutti gli errori umani e da ogni interpretazione 
vanificante. Quest'arma singolarissima è il ministero della profezia: un uomo, 
una donna, vengono presi, afferrati dallo Spirito, da lui modellati, ispirati, 
mandati, fortificati, sorretti, perché annunzino al mondo la via della salvezza 
nella fede e nella conversione al Signore della vita e della storia.  
E tuttavia il popolo di Dio si aggrava del peccato della profezia non svolta, della 
conversione del mondo non operata. Il Signore domanderà conto ad esso dei 
peccati che si commettono, per ignoranza, per errore, per non conoscenza, per 
dimenticanza della legge santa di Dio.  Grave è la condizione del popolo di Dio, 
la sua colpa rimane e lo condannerà nell'ultimo giorno.  
O Maria, Figlia eccellentissima del Popolo di Dio, Madre della Chiesa, del 
Nuovo Popolo del Signore, aiuta i tuoi figli a ridivenire regno di sacerdoti, 
nazione di santi, stirpe che manifesta con la sua vita l'opera mirabile che Dio ha 
compiuto per noi, in Cristo Gesù, nel dono dello Spirito Santo. Fa' che tutti noi 
possiamo nuovamente riprenderci dal grande smarrimento, che ha relegato Dio 
nel cielo ed incatenato l'uomo nel suo peccato, perché ha tolto ad esso 
quell'alito di vita, che il Signore ha spirato nelle sue narici, e lo ha fatto ridivenire 
solo creta del suolo, bisognoso di altra creta per pascere la sua passionalità, la 
sua concupiscenza, la superbia della vita.  Maria, Madre della Grazia, ottienici 
dal Padre il nostro alito di vita e noi ricominceremo a vivere per te, e con te per 
il Figlio tuo Gesù, per il Padre e lo Spirito Santo. 
 

BEZALEEL E OOLIAB 
"Vedete, il Signore ha chiamato per nome Bezaleel, figlio di Uri, figlio di Cur, 
della tribù di Giuda. L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia 
saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro, per concepire progetti 
e realizzarli in oro, argento, rame, per intagliare le pietre da incastonare, per 
scolpire il legno e compiere ogni sorta di lavoro ingegnoso. Gli ha anche messo 
nel cuore il dono di insegnare e così anche ha fatto con Ooliab figlio di Achisa-
mach, della tribù di Dan. Li ha riempiti di saggezza" (Es 35, 30-35). 
Dio vuole che si costruisca l'arca, la dimora e ogni altro accessorio per le 
offerte, i sacrifici, gli olocausti. Occorre per questo ingegno, intelligenza, 
scienza e saggezza. Progettare il bene e realizzarlo non è capacità dell'uomo, è 
dono dell'Onnipotente, che egli liberamente elargisce secondo il suo 
beneplacito e l'eterno suo mistero di sapienza. Questa verità di fede, in realtà, 
dall'uomo non è per nulla presa in considerazione.  
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Anzi Dio viene emarginato dalla nostra progettualità. Ma poiché solo lui, sommo 
ed infinito bene, è la fonte del nostro bene, senza di lui, l'uomo si trova a 
progettare, ma sovente non il bene, si mette a realizzare, ma spesso non ciò 
che è utile. Quella scienza che è senza Dio necessariamente sarà anche senza 
l'uomo e contro di lui, per il suo male e non per il suo bene. Lo spirito e l'anima 
dell'uomo si trovano imprigionati da questa scienza e in essa irretiti in spire di 
morte.  
Nel soffocamento l'uomo vorrebbe togliere questo sbarramento che imprigiona 
la sua vera ed autentica realizzazione. Ma poiché senza Dio, procede con 
ancora più grande schiavitù e asservimento all'egoismo, alla superbia, alla 
concupiscenza, a quella follia che distrugge la sua stessa naturale essenzialità. 
E' necessario quel legame soprannaturale, di grazia con il Creatore dell'uomo, 
con il Signore Onnipotente, datore di ogni dono. Qui è l'errore fondamentale.  
Non c'è vera scienza senza Dio, perché ogni scienza è dono di Dio. Non c'è 
vera sapienza se non attinta alle sorgenti della vita, sia quanto allo scibile 
umano, sia quanto alla dottrina della salvezza.  
Anche la teologia senza lo spirito di saggezza e di sapienza soprannaturali 
diviene nozionismo, insieme di frasi e di concetti, parole legate l'una all'altra 
artificiosamente, messe insieme per creare effetto e risonanza umana, che 
neanche lambiscono il cuore, perché il cuore di chi le dice e le proclama, non è 
stato toccato dall'Onnipotente, perché non si è permesso che fosse riempito di 
scienza dall'Alto. 
Qui è la vera crisi di certa teologia, perché è la crisi del teologo, che parla di 
Dio, ma di Dio non vive, perché Dio non è nel suo cuore. Non meraviglia allora 
che il mondo non si sente interpellato da certa teologia, anzi ad essa si chiude, 
perché lo lascia solamente nella morte, dopo averne aggravato la condizione e 
la miseria. Anche la trasmissione della scienza e della sapienza è dono di Dio e 
capacità discendente dal cielo. Ne consegue che non tutti possono insegnare, 
perché non è loro ministero, non è carisma, non è elargizione dello Spirito.  
Tante conflittualità, prostrazioni dell'anima, insuccessi potrebbero essere evitati, 
se ci si convincesse che tutto ciò che l'uomo fa, opera, compie, deve essere 
sempre dono dall'alto, dal momento incipiente al momento terminale. Non si 
può consegnare agli altri ciò che Dio non ha consegnato a noi. La molteplicità 
dei doni e dei carismi è anch'essa opera di Dio. La nostra società si sta 
impoverendo, poiché alcuni doni vengono scartati ed altri ricercati, ambiti, 
desiderati.  
Se Dio non li concede, si rimane privi di essi, anche se l'uomo nella sua 
stoltezza ed autonomia li ha concessi, o ha preteso di concederli. Quale 
trasformazione non avremmo nella nostra società se nella fede vivessimo 
questa profondissima verità. Credere in Dio e nella sua santa verità rivelata 
significa accogliere con rispetto, con devozione, con responsabilità il dono che 
Dio mi ha fatto, anche se apparentemente umile per me, ma non per il Signore, 
poiché niente è piccolo di ciò che viene dato dal Signore per far vivere nel bene 
divino l'intera umanità.  
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Ma noi non pensiamo in termini di fede, non pensiamo né a Dio e né ai fratelli. 
Noi ricerchiamo solo a noi stessi e la realizzazione del nostro io. L'ateismo porta 
con sé necessariamente la crescita dell'egoismo e della superbia dell'uomo, 
che divengono il motore della non-storia, il principio operativo della non-società, 
germe di barbarie, seme di morte. Quando invece la fede detta e domanda il 
compimento della nostra vita secondo il volere dell'Onnipotente, nasce nel 
cuore dell'uomo la pace, la serenità, la gioia. 
Oggi il mondo, ricco di se stesso, è privo dei frutti della sapienza e del dono 
dello Spirito. Lo stordimento e l'annegamento nelle sensazioni e nella 
sensualità più sfrenata vorrebbe coprire questa assenza. Ciò è impossibile, 
questi frutti si colgono solo sull'albero della fede vissuta fino al martirio. Muore 
l'uomo perché muore la fede, muore la società cristiana, nasce la società 
pagana.  
Maria, Madre della sapienza, perché Madre della Sapienza increata ed eterna, 
Cristo Gesù nostro Signore, infondi nel nostro cuore questa divina virtù. Facci 
comprendere che senza questo dono l'uomo non può né progettare il bene, né 
compierlo. Glielo impedisce il suo spirito impastato di quella assenza di 
riferimento a Dio della sua vita e delle sue opere. Se tu ci aiuterai, noi potremo 
riannodare quei legami vitali che ci fanno essere, vivere, prosperare e quello 
che noi faremo sarà un'ombra del sommo ed increato bene che è il Signore e 
Padre della gloria.  Aiutaci, o Madre, poiché sappiamo e crediamo che il bene 
dell'uomo è nel bene e dal bene di Dio. 
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